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CAPITOLO PRIM 



f|uE8To libro contiene jbriacipalmente la 
storia di due capitani di Tebe assai illastrì, 

Epaminonda e Pelopida : la morte di Age- 
silao re di Sparta , e quella di Artaserse 
Mnemone re di Persia. 

La pace di Antalcide (i) , di cai abbiamo 
parlato nel capo III. del libro IX, avevit 
gettali tra le città greche molti semi di di- 
scordia ( Xenophm nUt* graec» L 5, p. SSo- 
553 )• In esecuzione di questo trattato i 
Tebani erdno sfati costretti ad abbandonar 
le città della Beozia per far loro godere la 
libertà : ed i Corintj di far uscire la loro 
guarnigione di Argo^ che con ciò diveniva 
Ubera e indipendente. Gli Spartani autori 
ed esecutori di questo trattato Yedevanb col 
suo mezzo sommamente accresciuto il loro 
potere , e procurarono di vieppiù aumen- 
tarlo. Essi forzarono gli abitanti di Man- 
tinca , contro de' quali pretendevano di arere- 
avuto molti motivi di querelarsi nelT ulti- 
ma guerra^ a demolire le mura della loro 



città , c a disperdere la loro aLltazione in 
quattro luoghi diverbi , com' era stata una 
■voJta. 

I due re di Sparta , Agesipóli e Agesilao, 
di un carattere diverso , pensavano anche 
diversamente sopra lo stato attuale degli af- 
fari ( Diod. L p. 34^ ). U primo na- 
turalmente inclinato alla pace , e rigido os- 
servatore della giustizia , voleva che Sparta, 
la quale si era già molto screditata colla 

J)ace di Anfalcide, lasciasse godei^e la lora 
ibertà alle città greche, siccome voleva qtfe* 
sto medesimo trattato; e che non ne tur- 
basse la quiete con un ingiusto desiderio di 
dilatare il suo dominio. L altro, per lo con- 
trario, inquieto, e pieno di grandi idee di 
ambizione e di conijuista i non respirava . 
che guerra. * 

Nel medesimo tempo (i) arrivarono in 
Isparta i deputati di Acanto e di Apollo- 
ma , città considerabile della Macedonia , 
per r affare di Olinto città della Tracia , 
posseduta dai Greci originar] di Calcide e 
di Eubea ( Diod. ihid. p, 554-556 ). Ate- 
ne 9 dopo le vittorie di Salamina e di Ma- 
ratona , aveva conquistate molte piazze verso 
la Tracia , e nella Tracia medesima. Que- 
ste città scossero il giogo dopo che Sparta 
sul fine della guerra del Peloponneso ebbe 
abballata la potenza di Atene. Olinto era 
di questo numero. I deputati di Acanto e 
di Apollonia rappresentarono nell^ assemblea 

(I) An. JC 36mu é^. a. a MS* 



gotìdr^le degli alleati che Olinto , citt* si-^ 
tuata nella loro vicinanza , di giórno in 
giorno oltremodo si rafforzava , dilalanxLo . 
sempre più il suo dominio con nuove con- 
quiste , costrignendo tutte le città viciiw 
a sottometterlesi , e ad entrare ne'suoi divi- 
samenti 5 ed essendo per conchiudere un 
trattato di alleanza cogli Ateniesi e co'Te- 
bani. Messo in deliberazione V affare , fu 
di comun parere stabilito che si dovesse 
dichiarare la guerra agli Olintj. Fu decre^ 
tato che le citlà alleate somministrassero 
diecimila soldati, con libertà^ se così loro 
jjiacesse , di sostituirvi il danaro , cioè tre 
oboli ( sei soldi ) per paga giornaliera ad 
ogni soldato d' infanteria , ed il quadruplo 
per cadaun cavaliere. Per non perder tempo 
gli Spartani fecero tosto partire le loro trup^ 
pe sotto la condotta di Eudamida, al quale 
ottenne dagli efori, che Febida suo fratèllo 
comandasse quelle che dovevano in breve 
mettersi in viaggio e unirsi alle sue. Quan- 
do il primo arrivò in quella parte della Ma- 
cedonia , che è chiamata la Tracia ^ pose 
alcune guarnigioni nelle piazze che ricor- 
sero a lui; s' impadroni di Potidea , città 
confederata degli Olintj , che si arrese senapa 
mettersi in difesa , e cominciò la guerra 
contro Olinto , ma lentamente , come con- 
veniva ad un generale , che non aveva per 
anche riunite tutte le sue truppe. 

Poco dopo Febida si pose in cammino (i), 



ed essiiendo armato vicioo a Tebe, accam- 
fuori della città verso il giniiasio j o 
sia luogo pubblico degli esercizj ( Xenopk. 
p. 556-558. Plut. in Agcs, p. 608^ 6og. Id. 
in Pelopid.p. 280. Diod. l. iS^^p. 34^, 34^), 
Ismenio e JLeontida, tutti e due allora po* 
lemarchi , vale a dire , generali d' armata, 
e primi magistrati di Tebe , erano alla te* 
sta di due laziuni contrarie. Il primo, che 
aveva tratto nel suo partito Pelopida , non 
era amicò degli Spartani, da' quali era molto 
odiato , per essersi apertamente dichiarato 
pel governo popolare e per la libertà. L'al- 
tro per lo contrario favoriva V oligarchia 5 
ed era sostenuto dagli Spartani, che lo aju« 
tayano a tutto potere. Son costretto ad im* 
prendere- questo racconto , perchè il fatto 
che si udirà , e che ne fu V effetto , darà 
motivo alla guerra de' Tebaui contra gli 
Spartani. : • 

lISssendo gli affari di Tebe in tale stato, 
Leoutida andò a visitar Febida , e gli prò- > 
pose d' impadronirsi della cittadella chiama* 
' ta Cadmea , di scacciarne quelli che favo- 
rivano Ismenio, e di darla in potere degli 
Spartani. Gli diede ad intendere che non 
poteva esser cosa a lui tanto gloriosa^ quanto 
il farsi padrone di Tebe, mentre suo fra- 
tello procurava di soggiogare Olinto : che 
così agevolerebbe anche a suo fratello il mes- 
20 di riuscire in quella impresa ^ e clie i 
Tebaui , i quali avevano proibito con un 
decreto ai loro cittadini di prender le armi 
. contro di Olinto, non traUscierebbero, quan- 
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( 7 ) . ' 

do fosse padrone delia cittadella , di dar- 

f;H quanta infanteria e ca?aUeria egU VQ- 
esse , perchè andasse a fiortificare £u« 

damida. ' 

FeLida , che era mollo ambizioso e poco 
a^ennato > e che altro non cercava se non. 
di segnalarsi con qualche iliustre aziouis , 
senza esaminarne anticipatamente gli effetti 
e le conseguenze, si lasciò persuadere senza 
difficoltà. Meutre i Teba ni , tranquilli e si* 
curi sulla fede del ti*attato di pace concbìuso 
poco prima tra i Greci , celebravano le feste 
di Cerere , tutto altro aspettando che un tale 
' atto di ostilità , Febida condotto da Leon- 
tida s' impadronisce della cittadella. Il se* 
nato era attualmente adunato , e Leontida 
tì si recò > dichiarando non esseryi di che 
temere dal canto degli Spartani , i quali 
erano poco fa entrati nella cittadella \ che 
essi non sono nimici , se non di quelli che 
vodiono turbare la pace; che egli, attesa 
la facoltà che gli dava la sua carica di po<^ 
lemarco di far arrestare chiunque congiura 
contra lo stato , era per mettere in luogo 
di sicurezza Ismenio , che imbrogliava gli 
affari e tendeva à fare la guerra. Difatto egli 
fu immantinente preso e condotto nella cit- 
tadella. I partigiani d'Ismenio, vedendo ar- 
restato il loro capitano , e temendo anche 
r estreme violenze , escono precipitosamente 
dalla città ^ e si ritirano m Atene in na«* 
mero di più di quattrocento, che vengono 
tosto dichiarati esuli eoa un pubblico_^ der 

cretOi e Pelopidà era uno di loro* 
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mìnonda rimansi tranquillo in Tebe, per^^ 

che era disprezzato come un uomo unica- 
mente iuteuto alla filosofia, e che non s'in- 
geriva negli affari, ed anche per la sua po- 
vertà , che non di^sa di che temere dal canto 
suo/ Si elegge un nuovo polemarco , e Leoa- 
tida si trasferisce in Isparta. 

La nuova -dell' intrapresa di Febida , che 
in tempo di pace si era impadronito colla 
forza ai una cittadella su cui non aveva 
dritto alcuno , aveva risvegliato grandi bi- 
sbigli e lagnanze. Quelli specialmente, ch'e- 
rano opposti ad Agesilao , il quale si so« 
sjpettava che fosse entrato in qiiesta con- 
giura ^ domandavano per comando di chi 
Febida avesse eseguita una si strana perfi- 
dia. Agesilaq^ il quale si avvedeva che tali 
qiierele andavano a cadere sopra di lui , 
non ebbe difficoltà alcuna di sostener Fe- 
Bida , dicendo apertamente e pubblicamente: 
ch^ era d* uopo considerare l* azione in se 
medesima, e yedere se era utile : càmera per^ 
messo e anche comandato U Jare di pro^ 
pria autorità , senza aspettar ordine alcù* 
no, tuttociò eli era spediente a Sparta. 
Ecco ^li strani principj , che proponeva un 
uomo il quale per altro sosteneva altamente, 
che la giustizia è la prima di tutte le virtù, 
e che senza di essa u valore medesimo , e 
tutte le più eccellenti qualità non possono 
esser utili , ed il quale , allorché in sua 

Sresenza si decantava la grandezza del re 
i Persia rispose: questo* re che vói chia-* 
mate grande ^ com* è mai più grande di me^ 
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ifUmndó non è più giusto? massima vera* 

mente nobile e ammirabile , CHE DEVESI 
PRENDERE LA GIUSTIZIA PER RE- 
GOLA DEL BELLO, E DEL GRANDE! 
Masisima però oh^ègli avera solamente attU« 
labbra, e cbe smentiva colle azioni, confor» 
tne al principio della maggior parte de mo- 
litici, i qaali credono che un uomo di stato 
debba sempre yantare la ^ostiiia , senza 
ferò perdere alcuna occasione di violarla 
m vantaggio del suo paese. 
• Ascoltiamo adesso la sentenza , cb'è per 
pronunziare T augusta assemblea di Sparta , 
si rinomata per la saviezza delle sue 
Iterazioni, e per r*eqititi de' suoi giudizi. 
Pesato maturamente P affare, discussi dal- 
l'una parte e dall' altra i mezzi ^ e posti in 
tuttA Jia loro chiarezza, il risipi^unento del« 
l'assemblea si è , che Febtda sarà privato 
del comando , e condannato ad una pena di 
centomila dramme ( cinque mila lire ma 
che la cittadella sarà ritenuta , e che vi si 
porrà una forte guarnigione. Che strava- 
gante perversità? esclama Polibio ( /. 4* 
p. 2g6 ) , che rovesciamento di ogni legge, 
e di ogni ragione! Punire il reo, e appro- 
vare il delitto I e non solamente approvare 
il delitto di passaggio e senza esserne a 
parte, ma ratificarlo col suggello dell' au- 
torità pubblica^ e continuarlo a nome dello 
stato per raccoglierne il frutto ! Ma questo 
non basta. Si trasferirono nella cittadella, 
di Tebe ì commissarj nominati da tutte le 
città alleate di Sparta, fi^cero il processo^ad 
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Ismenio ) e pronunziarono contro di lui una 
sentenza di morte ^ che fu incontanente ese* 
guita. Pi rado ingiustizie si detestabili rir 
mangono impunite. Il procedere di tal mar- 
niera, dice lo stesso autore, non è nè voler 
bene alla patria, nè volerne a se stesso. 

Teleusia^ fratello di Agesilao , essendo 
atàto sostituito a Febida eletto dapprincipio 
per condurre il rimanente delle truppe degli 
alleati verso Olinto , vi si portò prontamente 
( Xenoph. l. 5. p. SSg^SóS* Diod* L i5. p. 
842. S43 ^. La città era fortissima» e munita 
di tutto il necessario per fate una buona 
difesa: furono fatte molte sortite con buon 
successo^ e dati molti combattimenti , in 
uno de' quali Teleuzia rimase ucciso. !Nel- 
Tanno seguente fu dato il comando delle 
truppe al re Agesipoli. La campagna fu 
consumata in semplici scaramuccie, senza 
che avvenisse alcun fatto decisivo. Agesipoli 
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regnò nove anni. Cominciava allora la cen- 
tesin^a olimpiade (1). Sparta fece nuovi sforzi 
per terminar la guerra contra quelli di Olinto} 
Polibida, che ne fu incaricato ^ strinse viva- 
mente Fassedio^ e. siccome essi erano privi 
di viveri , furono finalmente costretti ad ar- 
rendersi. S parta gli ricevette nel numera 
de' suoi alleati. , 

Sembra che la fortuna degli Spartani no» 
fosse mai stata tanto pi osj3era , nè il lora 



(t) Jin. M. 3€m4* av. G. C. Sia. 
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dominio più fortemente stabilito ( Xenopk. 
p. g65. Diod. p. 334 )• Nella Grecia tutto 
era loro soggetto o per forza o per amore. 
Essi possedevano Tebe, città assai potente, 
e con essa tutta la Beozia *, ed avevano tro- 
vato il mezzo di umiliare Argo, e ti i ren- 
derla subordinata. Corinto si era totalmente 
sacrificata, e seguiva in tutto i loro ordini. 
Gli Ateniesi abbandonati dagli alleati , e 
ridotti quasi soli , non erano in istato di 
far loro fronte. Se qualcbe città , o qual- 
che popolo alleato aveva tentato di sottrarsi 
al loro impero, un sollecito castigo gli aveva 
costretti a rientrare in dovere , ed aveva 
intimoriti tutti gli altri: che perciò essen- 
do padroni sulla terra e sul mare, tutto tre- 
mava dinanzi ad essi; ed i principi più po- 
tenti , come il re di Persia , e il tiranno 
di Siracusa, ne procurarono T alleanza ed 
amicizia. Una prosperità fondata sulFinciu- 
stizia non può essere di lunga durata. 1 col- 
i che sono per abbattere la potenza di 
parta, verranno da quella parte appunto 
dov' ella aveva esercitate le più ingiuste vio- 
lenze , e donde sembra che non avesse di 
che temere , cioè da Tebe. Compariranno 
in seguito con isplendore sul teatro della 
Grecia due illustri cittadini di questa citta, 
i quali meritano per questa ragione d^sser 
prima conosciuti. 

Parlo di Pelopida e di Epaminonda, am- 
bidue delle principali famiglie di Tebe ( Plut, 
in Pelop, p. 2yg ). Pelopida nudrilo in una 
grand' opulenza , e divenuto ancor giovane 



< " ) 

solo eredò mm casa riccbiésmui fiori- 
tissima , impiegava le sue rendite in soccorso 
di quelli che ne avevano bisogno , e che 
n erano degni, mostrando con questo saggio 
ixso delle ricchezze 9 che a* era veramente il 

f>adrone e non lo vchiaTo: poicbò secondo 
'osservazione di Aristotile riferita da Plu- 
tarco (i), la maggior parte degli uomini o 
non fanno uso delle loro rendite per ava- . 
rizia , o ne ahuiano con folli e pessime spese^ 
Quanto ad Epaminonda, la povertà n^era i 
il patrimonio ed il pregio , e si potrebbe 
quasi dire la ^ioja, e le delizie. JE^gli era^ 
nato di parenti poTeri, e per conseguenza 
era stato avvezzato sin dalla fancìnUezza 
alla povertà ; e se la rendette anche più ' 
dolce col genio e coli' inclinazione alla 11- 
losoiia. Pelopida^ che a j alava un ^vau nu* 
mero di cittadini , iM>n avendo mai potuto 
impegnarlo ad accettar le sne .esibizioni , e 
far uso delle sue riccliezze , entrò egli stesso 
a parte della povertà del suo amico imi- 
tandolo, e divenne il modello^ e insieme 
r ammirazione della città colla modestia de» 
^li abiti, e colla frugalità della mensa. 

Se Epaminonda era povero di beni di 
fortuna , era però molto ricco di quelli del* 
r animo, e dei cnore. Modesto, prudente, . 
grav6, abile a profittare delle congiuntore 
favorevoli , possedendo in grado supremo 
V arte della guerra , egualmente uòmo di 
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valore e d'ingegno , facile e compiacente nel 
commercio della \ita , tollerando con una 
pazienza incredibile i mali trattamenti del 
popolo, e anche degli amici, unendo all'ar- 
dore pegli esercizi militari un gusto mèra^ 
Tiglioso per lo studio e pelle scienze, egli 
vantavasi principalmente di esser \eridÌQP 
e sincero j cosicché si faceva scrupolo di 
mentire anche per giuoco o per diverti- 
mento (lì. Erano ambidue egualmente 
clinati alla virtù; ma Pelopida ritraeva più 
piacere dagli esercizj del corpo , ed Epami- 
nonda dalla coltura dell' animo: per lo che 
impiegavano tutto il loro tempo, l'uno nella 
palestra e nella caccia, e l'altro nella con- 
versazione e nello studio della filosofia 
( Pluf. ibid. ). 

Ma ciò che gli uomini di senno e di men- 
te devono più ammirare in essi, e che assai 
di rado si scorge nelle persone di un tal 
grado, si è ia perfetta e costante amicizia, 
che durò sempre tra loro in tutto il tempo 
che furono impiegati insieme nel maneggio 
de' pubblici affari o in pace, o in guerra. 
Si esaminino le amministrazioni di Aristide 
o di Temistocle, di Cimone e di Pericle, 
di Nicia e di Alcibiade , e si vedrà che 
sono state piene di turbolenze, di dissen- 
sioni , e di contese. I due amici, di cui par- 
liamo , occupavano le prime cariche dello 
stato : tutti i grandi affari passavano per le 



(i) uideo veritatis cUlìgens, ut ne joco quid^ffi jn€n* 
tirttur, Gorn. Ifep, in ^pamki. c. 3>, 
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loro mani : ogni cosa era affidata alla loro 
cura ed autorità. In congiunture si dilicate, 
quali occasioni non vi sono per lo più di 
dissapore, e di gelosia ! Mai né la diversità 
di sentimenti e d'interessi , uè il movimento 
più leggiero d'invidia ne alterarono la unio- 
ne , e la Luona intelligenza. Imperciocché 
era fondata sopra un -principio inalterabile, 
cioè sulla virtù , che luceva loro cercare in 
tutte le azioni , dice Plutarco ^ non già la 

f;loria^ o le ricchezze, sorgente funesta di 
itigi e dissensioni, ma .il solo pubblico be- 
ne j e che faceva loro desiderare, non d'in- 
grandire , od illustrare la loro famiglia , ma 
di render la patria più potente e più florida. 
Ecco i due crand' uomini , che sono per 
comparire sulla scena, e per dare la spinta 
ai grandi avvenimenti, che faranno cangiare 
d'aspetto gli affari della Grecia. 

Lcontida avendo saputo (i) che gli esuli 
si erano ritirati in Alene, dov'erano ben 
trattali dal popolo, e onorati da tutte le per- 
sone oneste, , tese loro segrete insidie col 
mezzo di alcuni uomini sconosciuti , che 
spedi per assassinare i più ragguardevoli tra 
loro. Androclide solo fu ucciso, e falli a 
Leontida il suo colpo sopra tutti gli altri 
(^Xenophs hist, graec. L 5, p. 566-568. Plut. 
in Pcìopid. p. 280-284, I(L de Soci\ Gcn. 
p. 586-588, et 5g4-5g8. Diod, L i5, p. 344- 
■ 346. Corri, Nep. in Pelopid. c. 1-4 ). Nel 
tempo medesimo gli Ateniesi ricevettero let- 
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tere da Sparla, le quali vietavano ad essi 
di ricevere gli esuli, o di soccorrerli, e pre- 
scrivevano loro di scacciarli, come dichia- 
rati nimici della Grecia a nome di tutti i 
confederati. L'umanità, virtù propria e na- 
turale degli Ateniesi , fece che inorriditi ri- 
gettassero si infame proposizione , e si com- 
piacessero di ahhracciare un'occasione cosi 
opportuna di mostrare la loro girati tudine 
ai Tehani, rendendone la pariglia, poiché 
i Tehani avevano molto contrihuito a ri- 
stabilire in Atene il governo popolare, es- 
sendosi dichiarati in loro favore con un pub- 
blico decreto, malgrado delle proibizioi i di 
Sparta j e Trasibulo era partito da Tebe per 
liberar Atene dalla tirannia dei trenta. 

Pelopida, benché allora fosse ancor gio- 
vane, andò a visitare tutti gli esuli Tun 
dopo r altro, tra' quali Melone era uno dei 
più considerabili 5 e avendogli adunati, rap- 
presentò loro : (( Che non era cosa conve- 
» nevole ne giusta, che contenti di aver 
» salvata la propria vita , mirassero eoa 
)) occhio tranquillo schiava e prigioniera la 
» loro patria : che per quanto il popolo di 
» Atene si mostrasse loro ben allei to, non 
» bisognava farne dipender la sorte da' suoi 
» decreti : che la sua prx)pria incostanza ^ 
» o la malignità degli oratori , i quali lo 
» piegavano a loro talento, potevano in poco 
» tempo farlo cangiare ; e che facea di me- 
)) stieri arrischiare ogni cosa ad esempio di 
» Trasibulo , proponendosene per modello 
» l'intrepido coraggio^ e '1 generoso ardi- 
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# iteéiiito, 'ftfiacliè, siccome Trasibulo pàr* 
»- tito di Tebe era andato ad assalire ed 
» abbattere i tiranni di Atene , cosi essi 
M partiti di Atene andassero a rendere a 

TeJbe la primiera sua libertà. » ^ 
~ Oneste* discorso fece neiranimo degli esul? 
Tebani tutta Ti m pressione , che se ne dove- 
va attendere. Spedirono segretamente a Te-». 
he ad avvertire quelli traloro amici , cfaè- 
vi erano rifilasti ^ " di ciò che avevano ri'^ 
solato di -fare 5 ed essi ne approvarono pie- 
namente il progetto. Carene , cV era uno 
. de'principali della città , esibì loro la sua 
casflt per ricevervi i congiurati* Filida trov6 
il mezzo di farsi cancelliere di Archia e di 
Filippo, ch'erano polemarchi , cioè i primi 
magistrati della città. Quanto ad Epami- 
nonda , era qualche tempo che si applicavà 
in privato aci ispirare coi suoi ragionamenti 
ai giovani Tebani nn vivo desiderio dì 
scuotere il giogo di Sparta. Egli non igno- 
rava le trame che si ordivano y ma non 
credette di dovervi prender parté , sentendo 
falche ripugnanza , diceva egli , a ba** 
^ar<si le mani nel sangue de' suoi concit- 
tadini , prevedendo che si oltrepasserebbero 
i giusti limiti di questa impressi ^ .per se 
rtessa iegittiniav # i tiranni non pèriw 
TCbbero soli ,1^ pertfèàsò dalPaltro canto^, 
^e nn cittadino, il quale non si fosse ap- 
parentemente appigliato ad alcun j)artito, 
sarebbe m istato oi fiire maggiore impresa 
sione sul popolo, ^ ' ^ *'i » - -ii 
- èssendosi fissato il giorno deiresecitwòne 
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del progetto , i Landiti giudicarono oppor- 
tuno , che Ferenice , dopo avere adunali 
tutti i congiurati, si trattenesse nel borgo 
di Triasia , che non era molto lontano da 
Tebe, e che un piccolo numero de' più gio- 
vani tentasse di entrare nella città. Dodici 
delle principali case di Tebe , tutte unite 
insieme con una stretta e fedele amicizia 
ma rivali di gloria e di onore , si offeri' 
. ficono per questa ardita impresa: Pelopida 
era di questo numero. Dopo avere abbrac- 
ciati i loro compagni, e spedito un cor- 
nere a Carone per avvertirlo della loro 
partenza , si pongono in cammino vestiti 
di abiti semplici , conducendo seco alcuni 
cani da caccia , e tenendo in mano dei pali 
da sostener le reti, affinchè quelli che ^^l'in- 
contravano per istrada , non ne prendessero 
sospetto , e gli reputassero cacciatori , che 
avessero smarrito.il sentiero. 

Giunto a Tebe il corriere, ed avendo 
avvisato Carone, che essi erano in cammi- 
no ^ la vicinanza del pericolo non gli fece 

ma pieno di coraggio 
e di onore, preparò la sua casa per rice- 
verli. Uno de' congiurati , che non era un 
malvagio , ma amante della sua patria , e 
che desiderava ardentemente di servire t 
Landiti, ma non aveva nè il coraggio, nè 
la costanza necessaria per una tale impre- 
sa , sorpreso dalle difficoltà e dagli ostacoli 
che se gli presentavano in folla alla mente, 
e turbato alla vista de' pericoli , si ritiri 
nella sua casa senza dir motto ; e spedisce 
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àef Mm amici a Afelane e a PelapidA 
per pregarli che differissero la loro impresa 9 

e se ne ritornassero in Aterie per attendere 
un tempo più favorevole. Per buona sorte 
non avendo cotesto amico potuto trovare la 
brislia del suo cavallo ^ e avendo perduto 
molto tempo a. garrir colla moglie, non potè 
partire. Pelopida ed i suoi compagni vesti- 
tisi da contadini , ed essendosi divìsi 9 eut 
trarono sul far della sera per diverae parti 
in città. Essendo allora, sul principio del 
verno , soffiava un venticello di tramontana, 
e cadeva la neve 3 ciò contribuì a meglio 
6ccultarli 9 stando ^ognuno ritirato nella prò* 
pria casa a motivo di quel freddo stesso che 
dava ad essi il pretesto di' ricoprirsi il voU 
to. Quelli eh' erano a parte dell' afl'are ac- 
colsero i banditi > e li condussero tosto ia 
casa di Ciarme , dove' tra banditi ed altri 
sr' trovarono in numero di quarantotti. 

Era già qualche tempo die Filida ( uno 
de' congiurati ), cancelliere de'beotarchi (1), 
aveva promesso ad Arcbia, e alla sua co-» 
miti va di apprestai? loro in (juello stesso 
giorno una lauta cena) e di farvi -venire le 

Siù belle donne della città. Venuti all'ora 
estinata tutti i convinti si posero a tavola, 
£rano appunto altìcci e quasi briaohi 9 al* 
Iwcbè si Ta bisbigliando , non si sa cernie, 
che i banditi erano in città. Filida , senz^a 



(1) I-^magistraH j e i generali, che in S%fo erano in^ 
earicati del governo, offpellavansi beolmitt^ óoi co-^ 
mandanti 0 f govmatan della Beozia* 
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mostrare alcun'alterazione, fa tutti gli sforzi 
per distrarre la conversazione *, Arcnia però 
spedisce uno de' suoi ulllziali a Carone , per 
intimargli che si porti incontanente a lui; 
ma era troppo tardi , perchè Pelopida e i 
congiurali si preparavano alla partenza > e 
avevano già prese le corazze e le spade. 
Si sente all'improvviso picchiare alla polHfa. 
Era questi un uiHziale spedito da'magistra-» 
ti , il quale veniva ad intimare a Carone^ 
che si portasse immediatamente a ricevere 
i loro ordini. Tutti conchiusero che la con- 
giura fosse scoperta , e si credettero per- 
duti prima di poter eseguire alcuna impresa 
degna del loro coraggio. Nulladiineno tutti 
furono di parere , che Carone ubbidisse al 
comando, e che si presentasse impavido ai 
magistrati, come se non vi fosse di che te- 
mere , e come se non fosse reo di alcuna 
colpa. Carone era un uomo intrepido e co- 
stante ne' pericoli , che minacciavano la 
sua persona 5 ma allora spaventato dal pe- 
ricolo degli amici , e temendo inoltre che 
si sospettasse in lui qualche tradimento , 
se perivano tanti valorosi cittadini , che 
egli aveva ricevuti in casa sua , va alla 
stanza, della moglie, prende T unico suo 
figlio in età di quindici anni ali* incirca,, e 
che superava in bellezza e in fortezza tutti 
i giovani della sua età, lo consegna a Pe- 
lopida , e gli dice : « Se mai venite a sco- 
)) prire che io vi abbia traditi , e che non 
» abbia usato verso di voi fedeltà , trattate 
» pure da nimico quest'unico figlio, ch'io 
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1^ cMrimcttie nii 9ia caro lascio nelle vo« 
9 sire iAani , e * Vendicatevi sopra di lut dei*^ 

» la pei'fidia del ])adre seivù averne pietà.» 
(Questo discorso trafisse loro il cuore : ma 
Qkì^ che ]aaggionu€Pt«' gli addolorava, »i 
era t che egB potesse credere * clie tra di 
lóro y\ fosse àlcunò tanto vile ed ingrato, 
che formasse di lui il più lieve sospetto. Lo 
acongiurarono ad 4ina voce a non lasciare 
il 6glio tra assi, ma di metterlo, in luogo 
di sicmcesza , per conservare ai aiioi amici 
e alla sua città un vendicatore^ qaando fosse 
ai fortunato di poter sottrarsi ai tiranni. « No, 
9 acggiunse il padre , egli resterà con voi, 
» e 0€Mt deve correre altra ventura che la 
vostra* Se deve perire, qual più bel fine 
» può egli incontrare, quanto perire in com- 
a paguia di suo padre , e de' suoi più cari 
m amici ? Quanto a te , o figlio > rendendoti 
e superiore alla toa eti , mostra « un cora^« 
a ciò degno di te e di me. Tu vedi qui il 
n uore dei nostri concittadini. Ricevi da 
a tali maesti'i una nobile lezione di gloria^ 
a e impara a. combattere, e , se è d' uopo^ 
m m mMÌre ancora còin^essi per la liberti, 
a Del rimanente io non sono senza speran- 
» za 5 anzi son certo che la giustizia della 
^ .nostra ci^usa attrarrà sopra di noi gli sguar*^ 
a di e la protezione degli JDei. » Nel.tempQ 
gteaso indirizza loro ia sua preghiera, an* 
braccia tutti i congiurati Tun dopo T alti'o, 
Q parte. Cammiu facendo procura di tran- 
^ quill^H e di comporre il- volto e la voco 

' jfit IMMA mostrare «ilcjut turbaioeiito. Quandi 
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fu ^la^^pórfa dclla^'c?fe^i^ ckl tohclietlo^ gli 
si affacdìdnó Arcliia e' f^KJa^.y e gif doman-* 
dano'^ còsa * significhi il roniibre che si \à 
spargendo, che sono arrivati nella città al- 
cuni mai intenzionati , e che sono nascosti 
in una casa. Egli fìnge stupore, é giudi- 
cando dalle risposte ch'essi davano alle sue 
interrogazioni, che non avevano veruna pre- 
cisa notizia, si fa più coraggio, e dice lo- 
ro : (i Vi è qualche apparenza che queste 
» voci, di cui mi parlate, altro non sieno 
)) che un falso romore per turbare i vostri 
i) piaceri. Non è d'uopo però omettere di- 
» Jigenza alcuna , e senza perder tempo , 
i) io vo a fare la ricerca più esatta , che 
)) sarà possibile. » Fillda ne lodò la pru- 
denza e io zelo , e riconducendo Archia 
nella sala, lo immerge nella crapula, pro- 
lungando il convito, e facendo sempre aspet- 
tare ai commensali le donne , che aveva 
loro promesso. 

Carone tornato a casa trova tutti gli ami- 
ci disposti, non a vincere, ne a salvare la 
loro vita , ma a morire gloriosamente , dopo 
ayer fatta una grande strage de' loro nimici. 
Il suo volto allegro e sereno annunzia loro 
che non vi era di che temere. Racconta 
q"uanto era avvenuto, e ad altro non si pensa, 
che ad eseguire sollecitamente un progetto, 
a cui la menoma dilazione recar poteva 
mille ostacoli. 

Difatto nello stesso momento sopravviene 
^ir improvviso una seconda tempesta anche 
più fiera e più pericolosa delia prima e 



fke parve dovesse infallibilineiite namser^,^ 
lare la impresa. Arriva in frejtu da Atene 

un corriere con lettere^ chó davano un di- 
stinto ragguaglio di tutta la congiura , co- 
me si rilevò dipoi. Questo corriere fu dap-^ 
prima eondotto. ad Afchia , eh' era già im^ 
merso nel vino , e non respirava cti^ al-^ 
legrezza. Nel presentargli là lettera, disse 
a. .Signore , quegli cl^e ve la scrive ^ \i scon-^ 
n giura a leggerla tosto , perchè vi scriver 
« Jdi; affari importanti. » Ardua ^ metten* 
dosi a ridere , ^ domani^ disse , le cose se^ 
rie (i): parole che passarono dipoi in prò- 
v^f^j^.ptfiMQ i Greci ^ e prendendo la let-. 
tera' j la cacciò sotto il |[uanciale (a) , e 
continuò a mangiare e a divertirsi. 

I congiurati erano già usciti , divisi in. 
due truppe; gli uni sotto la condotta di^ 
Pelopida^ andavano contra Leontida, che nom 
era, al ^uiinivito; gli nitri --contro Archili , 

avendo atta loro testa Carone. Questi aveano 
posto sulle corazze delle vesti da donna , 
e sul loro capo corone di pino e di pioppi 

50, clie coprivano tutta la lorp faccia. Quaa-^i 
o giunsero alla porta della sala del con-. 
Vito , tutti i commensali fecero un grande 
strepito , e alzarono ^1^^ gi*ida di gioja ^ 
ma si dicbif^r/òi If^i 4:liei.Je donne nonvo*; 
levano entrare^ se prima non si licenziavanCK 
tutti 1 servi, lo che fu tostamente eseguito 
facendoli passare nelle case vicine ^ dqv% 
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fu dato loro da bere senza risparmio. I 
congiurali, divenuti con questo stratagemma 
padroni del campo di battaglia, entrano colla 
spada alla mano , si fauno conoscere per 
quelli che sono , fanno man Lassa sopra 
tutti i convitati , ed uccidono senza diffi- 
coltà con essi i magistrati già lutti ubbria- 
obi, e incapaci di difendersi. Pelopida ti'oyò 
maggior resistenza. Leoutida giaceva addor- 
mentato sul letto : svegliasi allo strepi Iq 
che ode , balza bravamente da letto , dà 
di piglio alla spada , ne fa cadere alcuni 
a' suoi piedi, ma fiualmente rimane ucciso. 

Eseguito con tanta fortuna e prontezza 
questo grand'affare , spediscono immediata- 
mente un corriere agli esuli, ch'erano re- 
stati in Triasia-, sforzano le porte delle pri- 
gioni , e ne traggono i carcerati al numero 
di cinquecento : chiamano tutti i Tcbani 
alla libertà, ed armano tutti quelli che in- 
contrano, levando da'porlici tutte le spoglie 
che vi erano appese , e sforzando le botte- 
ghe degli armajuoli e dogli spadai. Epaminon- 
da e (iorgida vengono armati in loro soccorro, 
accompagnali da un gran numero di gio- 
vani e da alcuni vecchi de' più ragguarde- 
voli. Tutta la città era piena di spavento e 
di confusione , tutte le case erano illuminate/ 
di fiaccole , e le strade piene di gente che 
andava e veniva. Tutto il popolo sbigottito 
per ciò che era avvenuto , non essendo an- 
cora ben informato della sua sorte, aspet- 
tava con impazienza il giorno. Quindi i ca- 
pitani degli Spartani furono accusati di 
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iter tàìhmésM un grand' éncSté 'nti^ ^i^éfif' 

gliandosi contro di essi nel caler del dis- 
ordine: perche la guarnigione era com- 
pp^^ di mille cinquecento uomini , senza 
contai;>e più di tremila cittadini ^ od altri 
che si erana rifugiti nella cittadella. Spa* 
ventati dalle grida che udivano , da'fuoclii 
che vedevano in tutte le case,, e dai tumulto 
di tutto il popolo che correva qua . e là^ 
se «É^^iteilejro' in riposo contentandosi dì 
guardare la cittadella , dopo avere spediti 
a Sparta de'corrieri per recarvi la nuova 
di qua^.era accaduto , e per chiedere jun 
pront«f'doccorso« 

La mattina seguente sul far delValba àlb* 
rivano gli sbanditi colle loro armi. Si con- 
voca un assend^Iea del popolo , ed Epami- 
nonda e Gorgtda vi* conducono Pelopidat 
e la sua comitiva circondata da 'tutti i\ 
sagrificatori , che portano in mano i l)en- 
doni sacri , e ch'esortano i cittadini a soc- 
correre la loro patria, e i loro Dei. A tale 
spettacolo si alza in piedi tutta Tassemblea 
con grida e battimenti * di mano ; e riceve 
i congiurati come i suoi liberatori. Nello 
stesso giorno Pelopida insieme con Melone 
• Carone è eletto boetarco. 
'^^b^uiAvd de'banditi fu poco dopo lignite 
da quello di cinquemila fanti, e cinque- 
cento cavalli , che gli Ateniesi inviarono a 
Pelopida sotto la condotta di Demofonte. 
.Queste truppe con quelle che arrivarono 
non molto oopo da tutte le eittè della fieosia^ 
formarono una armata di dodicimila fanti. 
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e diecimila cavalli , e senza perder tempo 
posero l'assedio alla cittadella^ per impa- 
dronirsene prima che giungesse da Sparta 
qualche soccorso. 

Gli assediati si difendevano vigorosamen- 
te colla speranza di un pronto soccorso , 
e parevano risoluti di morire piuttosto che 
ceder la piazza : tale per lo meno era la 
disposizione degli Spartani; m*a essi non for- 
mavano il maggior numero della guarnigione. 
Quando cominciarono a mancare i viveri^ 
le rimanenti truppe , che si sentivano in- 
calzare dalla lame, gli forzarono a capito- 
lare. Fu accordata la vita a^utta la guar- 
nigione , e le fu permesso di ritirasi ovun- 
que le piacesse. Appena era uscita^ che 
arrivò il soccorso. Gli Spartani trovarono a 
Megara Cleomhroto alla testa di un pode- 
roso esercito ^ il quale se avesse affrettato 
un poco più il suo viaggio, avreJjliQ: Isaj-» 
vata la cittadella ] ma non fu quéjla^fo.. 

Srima volta che Ja lentezza connaturale^^^gK 
partani facesse loro andare a vuoto- Vi 51È'^ 
prese di somma importanza. Essi fornicireito' 
iJ processo ai ire armosti ^ o comandanti ehò 
avevano capitolato. Due furono puniti colla 
morte 5 il terzo fu condannato ad un'am- 
menda cosi eccedente , che , non potendo 
pagarla ^ prese un Landò volontario dal 
Peloponnesso. 

Pelopida ebhe tutto V onore di questa 
grand'imprcsa, la più memorahile di quante 
sleno state eseguite per sorpresa e scaltrezza. 
Plutarco ha ragione di paragonarla a quella 
Rollin T. IX, 2 
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di Trasibulo. L^uno e Taliro esiliati , privi 
di ogni speranza^ ridotti ad ipiplorare un 
ajuto straliiero, si propongono arclitameiite di 
allVonlare con una picciola truppa una poten- 
za formidabile^ e avendo superati col 30I0 co- ' 
raggio tutti gli ostacoli ohe si opponevano alla 
loro impresa , hanno ambidue la fortuna di li« 
Lerare la patria , c di inv cangiar totalmente 
faccia agli affari. Iiirpercioccbè Atene deve a 
Trasibulo quel felice e improvviso cangia-* 
mento, che liberandola dalla oppressione in 
. cui gemeva , non solamente la ristabili nella 
sua libertà, ma le rendè tutto V antico splen- 
dóre 9 e la nose in istato di de|»rimere -e 
far tremare oparta stessa sua antica e per^ 
petua'. rivale. Vedremo eziandio , che la 
guerra , la quale abbasserà la superbia di 
. Sparta , e che le toglierà X impero della 
terra e del mare, fu opera di quella sola 
notte , in cui Pelopida , senza prendere né 
castello , nè pfazza ^ ma entrando con altri 
undici in una casa , slegò ed infranse le 
catene , di . cui l'impero degli Spartani ser» 
TivasI per tenere in ischiavitù gli' altri stati^ 
e che pareva non potassero esser mai né 
. sciolte , nò rotte. 

Gli Spartani dopo Tingiuria cbe prefen- 
devano di aver ricevuta dall'intrapresa di 
Pelopida , non se ' ne . stettero in riposo 9 
ma pensarono seriamente a vendicarsene(i). 
Agesilao conoscendo che una tale spedi- 
zione j la qual^ j avea per iscopo di so- 

■ 

(i) M. 362:;, av G. C. Syj, 
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Stenere i tiranni^ non gli fareLbe mollo onore, 
la lasciò a Cleombroto , che era succeduto 
al re Agesipoli^ morto poco tempo prima, 
sotto il pretesto che la sua vecchiezza lo 
dispensava da tale incarico. Cleombroto en- 
trò dunque col suo esercito nelle terre della 
Beozia. La prima campagna fu assai lan- 
guida ^ e si ridusse ad alcuni saccheggia- 
menti di^ terre , dopo de' anali il re si 
riljrò, e inviando una parie delle sue truppe 
a Sfodria , che andava in Tespi , ritornò 
ir^ Isparta f Xenoph. hist. graec. L 5, p. 
568-5yi. Plut, in Agcsil. p. 6og, Id: in 
Pelopid. p, 284 J. 

Gli Ateniesi, che non si vedevano in 
islato di resistere agli Spartani , e che te- 
mevano le conseguenze della guerra , in cui 
grimpegnava la lega che aveano fatta coi 
rebani,si pentirono di esservi entrati, e 
vi rinunziarono. Misero in carcere quelli 
che tenevano ancora il loro partito , ne fe- 
cero morire alcuni , esiliarono gli altri , e 
condannarono i più ricchi'a grosse ammende. 
Gli aflari dei Tebani parevano quasi dispe- 
rati , non presentandosi alcuno per soccor- 
rerli. Pelopida insieme con Gorgida era al^ 
lora in carica^ ed ambidue cercavano uu 
mezzo di mettere in discordia gli Ateniesi 
cogli Spartani 5 per lo che immaginarono 
le seguente astuzia. 

Lo spartano Sfodria era slato lasciato a 
Tespi con un corpo di truppe per ricevere 
e proteggere i Beozj , che volessero ribel- 
larsi conlra Tebe Egli era iu credito presso 



§U uomini di guerra, e non era sena mu^ 
lacia , nè senza ambizione; ma era un 

uomo distratto, leggiero, pieno di se stesso, 
e quindi naturalmente inclinato a pascersi 
di vane speranze. Pelopida e Gorgidia gl'ìo-r 
TÌarono segretamente un mercatante suo a* 
mìco, che gli offerse, come spontaneamente, 
,una somma assai considerabile di denaro, 
e gli fece alcuni discorsi più proprj an- 
cora del denaro a persuaderlo , perchè ne 
lusingavano la vanità. Dopo avergli rap« 
presentato , che col suo merito e colla sua 
fama dovrebbe ideare qualche grand'impresa 
che lo rendesse per sempre memorando | 
gli propose di prendere il Pireo ^ attaccando 
all'improvviso gli Ateniesi e quando meno 
se Taspettassero ^ che non vi qra cosa più 
coiisidqrahile pegli Spartani quanto il ve- 
dersi padroi^i^d^ M^^^ > ^ ^p®, quegli di 
W'Ae irritate còntra gli Ateniesi, cui ri'* 

Guardavano quali disertori e traditori, non 
arebbero loro alcun soccorso. Sfodria cercan- 
do di acquistare un gran nome , e geloso della 
gloria di Febida , il quale secondo il suo 
avviso si era renduto molto illustre e molto 
celebre colPattentato che aveva intrapreso 
contro di Tebe, pensò che sarebbe unim> 
presa assai più gloriosa 9 se di suo arbitrio 
rimpadronisse del porto del Pireo , e to« 
gliesse agli Ateniesi l'impero del mare, as* 
salendogli improvvisamente dalla parte di 
ierra. S'impegnò dunque con piacere in 
*^està impresa, cbe non era nè meno in- 
giusta 3 ne meno orribile di quella deUv^ 

-■ai--. ■ ^ . • . 4- . ..■ 



I 

Digitized by Google 



C 29 ) 

C«4m^a.J ma che n^iì: fu cseguitii nè con 
tanta audacia , nè coi medesìlòiò snccessjo j 
imperciocché essendo partilo la notte da 
Tespi colla speranza di sorprendere il Pireo 
prima che spuntasse il giorno 9 Talha lo 
sorprese nella pianura di Triasia vicino ad 
£lensi , e vedendosi scoperto se^ ne tornò 
vergognosamente a Tespi con (£ualche bot- 
tino. 

- Nel tempo stesso gli Ateniesi spedirono 
-alcuni ambasciatori a portare le loro la« 
gnanze a Sparta 5 e trovarono che gli Spar- 
tani non avevano aspettato che venissero 
da Alene le accuse contra Sfodria , poiché 
era già stato citato al consiglio per for« 
siar^i ii processo: 'egli però* non osò com-^ 
parire , temendo l'esito del giudizio , e il 
giusto sdegno dei suoi concittadini. Sfodria 
aveva un figlio ^ il quale era unito in istretta 
amicizia con qudlo di Agesilao. Questi sol« 
tooitò sì vivamente suo padre, o piuttosto 
lo tormentò *con tale importunità e perse- 
veranza , ch'ei non potè ricusare la sua 
protezione . a Sfodria ^ e lo fece piepamentò 
assolvere. Agesilao era poco dilicato , come 
abbiamo veduto, intorno ai doveri ^ella 
giustizia , quando si trattava di servii'e gli 
amici. Si sa per altro che^li era il padre 
più afi'ettuoso e piiìb Compiacente , poicbò 
si dice che» mentre i suoi 'figliuoli erano 
piccoli , egli giocasse con loro , e si di- 
vertisse andando a cavalcioni di Un ba- 
stone^ e che essendo stato un giorno colto 

in tal positura da wi suo amica | lo pre- 
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gasse a non parlarne poq alcuno, prinM 
ch'egli stesso fosse divenuto padre. ^ 

' Il giudizio ingiusto pronunziato in Ispar-^ 
ia a favore di Sfodria irritò grandemente 
^li Ateniesi, Q fece che risolvessero di ria- 
liovare in quello stesso momento Talleanza 
coi Tehani con tutto il loro potere. Equi- 
paggiarono pertanto una flotta di sessanta 
vele , e ne diedero il comando a Timoteo 
figlio deir illustre Cenone , di cui egli 80« 
stenriè il credito con coraggio , e con il- 
lustri azioni ( Pluf, in Sjlì. pcfg» 4^4 
I suoi nimici , gelosi deUa gloria che gli 
aveano procacciata i suoi, felici successi , 
Io fecero dipingere addormentata, e colla 
fortuna ai piedi , che prendeva per esso le 
città nei lacci. Egli lece vedere in questa 
occasione ^ che non dormiva. Dopo di aver 
saccheggiate le spiagge della Laccpia, at» 
taccò r isica di Corcira ( Corfù ) ^ se ne 
ìmp^dtonl , ne trattò gli abitanti con molta 
lll^ptà , lasciandoli nella loro lih^tà, e colle 
loro leggi} ciocché rendette le città "?icÌBe 
molto favorevoli agli Ajbenièsi» Gli Spartani 
armarono anch'essi a tutto potere; ma prima 
di ogni altra cosa pensarono a ripigliar Cor- 
eira. ]ja sua felice situazione tra la Sicilia 
§ la Grecia rendeva queU' isola molto im« 

fortante. Interessarono in onesta spedision^ 
Dionisio il tiranno , e gli cliiesero soccorso, 
ed intanto fecero partire la flptta coman- 
data da Mnasippo : e gli Ateniesi ne spe> 
direna nello stesso tempo una di sessanta 
y^i^le in soccorso di Corciia. Dapprincipio 
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n'^ei^a stato dato il comantlo a Timoteo ; 
ma poco dopo , parendo eh' egli operasse 
troppo lentamente, gli fu sostituito Ificrate. 
Muasippo rendulosi odioso alle truppe colla 
sua alterigia y asprezza , ed avarizia , fu da 
esse malamente servito , e perdette in un 
combattimento la vita. IGcrate arrivò dopo 
la di lui morte , e avendo inteso che le 
dieci galere de'Siracusani si avvicinavano , 
le attaccò si opportunamente che non gliene 
scajDpò alcuna. Egli aveva domandalo che 
gli si dessero per coadiutori l'oratore Cali- 
strato, e Cabria , uno de' capitani più ri* 
nomati in quel tempo; nel che Senofonte 
ne ammira la saviezza e la grandezza di ani- 
mo , in aver voluto comparire di aver bi« 
sogno dì consiglio , e in non curarsi chF 
altri venissero a divider seco la gloria dei " 
suoi felici Buccessi, 

Agesilao era stato sforzalo a mettersi alla 
lesta delle truppe , che dovevano marciar 
contro di Tebe. Egli entrò nella Beozia , 
dove apportò molto danno ai Tebani , ma 
non senza suo scapito. I due eserciti ersino 
ogni giorno alle mani , e ad ogni jmomento 
in combattimenti , che non erano battaglie 
formali , ma piuttosto scaramucce , che 
servivano come di esercizio militare ai Te- 
bani , ai quali queste diverse zuffe davano 
coraggio^ ardire, e sperienza. Quindi si 
narra che lo spartano Àntalcide gli dicesse 
molto a proposito un giorno , in cui egli 
era trasportato dalla Beozia gravemente ie- 
ri to : Agesilao , voi ricevete un bel gui^ 
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dcrdone delle lezioni che a^ete date (li Te-^ 
hani dell' arU milkare.j che prU/ia di ^oi 
non 9ole9ano ^ né p^^^aHÒ imparare. A pre- 
venire questo ind^renienle , Licurgo la 
uno del tre decreti , da esso 'appellali /?e- 
ires , aveva proibito agli Spartani di guer* 
ìr^giar sovente contra i medesimi nimici » 
per non istruirli costrignendogll troppo 
spesso a difciiclersi. 

Passarono in tal guisa alcune campagne, ' 
senza che dalV una parte, o dall'altra vi 
fosse aicun^azion .decisiva. Era prudenza dei 
bcmiandanti Tebani il non venire perànchè 
ad una Lattaglia formale^ e dar tempo ai 
loro soldati di fortificarsi , e inanimirsi. 
Quando ToGcasione era favorevole 9 si ab« 
bandonavano opportunamente alla p^eda , 
come generosi cani da caccia , e dopo aver 
fatto loro gustare Pesca della littoria , gli 
lìchiamavano • contenti del loro coraggio y 
''6 del ì»0' mtame. La principal gloria di 
questi succèssi , e di questa saggia condotta 
era dovuta a Pelopida. 
- Il combattimento di Tegira, che fu come 
il preludio della battaglia di Lauttri , innalzò 
molto la di lui fama* . Non essendo riuscita 
la sua intrapresa contra Orcomene, che si 
era dichiarato in favor de"li Spartani, nel 
,8uo ritprno } nimici si trovarono sul suo 
cammino ^pressò Tegira. Quando i Tebani 
gli scoprirono ;4M^rr degli angusti sentieri; 
uno correndo di tulta lena a Pelopida, gli 
disse : « Noi siamo caduti nelle mani elei 
]^ niinici. £ perchè, egli rispose ^ nou di- 



» remo noi, ch'essi sono caduti nelle no- 
» stre? )) ISel tempo stesso comandò alla ca- 
valleria , che formava la retroguardia , 
di passare dalla coda alla testa per comin- 
ciare il combattimento. Egli era sicuro che 
la sua infanteria , composta di tremila uo- 
mini , e che appellavasi il battaglione sacro, 
dovunque ella urtasse , romperebbe ì nimici, 
benché superiori di numero : essendo essi 
almeno tre volte di più. La zuffa cominciò 
dov'erano i capitani de' due partiti, e fu 
fierissima. Restarono tosto uccisi i due ge- 
nerali spartani che si erano scagliati contra 
Pelopida , essendo tutti quelli , eh' erano 
d'intorno ad essi, o fuggiti , o morti , o se- 
parati dal combattimento. Le truppe spar- 
tane rimasero talmente spaventate , che si 

Erirono per davo il passaggio a' Tcbani. 
si avrebbero potuto continuare il loro 
cammino e salvarsi, se avessero voluto 5 ma 
Peloj)ida , sdegnando di servirsi del varco 
apertogli da' niniici a sua salvezza, marciò 
contro di quelli ch'erano ancora in batta- 
glia , e ne fece una strage sì grande, che 
tutti gi altri sbigottiti si diedero a fuggire 
disordinatamente. I Tebani non gì* insegui- 
rono molto lungi , temendo di qualche sor- 
presa : ma si contentarono di averali rotti , 
e di lare una ritirata gloriosa, che valeva 
quanto una vittoria, perchè la facevano iu 
mezzo alle truppe nimiche dissipate e rotte. 
()uesto piccolo conflitto, non potendosi chia- 
mare altrimenti, fu come il seme ed il ger- 
moglio delle azioni e degli avvenimenti ^rap- 
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di , di cui in bre\e parleremo. Non era 
accaduto sino allor^^n alcuna guerra, o 
contnt i barbari^ o i^tra i Greci 9 4Ìkke gli 
Spartani > superiori di numero ^ fossero^ mi- 
sfatti, nè con forze uguali fossero battuti in 
una battaglia ordinata, poiché erano d'una 
fierezza da non potersi sostenere , e la loro 
sola &ina atterriva i niluici » cbe in nu« 
mero eguale non avrebbero osato preteatarst 
contra gli Spartani. Ora vien loro tolta que- 
sta gloria. 1 Tebani sono p^r divenire il 
terrore e lo spavento di que medesimi^» cbe 
sino a quel . tempo si erana rendati in <H 
gn' incontro sì formidabili. '*^yitirf5 
Dovrebb' esser questo il luogo di esporrè 
la spedizione di Artaserse Mnemorie contra 
l'Egitto (1) , e la morte di £vagora re di 
Cipro (2); ma per non troncare e inter-^. 
rompere il racconto delle cose spettanti ai 
Tebani , differisco a parlare di questi due 

.^rta^olii^t - \ /V^ 

M^iÈti^^^ facevano la gùerri^v% 

Egitto , stÉoicitaroQO molte turbolenze nella 

Grecia. Intanto i Tel)ani , essen^losi mipa*» 
.droniti di Platea, e quinci di Tespi (3), 
spianarono totalmente queste due città , dopo 
averne scacciati tutti gli abitanti* Quelli di 
Platea si ritirarono colle mogli e co' figli 
ìu Atene » dove furono cortesemente ac- 
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colti , e ammessi nel numero de' cittadini 
( Diod, l. 5/. p. 36 1 ). 

Artaserse, vedendo in quale stato si tro- 
vava la Grecia^ vi spedi una nuova amba- 
sciata (2) per esortare gli stati e le città 
che erano iu guerra, a deporre le armi, 
e ad accordarsi secondo gli articoli del trat- 
tato di Antalcide ( Xcnoph. hist. graec. 
/. 6. p, 5gO'5g3, Diod. p. 365 ). Con quesU 
pace, come abbiamo detto a suo luogo, fu 
stabilito che tutte le città della Grecia go- 
dessero della loro libertà e si governassero 
colle proprie leggi. In virtù di quest' ar- 
ticolo gli Spartani forzavano i Tebani a 
render libere le città della Beozia, a ri- 
fabbricare Platea e Tespi da essi demoli- 
te, e a i*estituirle colle terre ad esse sog- 
gette ai loro antichi abitanti 5 ed i Tebalii 
dal canto loro volevano che gli Spartani 
rendessero la libertà a tutte quelle della 
Laconia , e che fosse restituita a' suoi anti- 
chi padroni la città di Messene. L^equità 
lo voleva-, ma g»M Spartani^ credendosi sem- 
pre superiori di molto a quelli di Tebe , pre- 
tendevano di sottomettergli ad una legge 
eh' essi medesimi seguir non volevano. 

Tutti i popoli della Grecia , stanchi 0 an- 
nojati d' una guerra , che aveva già occupate 
molte campagne, e che non avea altra ori- 
gine che Tambizione e l'ingiustizia di Sparta, 
nè altro fine che il suo ingrandimento , 
pensavano seriamente ad una pace generale^ 
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e a tal uo;po avevano spedili deputati pci^ 
concertate insieme i mezzi di pervenire ad 
un fine tanto sospirato e necessàrio. Tra 

questi deputati Epaminonda teneva uiro dei 
primi posti. Egli era sin d'allora celeber- 
rimo jer grand'erudizione, e per profonda 
cognizione della filosofia , ma non nes auphe 
stato in grado di dar prnoye tema ÌÉ]ÌhA& 
nose della sua grande abilità nel comandili 
delle armate, e nel maneggio de' pubblici 
affari* Vedendo che tutti i deputati, in ri- 
guardo ad Agesilao-, che si dichiarava aper«» 
lamenta per la guerra^ non osavano contradùi 
dirgli in cos' alcuna, nò allontanarsi dal suor", 
parere, elfelto che ben di sovente deriva per 
parte da un'autorità troppo imperiosa, 
e pev r^alfra da una sonomessione . troppo 
servile ^ egli solo parlò con un saggio e no-^' 
bile ardire, come conviene ad un uomo di 
stato che.ha solo per iscopo il pubblico be- 
ne. Fece tin ragianamento , non pe' soli Te- 
. * li ' 



hmij 'mir^ generale per tutta la Grecia^, 

facendo vedere che la guerra accresceva il 
potere de' soli Spartani , e indeboliva e ro- 
vinava tutti gii altri Greci* Insistè princi- 

Salmente sulla necessità che vi era di fon- 
are la pace sull'uguaglianza e sulla giù-» 
slizia , perchè non vi poteva esser pace ferma 
e durevole, se tutte le parti non vi trova- 
vano un esuale vantaggio* Un tale i*a^iona- 
mento fondato visibilmente sulla ragione e' 
sull'equità, pronunziato d'tin tuono grave 
e serio ^ non lasciò di fare impressione negli 
animi. Agesilao si avvide d^U' attenzione e 



del silenzio onde fu accompagnato , che tulli 
i depulati n'erano grandemente commossi, 
e che non avrebbero mancato di conformarsi 
al suo parere. Per impedirne rcfielto, do- 
mandò ad Epaminonda , se credesse cosa giu- 
sta e ragionevole il lasciar la Beozia libera 
e indipendente 5 cioè se egli acconsentisse, 
che le città della Beozia non dipendessero 
più da Tebe. Epaminonda gli rispose tosto 
con molta vivacità dimandandogli s'egli sti- 
masse cosa giusta e ragionevole il lasciar 
la Laconia nella medesima indipendenza e 
libertà. Allora Agesilao alzandosi dalla sua 
sedia pieno di sdegno, l'obbligò a dichia- 
rare apertamente, s'ei lascierebbe la Beozia 
libera. Epaminonda gli fece di nuovo la me- 
desima interrogazione , s'ei lascierebbe dal 
canto suo la Laconia libera. Agesilao, che 
non cercava se non un pretesto per rom- 
perla coi Tebani , cancellò immediatamente 
il loro nome dal trattato d'alleanza ch'era 
per conchiudersi , e tutti gli altri alleati 
vi soscrissero , non per inclinazione ma 
per non dispiacere agli Spartani , de' quali 
temevano il potere. 

Per cotesto trattato si dovevano licenziare 
tutte le truppe^ ch'erano in campagna ( A'c- 
noph* L6^ p. 5g3-5gy* Diocl. l. 75, p, 365^ 
3yi. Pluf, in ^gcsil. p. 6i7^ et in Pclopid^ 
p, 28S ). Cleombroto, uno dei re di Sparta, 
trovavasi allora nella Focide alla testa del* 
Tarmata. Egli scrisse agli efori per sapere 
le intenzioni della repubblica. Proteo, uno 
de' primi senatori , rappresentò che non vi 



era luògo di deliberaTe , e €lie Sparta non 

Soleva dispensarsi , secondo raccordo fallo, 
al richiamare le truppe. Tale non era il 
sentimento di Agesilao. Sdegnandosi contra. 
i Tebani, e in particolare^ contra Epami-* 
nonda , voleva assolutamente la guerra per 
poter vendicarsi: e allora parvegli favore- 
vole Toccasioue, mentre tutta la Grecia era 
libera e unita ) e i Tebani soli erano esclusi 
dal trattato di paté*. Fu dunque rigettata 
la opinione di Proteo da tutto il consiglio, 
che lo trattò da uomo sciocco e rimbambito; 
ma osserva Senofonte ^ che la divinità gli 
spinse sin d^ allora mei precipizio. Gli efori 
in quel momento ^stesso comandaronò a 
Cleombroto di condurre le sue truppe con* 
tra i Tebani) e, senza por tempo in mezzo, 
spedirono dovunque per adunare le forzo 
decloro alleati, ch'erano stanchi di qnesta 
guerra , e che marciavano loro malgrado , 
perche non ardivano per anche di contrad- 
dire agli Spartani, nè di negar loro ubhi* 
dienza. Benché non fòsse da aspettarsi un 
tèìictì successo in una guerra intrapresa vi- 
sibilmente contr'ogni giustizia e ragione , 
ma per solo motivo di sdegno e vendetta^ 
nonmmeno gli Spartani , che si vedevano 
'affai «nperiori di numero, 'si credevano si» 
curi della vittoria , e si lusingavano che 
Tebe, abbandonata da' suoi alleati, non fqsso 
in istato di far loro resistenza. 

Grande fu. sul bel principio Io spavento 
de* Tebani , vedendosi soli ^ senza alleati e. 
senza soccorso | e tutti i Greci riguardavano 
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allora Tebe come perduta (i). Non si sapeTa 
che in un solo uomo elP avesse più di un 
esercito. Questi era Epaminonda. Fu desso 
eletto generale, e gli furono dati parecchi 
colleglli. Egli raccoglie prontamente tutte 
le truppe che può ( erano seimila uomini, 
e il nimico ne aveva più di ventimila ) , ed 
imprende a marciare. Venendogli annunziati 
per aprcstarlo molti funesti auguij , ^g'i 
rispondeva con un verso di Omero , il cui 
senso è : JVo« «^t è che un [jo/o buon augurio, 
cioè il combattere per la sua patria (a). 
Ma per rinfrancare l'animo dei soldati, na- 
turalmente superstiziosi, e ch'ei vedeva in- 
timoriti, subornò parecchi , i quali venissero 
da diversi luoghi ad annunziargli felici au- 
gurj, lo che restituì alle truppe il coraggio 
e la speranza. Pelopida non era allora in 
carica, ma comandava il battaglione sacro. 
Uscendo egli di casa per portarsi all'eserci- 
to, e accompagnandolo la moglie per dargli 
l'ultimo addio, non senza sparger lagrime 
e scongiurarlo a conservarsi: questo e ciòy 
le disse, che è d* uopo raccomandare ai-gio'- 
sfani; ma ai capitani fa di mestieri raetb^ 
mandare che consenfino gli altri. ' 

Epaminonda procurò cautamente di assi-* 
curarsi di un passo , che avrebbe risparmia- 
ta molta strada a Cleombroto. Questi , d-opo 
aver fatto un lungo giro arrivò a Leuttri, 
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piccolo borgo della Beozia Ira Platea e Tespi. 
Si consultò dall* una parte e dalP altra se 
si dovesse dar la- Imttaglia ; Cleombroto vi 
n determinò ^ seguendo U parere di tutti i 
TODI uffiziali , i quali eli rappresentarona^ 
che se con truppe molto superiori di nur 
mero ei ricusava di combattere , cotesto ri- 
fiuto oonfermerebbe la voce che si era spar-^ 
sa , eh' ei favorisse segrelameote i T«baiii. 
Questi avevano una ragione essenziale di af» 
frettare il combattimento , per prevenire 
r arrivo deUe truppe che i uimici aspetta* 
tavano da un giorno all'altro. Ma, i sei ca- 
]MtaQÌ , che formavano il consiglio , ej^ano 
tra loro discordi. Essendo sopravvenuto op- 
portunamente il settimo , si unì ai tre , i 
(piali volevano che si andasse a presentar 
la battaglia al nimico ; e questo parére , 
ch'era quello di Epaminonda , prevalse , e 
fu stabilita la battaglia. Correva allora il 
sei:ondo anno della wl. olimpiade* 

. I due eserciti erano assai in^[uali di nu- 
mero. Quello degli Spartani , come abbia-* 
mo detto , era composto di ventiquattro- 
mila fanti , e di mille secento cavalli ; e 
quello dei Tebani non aveva che quattro» 
eento cavalli e seimila fanti ^ ma tutti ag- 
guerriti , ed anìinati dalle campagne che 
avevano sostenute con tutto il buon successo, 
e risoluti di vincere o di morire* La ca- 
valleria spartana , composta denomini presi 
a caso , senza valore , e senza sperienza , 
tiMto cedeva a quella de' nimici in corag- 

gio \ quanto le prevaleva nel mumo^ 
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non potevano fidarsi della loro infanteria 
ad eccezione della spartana , mentre , co- 
me abbiamo osservato , gli alleati si erano 
impegnati, malgrado loro, in questa guerra, 
perchè non ne approvavano il motivo , e 
dair altro canto , perchè erano malcontenti 
degli Spartani. I due generali colla loro 
abilità supplivano ciascheduno nel loro eser- 
cito alla scarsezza e alla debolezza delle loro 
truppe y in particolare il tcbano , eh' era 
il più perfetto capitano del suo tempo, il 
quale era sostenuto da Pelopida , che co- 
mandava il battaglione sacro. Questo èra 
composto di trecento giovani tebani , uniti 
insieme con una stretta e tenera amicizia, 
impegnati con giuramento particolare a non 

E rendere mai la fuga , e a difendersi scam- 
ievolmcnte sino all' ultimo respiro. 
Giunto il giorno del combattimento , i 
due eserciti si schierarono in ordine di bat- 
taglia in una pianura. Cleombroto era alla 
dritta, composta principalmente degli Spar-» 
tani , dei quali faceva gran conto, e ch'erano 
a dodici file ; e per profittare della supe- 
riorità della sua cavalleria in un paese aper- 
to , egli la collocò tutta nella prima linea 
dinanzi agli Spartani. Archidamo figlio di 
Agesilao era alla testa degli alleati che for- 
mavano Tala sinistra. 

Epaminonda risoluto di attaccar la bat- 
taglia colla sinistra , ch'egli comandava in 
persona ^ la rinforzò con tutti gli uomini 
«celti , che aveva gravamente armati , e 
che ordinò in cinquanta file. Il battaglione 
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6àcro chiudeva questVIa. IÌ rimanente della 

6ua infanteria stendevasi sull'ala dritta ia 
linea obbliqua^ la quale, a misura clic si pro-r< 
lungava,-^! allontanava dalla fronte dei nimi-^ 
co.Conquesda disposizione singolare e rara ei 
si avvisava di coprire il suo fianco dritto, di 
separare e mettere come in riserbo la sua 
ala dritta per non arrischiare il successo 
della battaglia colla parte più debole ^ 
di cominciare Fazione dalPaia sinistra , do* 
v'era il fiore delle sue truppe, per ri- 
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Eali era sicuro che , se poteva rompere la,. 

falange spartana , tutte le altre truppe sa- 
rebbero state scompigliate. Quanto alla suar 
j^alleria , ei si regolò sulla dìsposizioMi 
w^queUa de'nimlci^ e la* collocò nella prìrt 
ipitt^nésL dinanzi alla sua sinistra. 

L'azione cominciò dalla cavalleria ^ e sìc-^ 
qpme quella de' Tej;>aiii era medio montati^ 
e più agguerrita di quella di Sparta ^ que». 
sta fu ìu breve rotta, e roredcìata sopra In 
sua fanteria, che cominciò a disordinarsi,; 
Epaminonda , seguendo dappresso la sui^ 
cavalleria , marcia a gran passi contra Clen 
ombroto , e si scaglia sojpira la di lui falange 
con tutto il suo battaglione ben fitto. Que« 
sti , per fare diversione, stacca un corpo 
di touppe y alle quali dà ordine di prender 
Epaminonda ai fianchi , e d' invilupparlo^ 
Pelopida , avvedutosi di questo movimento» . 
6^ avanza con celerità ecf arditezza incre- 
4ibU^ alla testa del battaglione sacro peJt 
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prevenire il nimico, e attaccare egli stesso 
CleomLroto affianchi , e con questo fiero e 
inopinato attacco lo mette in disordine. Il 
conflitto fu gagliardo ed ostinato, e finché 
Cleonibroto potè maneggiarsi , la vittoria ri- 
mase dubbiosa e sospesa lungo tempo tra 
i due parliti. Quando c^Vi cadde a terra 
morto per le ferite , i 1 ebani per com- 
piere la loro vittoria , e gli Spartani per 
non esser vergognosamente tacciati di aver 
abbandonato il corpo del loro re , fecero 
nuovi sforzi d'ambe le parti , e la strage 
fu orribile. Questi si batterono con tale 
furore d'intorno al cadavere, che finalmente 
vennero a capo di trasportarlo. Animati da 
questo glorioso vantaggio , volevano ritor- 
nare alla zuffa , e forse non vi sarebbero 
andati con perdita, se gli alleati ne avessero 
secondato T ardore. Ma Tala sinistra vedendo 
che la falange spartana era stata rotta , e 
credendo perduta ogni cosa , specialmente 
quando seppe la morte del re , prese la 
fuga , e seco trasse tutto il rimanente del- 
l'esercito. Epaminonda lo incalzò vivamen- 
te , e ne fece perire un gran numero. I 
Tebani , rimasti padroni del campo di bat- 
taglia , alzarono un trofeo , e permisero ai 
nimici di sotterrare i loro defunti. Gli Spar- 
tani non avevano mai ricevuta una simile 
sconfitta. Le più sanguinose rotte non erano 
ad essi costate sinora più di quattro in 
cinquecento cittadini. Si era veduta Sparta, 
per altro si inviperita contro di Atene , 
riscattare in una tregua di trenta anni et- 
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tocento citladlni, che si erano lasciati nella 

Siccola isola di Sfatterìa. la questo fatto 
• armi restarono sul campo quattromila 
«lomini ^ tra' quali tì erano mille Lacede* 
moni ^ e qiialtrocento Spartani (i) di quelli 
• che si erano trovati alla hatlaglia. I Teba- 
ni non perdettero che trecento uomini, tra 
i quali vi farbno pochi cittadini di Tebe* 
-La èittà di Sparta celebraUra attualmente 
i giuochi gimnici , ed era piena di fore- 
stieri coadottivi dalla curiosità , quando 
arrivarono i corrieri da Leuttri colla ter- 
ribile novella di questa sconfitta. Gli efori, 
benché ne conoscessero pcrfeltamente tulle 
le conseguenze , e vedessero the dava un 
colpo mortale ali'iiìipero di Sparta , non* 
dimeno non permisero né ai Corintj -di 
ritirarsi , né alla città di fare alcun can- 
giamento nella celebrazione della festa. Spe- 
dirono in .tutte le case ai congiunti i nomi 
de'morti che loro appartenevano , e restarono 
nel teatro à far continuare le danze .è i 
giuochi sino alla fine. La mattina seguente 
sapendo ciascheduno la sorte de'suoi , i 
padri e tutti i congiunti di quelli ch'erano 
Stati ncoisi> portatisi sulla pubblica piaasza^ 
si salutavano e si abbracciavano scambievol- 
mente con una faccia gioviale e serena r 
laddove gli altri stavano nascosti nelle loro 
C£ise ^ o se la ^necessità gU • forzava ad 
uscirne ^ la tristezza del loro tolto ne mo* 

(i) Si ehiamawmo propriamente Spartani quelli che 
ah tafano in Isparta ^ e Lacedemoni queìUche ei eranQ 
stalfìfiti in can^agiHu 
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stNivà^ tHiaramente ii vivo e pròfendo do* 

lore. Notavasi ancora meglio questa difl'e- 
renza nelle donne. La mestìzia, il silenzio 
e le lagrime scoprivano quelle che «spet- 
tavano il ritorno decloro figli ; ma vede- 
vansi quelle , i figli delle quali erano slati 
uccisi , correre con impazig^u^a ai lempj 
peTy.repder grazie agli Dei , j^^ffllegrarsi 
vicéndevolmeate 4^11^ loro glorian^;;^ 
loro felicità. Non si può negare che non vi'^a 
in tali sentimenti un gran coragi;lo ; ma 
vorrei che questo non sofl'ocasse totalmente 

3 quelli della natura , e che avesse meno di 
crocia. . ' N ' v»^^ . • 

L' imbarazzo di Sparla a motivo di quelli 
che erano fuggiti dalla Latlaglia , fu gran- 
jde ^ poiché essendo in gran numero^ e dei 

I)iù potenti della città , non si osava far 
oro soffrire le pene ordinate dalle leggi, 
per timore die la disperazione non facesse 
prender loro qualche risoluzione violenta, 
e funesta allo stato. Imperciocché non so* 
iamente i fuggitivi erano esclusi da ogni ca- 
rica e impiego , ma era ancora un^ ignomi^p 
nia il collegarsi con essi per mezzo dema- 
trimonj. Tatti quelli che gV incontravano 

Ser istrada , potevano percuotergli 9 ed. essi 
ovevano tollerarlo. Di più non pot^vanio 
portare se non vesti sucide, lacere, e pie^' 
ne di stracci di diverso colore. Dovevano 
er ultimo farsi radere la metà della har<r 
I e lasciar crescere Taltra metà. Era co$a 
troppo svantaggiosa per la città il privarla 
di tanta gente da^uerra , allorché pe ayqy^ 
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un sì urgente bisogno. Per esimersi da que- 
sto imbarazzo , scelse Agesilao per legisla- 
tore , e gli diede nn supremo potere di far 
nelle 'leggi tutti quei cangiamenti ch^ei vo* 
lesse. Agesilao , senza aggiungervi , senza 
. levarvi , e senza farvi alcun cangiamento , 
trovò il mezzo di salfare i fuggitivi e lo 
stato. Portatosi nel!' assemblea degli Spar«< 
tani, disse in pieno consiglio cbe quel giorno 
\ facea di mestieri lasciar oTormire le leggi , 
e dopo rendere alle medesime tutta la loro 
autorità. Con queste parolé conservò a Spar- 
t'a le sue leggi intatte, è le rese anche quel 
gran numero di cittadini, che senza di esso 
sarebbero stati per sempre disonorati , e i- 
nutili alla repubblica. / 
Dopo la battaglia di Leuttri , i due par^ 
liti procurarono, gli uni di .riparare alla 
loro perdila , gli altri di profittare della lo- 
to vittoria ( Xcnoph. L 6, p. 5gS, Dìod. /. 
^5. p. 3j5*3y8. Pluf, in Agesil. p. 6i3^i5. ' 
Zi. in Pelop. p. ago ). Agesilao per inco- 
raggiare i suoi entrò colle armi alla mano 
neir Arcadia , ma risoluto di evitare con 
graude^tijl^ lé^ battaglia. Egli se la prese 
solamentó ^éntfo/y^une piccole piazze dei 
Mautinesi , delle quali si rendè padrone 
dando il guasto alle campagne circonvicine; 
lo cbe ralie|^ un poco Sparta ^ e ne rin« 
irancò il cJpggio, facendole cseder^ che 
la sua ,s9\i^tà non fosse totalmente dispe^ 
rata. I TebanI, subito dopo la loro vitto- 
ria, avevano spedito ad Atene per recarvi 
questa notista ^ e per chieder soccorso con* 
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tra il nimico comuue. 11 senato era attual- 
mente adunato, e ricevette con grande fred- 
dezza il corriere , non facendogli i soliti 
doni , e licenziandolo senza parlargli del 
soccorso. Gli Ateniesi , gelosi del vantaggio 
considerabile che Tebe aveva riportato con- 
tro gli Spartani, non poterono dissimulare 
il sospetto e V inquietudine , cbe dava loro 
l'improvviso ingrandimento di u^ia potenza 
vicina , che poteva rendersi in breve for- 
midabile a tutta la Grecia. 

In Tebe Epaminonda e Pelopida erano 
stati ambidue insieme eletti governatori della 
Beozia. Avendo eglino unite tutte le truppe 
de' Beozj , e de' loro alleati , il cui numero 
ogni giorno aumentava, entrarono nel Pe- 
loponneso , e fecero ribellare molte città e 
molti popoli contra gli Spartani , cioè Eli- 
de, Argo, tutta l'Arcadia, c la mnggior 
parte della stessa Laconia. Era allora» il sol- 
stizio d'inv'Crno, e il fine delT ultimo mese 
dell' anno^ onde tra pochissimi giorni dove-, 
vano uscire di carica ; perchè nel primo 
giorno del mese seguente , o dovevano cè- 
dere il loro posto a quelli eh' erano stati 
eletti , o soggiacere alla pena di morte rite- 
nendolo oltre quel termino. I loro colleglli 
temendo la cattiva stagione , e molto più 
le conseguenze formidabili di questa legge, 
volevano a viva forza ricondur T esercito 
a Tebe. Pelopida fu il primo , che confor- 
mandosi al sentimento di Epaminonda , ec- 
citò il coraggio de' suoi concittadini e gl'im- 
pegnò a profittare del termine in cui erano 
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i nimici , c a proseguire la loro impresa^ 
nou hadaBdo ad una fonnalità ^ da cui'do- 
Teyano credersi legittimamente di spossati 
dal gOTerno medesimo , perchè 1* interesse 
dello stato, quando è fondato sulla giusti- 
zia , è uua legge suprema pe' sudditi, en- 
trarono dunque nella Lacerna alla testa dTua 
esercito di sessanta e più mila prodi 8ol« 
dati , di cui i Tebani non giungevano alla 
duode^cimà parte ^ ma la gran fama di que* 
sti due generali faceva si, cbe^ anche senz'or- 
dine e senza decreto pubblico tutti gli al- 
leati si arrolassero con rispettoso sflenzio 
sotto i loro stendardi , e marciassero pieni 
di fiducia e coraggio sotto la loro coiidotta. 
In secento anni daccbè i Dori si erano sta* 
biliti in Isparta , quesf era la prima TÓlta 
che vedevano i nimici sulle loro terre: non 
avendo prima alcuno mai osato mettervi pie- 
de , e molto meno attaccare la città ^ ben- 
ché fosse senza mura. I Tebani e i loro al* 
leati trovando pertanto un paese , che non 
era mai stato molestato , lo scorsero colla 
fiamma alla mano^^ lo saccheggiarono , e 
lo depredarono sino al fiume Eurota , senza 
che alcuno si credesse in dovere impe- 

dirneli. 

Erano stati posti in alcuni luoghi per di- 
' fendere i passi più importanti alcuni sol- 
dati* Iscola . spartano , che eomundava uno 
di questi distaccamenti, vi si distinse d^u- 
na maniera particolare. Vedendo egli che col- 
la sua piccola truppa^ non poteva sostener 
r attacco dei nimici y ma per T altra parte 

• ■ 
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gìucUcanJo cosa disJicevole ad uno Sparta- 
lìo rabbanJonare il suo posto, rimandò nel- 
la città i giovani , che erano in età e in 
istato di servire utilmente la loro patria, e 
ritenne. seco soltanto i vecchi. Consafjrando- 
si tutti insieme al ben pubblico ad imita- 
zione di Leonida , vendettero a caro prezzo 
la loro vita, e dopo essersi lungamente di- 
fesi , ed aver fatta una grande strage , pe- 
l'irono tutti gloriosamente. 

Agesilao si portò in questa occasione con 
molta abilità e saviezza. Egli considerò que- 
st'irruzione come un impetuoso torrente , 
a cui sarebbe non solamente inutile, ma 
pericoloso V opporsi , ed il cui rapido cor- 
so, ma di corta durata, dopo alcune de- 
vastazioni svanirebbe da se medesimo, on- 
de si contentò di distribuire nel mezzo del- 
la città , e in tutti i luoghi più importan- 
ti le migliori truppe, e di non cimentarsi alla 
battagh'a : si fece insensibile agli scherni, 
agl'insulti, e alle minacce dei Tebani, che lo 
sfidavano, chiamandolo per nome, e provo- 
candolo ad uscire per difendere il suo pae- 
s^; giacché egli solo era cagione di tutti i 
mali , eccitando la guerra. 

Ma ciò che afflìggeva anche più Agesilao, 
si erano i movimenti tumultuosi , e le tur- 
bolenze che insorgevano nella città , Il mor- 
morio , le lagnanze deVecchi afflitti , e quasi 
disperati, per esser testimoni di ciò clie ve- 
devano, come anche delle donne, che pa- 
revano quasi forsennate , udendo le grida 
minacciose de' nimici , e vedendo grincendj 
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ch'ecci lavano a ogn' intorno , il lume e 11 
fumo de* quali venendo quasi sotto i loro 
ocelli , pareva che annunziassero loro una 
somigliante disavventura. Per quanto corag- 
gio mostrasse esternamente , Agesilao non 
poteva non essere sensihil mente commosso da 
si funesto spettacolo , al quale aggiungevasi 
il dolore di vedere macchiala la sua ripu- 
tazione, perchè avendo trovata, quando fu 
incaricato del governo, la città molto florida 
e potente, la vedeva perire tra le sue mani, 
e perdere sotto di se tutto l'antico splen- 
dore. Provava anche un segreto sdegno in 
vedere smentita la millanteria, ch'egli era so- 
lito usare^ cioè che ninna donna di Sparta a- 
veva mai veduto il fumo di un campo nimico. 

Mentr' egli dava varj ordini nella città, 
fu avvisato che un drappello di sediziosi 
crasi impadronito di un posto importante, 
dove volevano fortificarsi. Agesilao tosto vi 
corse, fingendo di aver qualche sentore del 
loro disegno. Compagni ^ disse loro, non è 
questo il sito dof^e ^i ho mandati 5 e nel 
tempo stesso assegnò loro diversi posti per 
separargli 5 ed essi vi andarono , persuasi 
che non vi fosse alcun sospetto della loro 
intrapresa. Quest'ordine dato cosi a sangue 
frcdclo mostra in Agesilao una grand' intre- 
pidezza , e fa vedere che nelle turholenze 
non conviene mostrar di veder tutto , per 
dar luogo al pentimento. Volle piuttosto sup- 
porre questa piccola truppa innocente, che 
gettarla con una ricerca troppo rigorosa iu 
un'aperta rihellione. 
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L'Eiirota era allora assai grosso e ffonRo 
per lo scioglimento delle nevi, e i Tcbani 
trovarono a passarlo maggiori difficolld di 
quello che avevano creduto, tanto a ca- 
gione dell'eccessiva freddezza delle sue ac" 
que , quanto della loro rapidità. SiccomJ 
iLpaminonda passava primo di tutti alla testa 
della sua infanteria, alcuni Spartani lo ad- 
ditarono ad Agesilao. Questi dopo averlo 
mirato per lungo tempo, ed averJo segui- 
tato cogli occhi, non disse che queste sole 
parole: che uomo! ammirando il corac"-io 
che gli faceva intraprendere si grandi cose 
Ì!.|)aminonda avreLhe desiderato di dare una 
Iwltaglia nella stessa città di Sparta ed 
alzarvi un trofeo, ma non osò di sforzar- 
la 5 e non avendo potuto impegnare Agesilao 
ad uscirne, prese il partito di ritirarsi. Sa- 
rebbe slato difficile, che Sparta senza difesa 
c senza mura avesse fatto per lungo tempo 
resistenza ad un esercito vittorioso; ma l'av 
veduto capitano che lo conduceva , ebbe 
timore di tirarsi addosso tutte le forze del 
Peloponneso, e molto più di eccitare la ce- 
iosia de Greci, che non avrebbero potuto 
perdonargli di aver disirulla una sì polente 
repubblica , e strappato , come diceva Le- 
ptmo,un occhio alla Grecia. Egli si con 
tentò pertanto dèlia gloria di avere umil 
IJati I superbi: nel che il linguaggio iaco- 
iiico raddoppia la Gerezza del comando, e 
CI avergli, com'egli stesso si vantava, ri- 
Uolti alla necessiti di allungare i loro mo- 



Digitized by Google 



iioslllabi (i). Nel suo ritorno devastò di 
nuovo la campagna. 

lu questa spedizione i. TeBaw rìdasse^ro 
r Arcadia in nn solo *e medesimo corpo 
( Paus. L 4' P' 2^7 e tolsero la Messenia ♦ 
agli Spartani, che se n'erano da gran tenipo 
fatti padroni (2) , dopo averne iscacciati tutti 
gli abitanti. Questo era nn paese cbe non 
aveva minore estensione di tutta la Laconia, 
e che non la cedeva in fertilità ai migliori 
territor] della Grecia. Gli antichi abitanti, 
ch'erano dispersi in diverse contrade della 
Grecia, deiritalia ^ e della Sicilia, al primo 
segnale che ne fu loro dato , accorsero tutti 
cou una gioja incredibile, animati dall'a- 
mor patrio, naturale a tutti gli uomin^ 9 e 
quasi altrettanto dall'odio contro di Spartay 
sempre più in essi accresciuto col trascorrer 
degli anni« Fu loro fabbricata una città , 
che dal nome delV antica si chiamò Messene* 
Fi*a i funesti avvenimenti -di tal guerra ^ 
questo cagionò agli Spartani un vivo do-^^ 
lore, e un sensibile dispiacere, perchè vi 
era sempre stato tra Sparta e Messene un 
perpetuo irreconciliabile odio^ cbe pareva 



{i) GU Spartaai talpolta per rUposta ai pià imporr 
fanti dispacci, non impiegavano che un monosillabo. 

jÌ vendo Ivr detto Filippo , s'io entro nel rostro paese, 
vi metterò ogni cosa a ferro e a fuoco, essi risposero, 
S\ ; per fard mtendare, che opererebbero m guisa che ciò 
non accadesse, 

(2) Erano scorsi ducentottanta s.ett* anni , dacché i 
Messenj erano 9taU scacciati dal loro paese. 
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non potersi spegnere che colla totale distru- 
zione o deiruna o deiraltra. ' 

Polibio ( /. 4' P' ^99 ) l'il^'va nella condot- 
ta de' Messenj verso di Sparla un antico di- 
fetto, che fu la cagione di tutte le loro scia- 
gure, ed era il cercar con troppa avidità 
una tranquillità presente, e per un amore 
eccessivo della pace, il trascurare i mezzi 
di assicurarsela per sempre. Essi avevano 
per couGnanti due de' più potenti popoli 
della Grecia, gli Arcadi, e gli Spartani. 
Questi sino dal primo loro stabilimento nel 
paese dichiararono loro una guerra aperta: 
gli altri per lo contrario si unirono ad essi, 
ed entrarono in tutti i loro interessi. Ma i 
Messenj non ebbero nè il coraggio di opporsi 
vivamente a nimici arrabbiali e irreconci-» 
liabili, nè la prudenza di trattare con ac- 
cortezza amici fedeli e aflezionati. Quando 
questi due popoli si facevano Tun Tal tre 
la guerra, o portavano altrove le loro armi, 
i Messenj , che poco prevedevano il futuro, 
e che pensavano solo a procacciarsi un ri- 
poso presente , si credevano in dovere di 
non dichiararsi nè pegli uni , nò pegli altri, 
ma di osservare un'esatta neutralità. Si com- 
piacevano della loro saviezza e fortuna di 
rimanersi cosi tranquilli in mezzo alle tur- 
bolenze che agitavano tutto il loro vicinato. 
Ma questa tranquillila non era di molta du- 
rata , perche gli Spartani liberati da' loro 
niniici^ si scagliavano nuovamente contro di 
essi con tutte le loro forze \ e trovandoli soli, 
senza soccorso, senza difesa, gli forzavano 



Google 



a tollerare il giogo di un'aspra schiavitù^ 
e di esiliarsi da se stessi dalla patria ^ . lo 
che avvenne più volte. Dovevano conside- 
rare, dice PoliLio, che siccome non avvi 
cosa più desiderabile , o più salutare di una 
pace fondata sulla giustizia e suir onore / 
cosi non ve ne ha una più vergognosa , o 
più perniciosa di una pace malamente trat- 
tala, e comprala a costo delia libertà. 

Sembra cbe i due generali Aebani, ritor- 
nando alla loro patria dopo azioiii cosi me- 
morande , dovessero essere accolti con -ap- 
plauso generale, e colmati di ogni maniera 
di onori ; ma non fu cosi. Sono chiamati 
aiìibidue in giudizio come rei di fellonia , 
perchè non avevano ubbidito alla legge che 
prescriveva di rinunziare nel cominciaménto 
del primo mese il comando ai nuovi ulli- 
ziali, e l'avevano riteauto>'^uattro mesi in- 
teri óì^ il termine prefisso^ ne^ quali ave* 
Vj^ao «seguite nella Messenid, nelP Arcadia, 
avella Laconla tutte quelle grandi cose, 
onde abbiamo parlato. Una tale condotta 
reca stupore $ e non se ne può leggero il 
^racconto senza indìgnazioner.ma aveva per 
altro un fondamento lodevole. Gli amatori 
zelanti di una libertà di fresco ricuperata 
^temevano con qualche sorta di ragione, cbe 
quesf esejDftpio divenisse contagioso, autorir- 
• zzando qualche altro magistrato a mantenersi 
nel comando oltre il termine prescritto, e a 
rivolgere dipoi le sue armi contra la stessa 
patria. Non è da dubitare che non si fa- 
cesse lo stesso a Roma: se i Romani erano 
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tanto severi centra un uin^i«ile Lencliè vin-« 
citore, il quale avesse combattuto senza gli 
ordini del suo capitano, cosa avreLLe mai 
fatto ad un generale , clie avesse ritenuta 
centra le leggi tutta l'autorità del comando 
per quattro mesi ? 

Peiopida fu citato il primo a comparire 
dinanzi al tribunale ( Plut. de sui lande 
p. 540 ). Egli non si difese con quella for- 
za , ne con quella grandezza d' animo , che 
si attendevano da un uomo del suo carat- 
tere, perchè era vivace ed ardente. Quel 
coraggio altiero ed intrepido nelle battaglie 

10 abbandonò nel giudizio. Il suo contegao 
e il suo discorso , che avevano un non so 
che di timido e di basso , mostravano ua 
uomo che temeva la morte, e non disposero 
i giudici a sentenziare in suo favore: non 
senza difficoltà lo rimandarono assolto. Epa- 
minonda comparve con un'aria , e parlò ia 
un tuono del tutto diverso, e si presentò, 
per cosi dire, in faccia al pericolo senza can- 
giare contegno. Invece di giustificarsi fece 

11 suo elogio: raccontò in termini grandiosi, 
come egli aveva saccheggiata la Laconia, 
ristabilita la Messenia, riunita l'Arcadia in 
un solo corpo 5 e terminò dicendo che mor- 
rebbe con piacere , se i Tebani volessero 
lasciare a lui solo la gloria di tutte queste 
azioni , e dichiarare ch'egli le aveva fatte 
di per se , e senza la loro approvazione. 
Tutti i suffragi furono per lui , ed usci da 

Jiiesto giudizio , com'era solito ad uscire 
. alle battaglie, coperto di gloria, e gene- 
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ralmente applaudilo: tanto U vero eoraggio 
lia di grandezza , e carpisce eome per^forsa 
l^ammirazicme degli aomini.^. r-t s ' i 'Vr^» 
Egli era nata per cose grandi , e dava 
un'aria di somma importanza a tutto ciò 
che fnceva. Un giorno i suoi nìmici , ge- 
lesi dellift di lui gloria ^ e per oltraggiarlo^ 
lo avevano fatto nominare telearco (^questo 
era un ministero poco degno di un uomo di 
tanto merito ). Ma egli non se ne adontò, 
e disse che farebbe vedere , che non solameiitjé 
la (sarrca mostra qual. sia Tuomo , ma che 
eziandio ^Fuomo mostra qual sia la carica. 
Difatto egli inalzò ad una gran dignità que- 
st'uffizio che per lo innanzi era spregevole^ 
3e le cui fttBziom. eosisistevaBO in far pa* 
lire le strade^ trasportare il. concime, e 
prender cura delle gronda] e , clie^ servivano 
per fiir iscorrere le Sicqyie ( Flut* de praef^ 
reip. ger* p. 811 .-^ ♦ jr 

dovendo temer tutto dama 
niÉied divenuto anche più altiero e intra« 
prendente per la riportata vittoria , veden- 
dosi esposti ad ogni momento al .pericola 
di una Buova irruzione ^-ricorsero agli Ator 
alesi , e inviarono deputati a quel popolò 
per implorarne il soccorso ( Xcnoph* L 6y 
p. 6og-6i3 J, QuegU che parlò , descrisse 
in una commovente maniera lo stato funesto 
e r estremo pericplo a cui Sparta si tro- 
vava ridotta. Espose Tinsolente orgoglio dei 
Tebani , e i lor.o ambiziosi divisamenti ^ 
che tendevano a /arsi padroni della Grecinj^ 

"fece conoscere al popolo ciò. che Atene te^-^ 
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mer doveva da Tebe , se le si permettesse 
di far nuovi avanzamenti col numero degli 
alleati che di giorno in giorno si univano 
al suo parlilo ^ e ne ingrossavano le Irup- 

f)e : richiamò alla memoria que' tempi fe- 
ici , ne' quali la stretta unione di Ateiie e 
Sparta aveva salvala la Grecia, e colmati 
egualmente di gloria i due popoli 5 e ter- 
minò col dire, che ridonderebhe in sommo 
onore degli Ateniesi, se si portassero in soc- ^ 
corso di una città anticamente amica e con- 
federata^ che più di una volta si era gene- 
rosamente sagriCcata per Tinteresfie e la sal- 
vezza comune. Gli Ateniesi non potevano 
negar ciò che il deputato aveva asserito 
nel suo discorso ] ma non avevano d' al- 
tronde dimenticati i mali trattamenti , che 
avevano in più occasioni ricevuto da Sparla, 
e specialmente dopo la rotta di Sicilia. Non- 
dimeno la compassione della presente scia- 
guja di Sparta prevalse al risentimento del- 
le antiche ingiurie , e fu stabilito che Atene 
soccorresse con tutte le forze gli Spartani. 
Poco dopo essendosi adunati in Alene i de- 
putali di molti popoli , fu conchiusa contra 
i Tebani una lega e una confederazione , 
conforme all'antico trattato di Antalcide , 
e alle intenzioni del re di Persia , che non 
rifiniva di domandarne l'esecuzione f A'e- 
noph, L 7. p. 6i3-6i6 

Un leggiero vantaggio, che gli Spartani 
riportarono sopra i nimici , gli trasse dat- 
ila bbattimenlo 5 in cui erano stali sino al- 
lora : appunto come in una malalfia raor- 
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tale ogni piccolo raggio di salute rianima là 
speranza , e richiama rallegrezza f Plut. in 
Agcsil.p. 6i4* Xcnoph, L j^p.6ig,Diod. Li5y 
p. 383 J. Archidamp figlio ui Agesilao avendo 
ricevuto un gran soccorso inviatogli da Dio- • 
nisio il giovane tiranno di Siracusa , si pose 
alla testa delle truppe , e sbaragliò gli Ar- 
cadi in una battaglia , che fu chiamata la 
battaglia senza lagrime , perchè egli non 
perdette neppure un uomo , e ne uccise 
parecchi ai nimici. Gli Spartani per T in- 
nanzi erano talmente assuefatti a vincere, 
ch'eran divenuti quasi insensibili al pia- 
cere della vittoria 5 ma quando giunse la 
notizia del combattimento di Archidamo , 
e lo viddero tornar vincitore , non poten- 
dosi più trattenere^ tutti uscirono fuori della 
città. Suo padre fu il primo che gli andò 
incontro piangendo per tenerezza, e dietro \ 
a lui venivano gli uffiziali ed i magistrati. 
I vecchi e le donne calarono in folla sino • 
^ ^lla spiaggia del fiume alzando le mani al 
cielo, e ringraziando gli Dei, come se con 
quest'azione Sparta avesse • lavata F igno- 
minia , di cui era coj^erta ; ed avesse co- 
minciato a rivedere que'bei giorni , la cui 
gloria ne aveva un tempo tanto inalzata la 
riputazione. 
< Filisco inviato dal re di Persia. per re- 
conciliare tra loro i popoli della Grecia , 
sì era portato in Delfo, dove convocò i 
loro deputati ( Xenoph. p. Gq. Diod. p, 
38 1 il dio non fu consultato , e raffare 
^ fu discusso neirassembka. Gli Spartani do- 



: mandavano , clie si rimettessero sotto 11 loro 
potere Messene, e i suoi abitanti. Avendo 
i Tebani ricusato di acconsentirvi , Y as- 
semblea si sciolse, e Filisco si ritirò, dopo 
t aver lasciate agli Spartani somme consi- 
derabili per far leve di truppe , e conti-^ 
nuare la guerra. Sparta umiliata e indebo- 
' lita dalle sue perdite , non dava più timore 
o gelosia ai Persiani 5 ma Tebe vittoriosa 
e trionfante cagionava loro giuste inquie- 
tudini. 

Per formare con maggior sicurezza una 
lega contra i Tebani , gli alleati avevano 
spedito ambasciatori al gian monarca C JTe- 
noph. L 7, p. 620-622. Pliit. in Pelop. p.^ 
^94 Quelli di Tebe inviarono ancor essi 
P^^lopida ( scelta piena di saviezza pel gran 
: credito del deputato , lo clic non è di poco 
^rilievo pel successo di un'ambasciata ). La 
fama , dopo la battaglia di Leuttri , aveva^ 
portato il suo nome , e fatto risuonare lOj^. 
strepito della sua vittoria fino nelle più ri-4 
mote Provincie delPAsia. Quando arrivò alla 
corte, e comparve dinanzi ai satrapi: « Ecco, 
» gridavano pieni di ammirazione, ecco quel-* - 
» l'uomo che ha tolto agli Spartani firn- 
» pero della terra e del mare , ed ha- ri- 
w dotto Sparta a rinserrarsi fra il Taigete 
» e r Eurota \ Sparta che poco fa sotto la * 
» condotta di Agesilao s'argomentava di ve- 
» nire ad assalirci in Susa e in Ecbatana. » 
Artaserse, estatico pel di lui arrivo , gli 
rendette onori straordiuarj , e procurò d'in- 
nalzarlo alla presenza de'grandi della sua 



corte colla slima per verità doTUla al suo 
gran merito , ma ancora più con \anilà e 
con amor proprio , per dare ad intendere 
a' suoi sudditi , che i più grandi e i più 
illustri personaggi \enivano a corteggiarlo 
e a rendere omaggio, alla sua felicità e al 
suo potere. Ma dopo che lo ammise alla 
sua udienza , e ne udì i discorsi , per suo 
avviso, più forti di quelli degli amhasciatori 
di Atene , e più semplici di quelji degli 
Spartani ( dò ch'era un dir molto ) , lo 
amò ancora di più ^ e siccome è cosa molto 
ordinaria ai re che sanno poco contenersi, 
egli non dissimulò la somma considerazione 
che aveva per lui , e la preferenza che 
gli dava sopra tulli gU altri. Pelopida da 
saggio politico aveva fatto vedere al re quan- 
to conlriLuisse agV interessi della sua co- 
rona il proteggere una potenza nascente , 
c;he non aveva mai portale le armi centra 
i Persiani, e che formando una specie di 
equilibrio tra Sparta ed Atene , poteva fare 
un utile diversione contra queste due re- 

{)ubLliche , iiimiclie perpetue e irreconci- 
iabili della Persia^ e che le avevano, non 
ha molto , cagionato tante inquietudini e 
tanti danni. Timagora ateniese fu il meglio 
accolto dopo di lui ^ perchè fortemente in- 
tento ad umiliare Sparta , e a piacere al 
l e , sembrava che non si allontanasse dai 
progetti di Pelopida. 

Avendo il re sollecitato Pelopida a chie- 
dergli qualche particolar favore, ei doman- 
dò : « Che Messene rimanesse libera dal 



« giogo di Sparta : che gli Ateniesi , i quali 
« si erano messi in mare per infestar le 
« spiaggie della Beozia , ritirassero le loro 
« galere, o che si dichiarasse loro la guerra: 
<( e che quelli i quali non volessero entrare 

^ « nella lega , o marciare centra i violatori 
<c della stessa , fossero i primi attaccati. » 
Tutto ciò fu ordinato ^ e i Tehani di- 
chiarati furono amici e alleati del re. Al- 
lorché si fece la lettura di questo decreto 
agli amhasciatori , Leone , collega di Ti- 
magora, disse in un tuono di voce da poter 
essere udito da Artaserse: « Atene non ha 
« ora che a cercare un altro alleato fu or- 

• « che il re. » Pelopida dopo avere ottenuto 
tutto ciò xhe potava desiderare, partì dalla 
corte senza avere accettalo fra tutti i doni 
del re, se non ciò che gli abbisognava per 
portarne un contrassegno di favore e di be- 
nevolenza 5 lo che aumentò le lagnanze che 
si fecero centra gli altri amhasciatori dei 
Greci , che non furono tanto discreti o scru- 
polosi intorno air interesse. Uno di essi , 
ch'era quello degli Arcadi , ritornalo in 

Satria , disse che aveva veduti alla corte 
el re molti schiavi , ma pochi uomini ; 
ed aggiunse , che tutta la di lui magnifi- 
cenza non era che una vana ostentazione, 
e che il (i) platano d'oro tanto decantato^ 
non poteva far ombra ad una cicala. 



(i) Era un albero d'oro lavorato con moli' arie , che 
era di gran prezzo , e che si andava a vedere per cu- 
riosità. 
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||iv^ra tutti i deputati , Tiinagail^ atei, ri-^ 
cerati doni' maggiori. Egli non solamente 
accettò oro ed argento ^ ma prese anche 
un letto magnifico , e alcuni schiavi per 
ritarlo, non .parendogli i* Greci molto atti- 
a questo ministero : lo cbe mostra che l'ef« 
feminatezza e le delizie eran poco conosciate 
in Atene. Ricevette eziandio ottanta vacche, 
e alquanti schiavi per custodirle, come so 
avesise d'uopo di prenderne il latte per qfOal* 
che malattia. Finalmente alla saa partenza ' 
mi fece portare in lettica sino al mare a spese 
del re , che diede quattro talenti ( quattro- 
mila scudi ) ai portatori; Quando fu ar« 
mato in Atope , Leone suo coll^^a lo ac« 
cas^ di nòn avergli comunicata cosa alcuna 
e di essersi unito in tutto a Pelopida. Fat- 
tone il processo , fu condannato a ma^«,/ 
Non apparisce che gli Ateniesi s'irritassero 
mntra Timagei^a pei dóni ^be ricevette 
imperciocché Epicrate semplice facchino , 
che aveva servito gli ami^^aciatori in quel 
viaggio y e che aveva^iiiaeor egli ricevuto, 
dei doni, avendo détto In piena assemblea ^ 
diserà d'Avviso clie ^i facesse un decreto , 
col quale si comandasse che in vece di« 
nove arconti , si eleggessero, nove atnba-^ 
sciatori tra jrf^ù poveri del f^polo , es'ii»^ 
piassero alL'^^ , perchè tornassero^ wctó , * 
il popolo a questa scempiaggine non fe'cho'; 
ridere 5 ma ciò che più lo punse^ si fo^^ 
che i Tehani avevano otteimio quàpk^ave- 
vano doQ^ndato , senza ciMio^réfiStee 
Pbftairco, la grande, riputazione di Pelopida, 
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la qnale per persuadere era pJii forte e più 
efficace di tutti i ragionamenti e di tutti i 
tratti di rettorica degli ambasciatori , spe- 
cialmente presso di un principe avvezzo a 
far buona accoglienza ai più forti 5 e tali 
erano allora i Tebani : e dall'altro canto 
egli non avea alcun riguardo di umiliare 
Sj^arta ed Atene, antiche e mortali nimfchc 
del suo trono. La stima e la considerazione 
che i Tebani avevano per Pelopida , non 
furono poco accresciute dal felice successo 
di quest'ambasciata , che aveva procurata 
la libertà dei Greci , e il ristabilimento di 
Messene 5 ed al suo ritorno ne fu estre- 
mamente lodato. 

Il teatro in cui comparve con più splen- 
dore il coraggio di Pelopida , fu la Tessa- 
glia, nella spedizione, onde fu incaricato dai 
Tebani contra Alessandro tiranno di Ferea. 
Io la riferirò in seguito , riunendo sotto un 
solo punto di vista tutto ciò che riguarda 
questo grande avvenimento , e non ne in- 
terromperò il racconto se non col viaggio 
che fece Pelopida in Macedonia intorno a 
quel medesimo tempo , per sedarvi le tur- 
bolenze , da cui era agitata la corte. 

Il debilitamento di Sparta^ e di Atene, che 
da tanti anni possedevano il dominio sopra 
tutta la Grecia o entrambe insieme o se- 
paratamente , aveva inspirato il desiderio , 
e fatta nascere la speranza ad alcuni po- 
poli di soppiantare queste due città , e di 
arrogarsi il primato f Xenoph. L 6, p> Syg- 
.583^ e SqS'Oou Diaci. /. /5. p> 3ji-^j3 



Era insorta ueUa .Tessaglia una potenza , 
che 4:ominciava a divenir formidabile (i). 
Giasone tiranno di Ferea era stato , per co* 
muu parere di lutti i popoli della provin- 
cia, dichiaralo generalissimo; e (jiiesla di- 
gnità. era stata conceduta al suo merito ge- 
neralmente riconosciuto. Egli era alla testa 
di an esercito composto di otto e più mila 
cavalli^ e di ventimila uomini gravemente 
armati , senza contare quelli cnerano ar- 
mati alla leggii^ra. Che cosa non avrebbe 
égli p^nto intraprendere con truppe agguer-* 
rite ed intrepide^ com'erano le sue , e che 
avevano uu'iulera fiducia nel valore e nella 
prudenza del loro capitano ? La morte ne 
troncò i progetti, e fu assassinato da. al« 
cani che ne avevano macchinata la morte* 
Furono sostituiti in suo luogo due suoi 
fratelli , Polidoro e Polifrone. Questi, per 
regnar solo, uccise Polidoro: e poco dopo 
fu ucciso anch' egli da Alessandro di Fe- 
rea , che s'impadronì della tirannia , sotto 
pretesto di vendicar la morie di Polidoro 
suo padre ^ e contro di costui fu spedito 
Pelopida (a). * 

Questo' tiranno faceva apertamente guerra 
a molti popoli della Tessaglia, e si apriva 
segretamente una strada per assoggettarli tutti: 
per. lo chele città inviarono a Tebe amba- 
sciatori per chieder truppe ^ ed un generale 
( PJut. in Pelopid. p\ ugf* Diod. l. 
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P' ^79 )" P^'lopida, vedendo Lpaminonda 
occupato nel Pelopouneso, s'incaricò di Luon 
grado di questa spedizione. Parte pertanto 
per la Tessaglia con un esercito , s'impa- 
dronisce di Larissa , e costringe Alessandro 
a portarsi a'suoi piedi. Ivi procurò con dol- 
cezza e con amore di cangiarlo , e di farlo 
divenire di tiranno un principe clemente 
e giusto ; ma trovandolo incorreggibile , 
e di una brutalità senza esempio, e udendo 
ogni giorno nuove querele della sua crudeltà, 
delle sue dissolutezze, e della sua insaziabile 
avarizia , cominciò ad usar contro di lui 
aspri rimproveri , e forti minacce. Il ti- 
ranno intimorito fugge colle sue guardie ; 
e Pelopida lasciando i Tessali al coperto 
daj*li allentali del tir^^Tio ^ e in buona in- 
telligenza tra loro, prende la strada di Ma- 
cedonia do\'era chiamato. 

Aminta II era morto , ed aveva lasciati 
tre figliuoli legittimi; Alessandro, Perdicca, 
e Filippo , e un figlio naturale chiamato 
Tolommeo. Alessandro regnò un solo anno, 
ed ebbe per successore Perdi cca (i) , a cui 
suo fratello Tolommeo disputò la corona. 
Questi due fratelli chiamarono Pelopida per 
arbitro e giudice delle loro contese , o per 
pregarlo ad abbracciare il partito di quello 

(j) Plutarro mette questa contesa tra Alessandro e 
Tolommeo: lo che non si può accordare col racconto d'K- 
schine ( de fals. legat. p. 400. ) su di ciò che ai' venne 
a Perdicca dopo la morte di Alessandro , e ch'io rac^ 
conterò nella storia di Filippo» Essendo Eschirhe con^ 
temporaneo, ho creduto dover sostituire Perdicca ad 
Alessandro * 
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^he avesse ragione^ ed a cui fosse fatta ia- 
giustizia. Pelopida appena arrivato termina 
tutte le lora dìssensiom., e mfabilisce gli 
esuli dell'una parte e dell' altra. Avendo 
presi per ostaggi Filippo , fratello del re 
rerJIcca, e trent'altn giovani delie prime 
famiglie di % Macedonia y li conduce a Tebe* 

{)er far vedere a'Greci fin dove si stendeva 
'autorilà de'Tcbani colla fama delle loro 
forze , e colla intera fiducia che si aveva 
nella loro giustizia e fedita. Questi fu quel 
Ipilippo , padre di AlessÀflro iiGrande.^ che. 
fece poi guerra ai Greci per assoggettarli. 

RicouLÌuciarono alcuni anni dojpo nella 
Macedopia le turbolenze e le fazioni; alPoc- 
casione^deila morte di Perdicca ch^era stato 
ucciso in Lattagli^- Gli- B«»tet del morto 
chiamarono Pelopida. Questi volendo arri- 
vare prima di Tolommeo, che di nuovo iur 
4rapj^4§^a di stabilirsi sul trono ^ e non 
i^mm fecd in fretta un» leva di 

soldati mercenarj , e con queste truppe mar- 
ciò contra Tolommeo. Quando fu vicino , 
TolooojDQj/ep. forza di denaro corruppe quei 
soldati laercèharj^ , e gli costrinse a passare 
nel suo partito. Nel tempo stesso temendo 
il credito e il nome di Pelopida, gli andò 
innanzi come ^ suo superiore e padrone^ . 
. ricorse alle carezze e alle preghiere^ e pro- 
mise solennemente cbe conserverebbe il prin* 
cipato pel figlio del defunto, e che cono- 
scerebbe per amici tutti quelli che lo fos«- 
aero d^' Tebani ; e per sicurezza delle sue^ 
promesse diede in ostaggio suo figlia Filoa% 
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sene, e Cinquanta gio^ani, ch'erano educali 
con esso. Pelopida li mandò a TeLe. . 
. Slayagli molto a cuore il tradimento dei 
soldati mercenarj. Intese ch'essi avevano ri- 
tirate nella città di Farsa (città di Tessa- 
glia ) la maggior parte delle loro sostanze 
colle mogli e configli. Giudicò che questa 
fosse una Luona occasione per vendicarsi 
della loro perfidia. Adunò dunque alcune 
truppe tessale, e marciò verso Farsa. Appe- 
na vi è giunto, se gli fa incontro il tiranno 
Alessandro con un poderoso esercito. Pelo- 

Eida , ch'era stato inviato ad esso come am- 
ascìatore, credendo ch'egli venisse per giu- 
stificarsi e per rispondere alle querele dei 
Tetani , si portò presso di lui con Ismenio 
solo, scnz'altra precauzione: non già ch'egli 
non lo conoscesse per uno scellerato, e per' 
un uomo senza fede e senza onore, ma si 
lusingava che il rispetto che avrehhe per 
Tebe, e la considerazione della sua dignità 
e della sua fama non gli facessero intrapren- 
dere cosa alcuna contra la sua persona; 
ma s'ingannò. Il tiranno veggcndoli soli e 
senz'armi, li fece prigionieri, e si impa- 
droni di Farsa. 

Polibio (/.<?. p, 5t2 ) biasima sommamen- 
te questa imprudenza di Pelopida. Vi sono, 
die' egli, nel commercio della società alcune 
sicurezze, ed alcuni legami di fedeltà , sopra 
de' quali si può ragionevolmente fidarsi , 
quali sono la santità del giuramento, la si- 
curtà delle mogli e de' figli dati in ostaggio,^ 
e più di tutto ancora la condotta passala e 
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uniforme di quelli , coi quali si tratta. Quan- 
do , malgrado di tutte queste pruove , si re- 
sta ingannato, è una disgrazia, non un er- 
rore; ma fidarsi di ua perfido, e di uao 
scellerato conosciuto -per tale, è una teme- 
rità da non perdonarsi • 

Questa nera perfidia di Alessandro riem- 
pi di terrore e diffidenza T animo di lutti i 
suoi sudditi, che si diedero a credere che 
dopa un'ingiuria sì detestabile, e una si 
grande * audacia , il tiranno non la perdo- 
nerebbe più a veruno , e si porterebbe in 
ogni occasione , e contro ogni sorta di por- 
. sone da uomo disperato ( Flut. in Pelopid. 
£. !2g2. Diod. 1. iS. 3S»). Saputasi in 
Tebe questa notizia , i Tebaai irritati da si 
enorme alteulato, spedirono immediatamente 
ttu^ armata in Tessaglia, e perchè erano poco 
contenti di Epaminonda, sospettando, ben- 
ché senza'' ragione , che fosse stato in un 
incontro particolare troppo favorevole agli 
Spartani, nominarono altri generali) ed egli 
non si trovò in questa spedizione se non 
eoihe uomo- privato. amore della patria 
e del pubblico spegneva nel cuore di quei 
grand' uomini ogni risentimento , e non 
permetteva , come pur troppo avviene , che 
abbandonassero il servizio per qualche pun- 
tìglio d'onore, o per un disgusto particolare. 

Intanto il tiranno conduce Pclopida a Pe- 
rca , e ue primi giorni peruiette a tutti di 
vederlo , immaginandosi clie questo fatto 
fosse per umiliarne la fierezza , ed abbatter- 
ne il coraggio. Ptlopida veggehdo gli abi-» ' 



Digitized by Google 



(69) 

tanti (li Ferea tulli costernali , non cessava 
di coufortarli, c di esortargli ad aver ferma 
speranza, promettendo loro che il tiranno 
sarebbe in breve punito. Fece dire anche a 
lui stesso , che era imprudente ed ingiusto 
nel tornaientare e far morire ogni giorno tanti 
buoni cittadini, che non gli avevano fatto 
alcun niale, e risparmiare a se la vita sa- 
pendo che non sarei)he appena uscito dalle 
sue mani , che gli farebbe portar la pena 
dovuta ai suoi delitèi. Il tiranno nllonilo a. 
tale grandezza di aiìimo, avendogli fatto do- 
mandare perchè egli cercasse in tal guisa la 
morte? AJJinchc y gli fece rispondere il suo 
illustre prigioniero, in perisca piti presto^ 
quanto piii dii'ieni nimico degli Dei e degli 
uomini. Da quel giorno il tiranno proibì che 
veruno andasse a visitarlo, ne gli parlasse. 
Tebea sua moglie, e figlia di Giasone, clTera 
stato parimenti tiranno di Ferea, avendo sa- 
puto la costanza di Pelopida sulla relazione 
di quelli che lo custodivano,' ebbe la curio- 
sità di vederlo e di parlargli, ed Alessan- 
dro non potè negarle questa permissione. 
Egli l'amava teneramente ( se però si può 
dire che un tiranno ami alcuno )^ ma ad 
onta di questa tenerezza, la trattava con 
molta asprezza , e stava in una diffidenza 
continua anche verso di essa. Non entrava 
mai nelle di lei stanze , se non preceduto da 
uno schiavo, che teneva in mano una spada 
sguainata: e mandava prima una delle sue 
guardie a cercare in tutte le casse, per ve- 
dere se vi fosse nascosto qualche ])ngnale. 



Infelice principe^ dice Cicerone ( de qffie. 

L 2. n. 25), che si fidava più di uno schiavo 
e di un barbaro, che de^a moglie! 

Tehea voile dunque veder Pelopida. Ella 

' lo trovò in uno stato compassionevole , co^ 
parto di una lacera veste, co^ capelli molto 
negletti , e prillo di ogni consolazione. Noa 
potendo trattenere le lagrime ad un tale 
spettacolo esclamò: «Ah! infelice.Pelopida, 
» quanto compiailgo la tua povera moglie! « 
(( No, le rispose^ voi dovete dolervi, o Te- 
» hea , di poter soffrire un mostro come 
D Alessandro , non essendo sua prigioniera. » 
Queste parole penetrarono vivamente Tebea^ 
perchè ella non tollei^ava che con molla pe- 

-na la crudeltà, le violenze eie infami dis- 
solutezze del tiranno. Quindi andando so* 

:^Tente a veder Pelopida, e lagnandosi libe« 
ramente con esso di tutti gli oltraggi che 
tollerava, s'inaspfiva sempre più conlra il 

unarito,e sentiva crescere nel suo cuore di 
giorno in oiorno i sentimenti d'odio, e il 
desiderio di vendicarsi. 

I generali de' Tebani , ch'erano entrali 
nella Tessaglia, non fecero cos' alcuna, e 
furono costretti per la loro cattiva condotta 
di^lll^siid^ il paese. Il tiranna gF inie* 
gti^ llfim-Tloro ritllèta, e incalzandogli ver- « 
gognosamente , uccise loro molta gente. Tutto 
r e^f rcito sarebbe stato sbaragliato , se i sol-* 
di^' non avessero forzato Epaminonda , ch^e* ' 
ra tra essi qnal ùoxiio privato, a prendere 
il comando. Epaminonda colla cavalleria *, 
e coir infanteria armata alla leggiera si pose 

• » 
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alJa retroguardia. Appostato in lai guisa , 
ora sostenendo il nimico, ora caricandolo, 
terminò felicemente la ritirata , e salvò i 
Beozj. I generali al loro ritorno furono con- 
dannati ciascheduno ad una pena di dieci 
mila dramme, e in loro vece fu sostituito 
Epaminonda. Egli unicamente intento al ben 
pubblico si dimenticò l'ingiusto trattamento, 
e dirò cosi raflronto che gli era stato fatto; 
mane fu ben ricompensato dalla gloria, 
cui gli procacciò si generosa e disinteressala 
condotta. Parti pocJji giorni dopo alla testa 
dell'esercito, ed entrò in Tessaglia, dove 
fu preceduto dalla fama. Ella aveva già 
sparso in tutto il paese il terrore e T alle- 
grezza : il terrore negli amici del tiranno, 
che al solo nome di Epaminonda tremava- 
no ; r allegrezza ne' popoli, sicuri che in 
breve sarebbero liberati dal giogo della ti- 
rannia , e che il tiranno resterebbe punito 
di tutti i suoi delitti. Ma Epaminonda pre- 
ferendo la salvezza di Pelopida alla propria 
gloria, luugi dall' incalzare vivamente la 
guerra , come avrebbe potuto, prese il par- 
.tito di trarla in lungo, temendo che il ti- 
ranno ridotto alla disperazione^, non rivol- 
gesse, a guisa di bestia feroce, tutta la sua 
rabbia contra il suo prigioniero , percliè ne 
conosceva la violenza e brutalità, che non 
ascoltava nò ragione, ne giustizia. Egli sa- 
peva che compiacevasi di far sotterrar vivi 
li uomini-, che ne cuopriva altri di pelli 
i cignali e di orsi, e ciie sciogliendo con- 
tfo di essi i suoi cani da caccia li faceva 



lacerare, o gli uccjdeva a colpi di frejcceà^ 
Questi erano i di lui giuochi e dÌTertiiiieiiU.o 
Nelle città di Mélibeo e di Scotussa ( citfi> 

(li Tessaglia), che gli erano confederate, 
convocò ad una assemblea tutti i cittadini,^ 
li fece circondare dalle sue .guardie^ -dke ncm 
cisero alla di lu^ presenza tutta la. loro gioM 
ventù. Un giorno, in cui egli udiva un at- 
tore di grido ^ che rappresentava le Troadi 
di Euripide., usci in fretta dal teatro , 
mandò a dite a quell'attore, cJieinoaii^iiri 
timorisse , poiché egli usciva non perchè 
fosse malcontento di lui , ma percliè si ver- 
gognava che. i suoi cittadini Ip vedes^ei'pi 
. piagnere le disgrafie di £cuba e di Andro- : 
maca, non avendo mai avuto compassioiMi ; 
di quelli che aveva fatti morire. 

Se il tiranno Alessandro era poco atto a 
risentire la compassione, fu però so^^tlo al. 
timore . e allo spavento. Sorpreso daiptonto^ 
arrivo di Epaminonda, e abbagliato dalla 
lUaestà che io circondava, si affrettò d'inviar 
gente per giustiilcarsi. Epaminonda non potè-, 
sofirire che i Tebani facetóero o pace, odlr^ 
alleanza con un uomo si malvagio. Gii a<>;^ 
cordò solamente una ticgua di trenta giorni, 
e dopo aver tratto dalle sue mani P^lqpida 
^ ed; Isnie^,^.^ondusse. indietro le^lAl^ trupri 
^^.J^l^/^Q^ un maestro,,, 1^ ia\|4ft$ j 

-zioni fiiiciano profonda e dui^ole impres- 
sione negli animi. Il tiranno di Ferea ri- 
tornando in breve al suo naturale orgogliQ^o 
distrasse parecchie città della Tessaglia, e! 
pose guarnigioni in qiieUe de'Ftiotiy degl^t 
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AcLei, e de' Magnesiani ( Plut, in, Pelopid. 
p, ag5-2gS. Xcnoph, L 6, j). 604 )• Quelle 
città inviarono deputati a lebe per chiedere 
a (jue' cittadini un soccorso di truppe, e per 
rogargli a volerne conferire il comando a 
elopida : lo che fa loro accordalo. Allor- 
ché questi era pronto alla partenza , d'im- 
provviso il sole si ecclissò, e le tenebre co- 
persero in pieno giorno la città di Tebe, 
e la gettarono in uno spavento ed in una 
costernazione grandissima. Pelopida, comun- 
que sapesse che questo avvenimento era un 
Itenomeuo affatto naturale, tuttavia giudicò 
di non dover esporre settemila Tebani, lo- 
ro malgrado, ne forzargli a partire cosi pieni 
come erano di spaxento. Egli si diede solo 
ai Tessali , e prendendo seco trecento ca- 
valli tebani e forestieri, parti a dispetto de- 
gli auguri, e contra il parere de' più saggi. 

Egli era sdegnato contro Alessandro per 
un partii*olare risentimento degli oltraggi 
che ne aveva ricevuti. Ciò che gli aveva 
detto Tcbea sua moglie, e ciò ch'egli stesso 
sapeva dell'universale disgusto di tutti i suoi 
sudditi, gli faccano sperar di trovare tor- 
bidi grandi nella di lui casa , e una gene- 
rale disposizione alla ribellione. Ma ciò che 
più lo eccitava ed infiammava, si era la bel- 
lezza e la grandezza dell'azione stessa ; per- 
chè tutti i suoi desiderj e tutta la sua am-r 
bizionc erano di far vedere a tutti i Greci, 
che nel teuvpo stesso che gli Spartani in- 
viavano a Dionisio il tiranno generali ed 
uffiziali, e che gli Ateniesi erano come mer- 
Rollin T. IX. 4 



cenarj di Alessandro , avendogli eretta uua 
statua di Lronzo come a loro Lenefattore , 
i Tcbani soli dichiarassero una guerra aperta 
alla tirannia, e intraprendessero di terunnare 
tra i Greci ogni governo ingiusto e violento. 

Dopo aver dunque adunato il suo eserci- 
to a l'arsa, marciò centra il tiranno. Questi 
vedendo che Pelopida aveva pochi Tehani, 
e ch'egli aveva un infanteria più forte del 
doppio di quella de' Tessali , gli andò in- 
contro. Essendo stato detto a Pelopida, che 
il tiranno veniva con un grosso esercito : 
Tanto meglio! rispose, noi ne sconjiggcrc- 
ino un maggior numero^ 

Vi erano presso al luogo detto Cinocefa- 
lo alcune colline molto elevate ed erte , si- 
tuate in mezzo alla pianura. I due partiti 
fanno ogni sforzo per farle occupare dalla 
loro Infanteria, e nel tempo stesso Pelopida 
ordina alla sua cavalleria di scagliarsi contra 
quella de'nimici. Questa cavalleria di Pe- 
lopida ruppe quella di Alessandro, e men- 
tre la inseguiva nella pianura, si vide ad 
un tratto Alessandro sulTallo delle colline, 
die aveva fatto avanzare l'infanteria de' Tes- 
sali, e respingendo fier.Tmente coloro che 
volevano sforzare quelle alture e quelle trin- 
cee, uccideva i più inoltrati , abbatteva gli 
altri , e a forza di ferite ali forzava a rincula- 
re. Allora Pelopida , richiamata la sua caval- 
leria , le comandò di avventarsi contra i ni- 
mici , e prendendo il suo scudo corse verso 
coloro che combattevano sulle colline. Egli 
penetrò ben presto la di lui infanteria , e 
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passando in un mòmeiito dalla coda alla testa, 
diede alla sua geutc tal vigore c coraggio, che 
i nirnici credettero di essere attaccati da 
nuove truppe. Sostennero due o tre urti sen- 
za piegare; ma quando videro che questa in- 
fanteria sempre più avanzava, e che la ca- 
valleria, veniva a sostenerla, cominciarono a 
rinculare, ritirandosi a passo lento , e rivol- 
gendosi sempre alTincontro. Allora Pelopida 
vedendo dall' alto delle colline tutto T eser- 
cito nimico, che non aveva veramente presa 
ancora la fuga , ma che cominciava a pie- 
gare, e a mettersi in disordine, si fermò^ e 
si trattenne per qualche tempo, cercando 
cogli ocelli Alessandro. Dopo che T eLhe 
scoperto alla sua ala dritta , dove racco- 
glieva e animava le sue truppe mercenarie, 
egli non fu più padrone di se medesimo 5 
ma infiammato a tal vista, e abbandonando 
al solo risentimento la cura della vita , e 
tutta la condotta deiraflare, fece avanzare 
i suoi battaglioni, e corse eoa tutto T em- 
pito, chiamando e sfidando Alessandro. Il 
tiranno non rispose alla disfida , e non osò 
di aspettarlo , ma andò a nascondersi nel 
l)ottaglione delle sue guardie,. Questo batta- 
glione fece dapprima resistenza ; ma rotte 
tla Pelopida le prime file , le guardie fu- 
rono per la maggior parie uccise. Gli altri 
battendosi da lontano traforarono finalmente 
le sue armi, c gV immersero i loro giavellotti 
>^el petto. I Tessali , spaventati dal pericolo 
in cui lo vedevano , accorsero. dalle colline 
in suo ajutoi ma quando arrivarono, era già 



. morto. Allora T infanteria e la cavalleria te- 
bana ritornando sul corpo di Lattaglia^ lo 
poserò in rotta ^ Io inseguirono per gualche 
tempo , e copersero la pianura di morii , 
«rendo uccisi più di tremila uomini, 

(^uest' azione di Peiopida^ Lenchè sembri 
procedere da un gran Valorìe ^ non è degna 
di scusa , ed è stata generalmente condan- 
nala , perchè non si uà vero valore senza 
saviezza e prudenza. Il coraggio quando è 
grande, è freddo e tranquillo. Egli si ri- 
tparmta dove conviene^ e si espone dov^é 
necessario. Un generale deve veder tutto , 
e pensare a tutto , e pei; essere in istato 
di rimediare a tutto non deve esporsi te^ 
ÌÌ6wii iamente ài pericolo dì essere invilup- 
pato , e di cagionare colla sua morte la 
perdita di tutto l'esercito. Euripide^ dopo 
n^er detto in una delle sue tragedie , eh è 
^^e«Él^riortosis«ii^ generale il ripo7<!* 

iare la vittoria , salvando la sua vita, sog- 
iugne che, se deve morire, deve lasciare 
a vita nelle mani della Virtù j quasi voglia 
dire, che la virtù sola, non la passione, 
né Ist cditerd , né la veqdetta^ ha dritto sulla 
vita di un generale: e che il primo dovere 
del coraggio e salvare colui che salva gli 
altri ( PÌmU in Pclopid. p» S/y ), Quindi è 
molto da pregiarsi quel bel detto di Timo* 
tco ( ibid. p. 2y8 ). Un giorno che Carco 
mostrava agli Ateniesi le ferite che aveva 
ricevute mentr'era loro generale^ e il suo 
icndo trapassato da una picca; Ed io, disse 
Timoteo, quando assediala Samo^yeden^ 
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domi cader rìcino un [duj'do ^ mi vergognai 
di essermi esposto come gioitane senza /f^.. 
ccssità , t di non essere andato con quclld'^ 
riscriva che conveniva al capitano di un sì 
grand' esercito* Non si può certamente so- 
spettare in Annibale timidità. Si è osservato 
che, in si gran numero di battaglie, cg]i 
non ricevette mai alcuna ferita, se ciò noii 
gli avvenne nell'assedio di Sagunto. Coq 
tutta ragione pertanto viene tacciato Pelo 

f)ida di aver sagrificato al ano valore tutta 
e sue altre virtù, prodigo in tal guisa della 
sua vita, e di essere morto piuttosto pe» 
se medesimo, che per la patria. 

Non vi fu giammai alcun altro capitano 
più compianto di lui» La sua morte converti 
m duolo la vittoria , che testé avea ripor- 
tato. Regnavano nell'esercito un mesto si- 
lenzio^ e una generale costernazione, come 
s'egli fosse stato interamente disfatto. Quan- 
do ue fu trasportato a Tebe il cadavei'e , 
si videro uscire da tutte le città cir erano 
sul passo i fanciulli, i giovani, i vecchi,! 
magistrati, i sacerdoti^ che andavano in- 
nanzi alla bara, portando corone, trofei, 
e armature tutte d'oro. I Tessali, penetrati 
nel tempo stesso dal più acerbo dolore e 
dalla più viva riconoscenza, domandarono 

f)er grazia, che fosse loro permesso di oe- 
ebrar soli e a loro spese l'esequie di un 
generale che si era sagrificato per la loro 
salvezza, e non potè esser negato al loro 
zelo un si onorevole privilegio. I suoi fu- 
A€;rali furono grandiosi , specialmcute pel do-. 
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lore sincero tapto de'TeLani , quanto *àei 
Tessali* Imperciocché ^ dice Plutarco ^ ' la 

Sompa esteriore di doolo ^ ed i contrassegni 
i (folore , che sono comandali e imposti ai 
popoli dal! autorità pubblica ^ non sono secuf 

£re pruove certe de' loro -veri sentimenti. 
lO lacrime che scorrono in primato come 
in puDoiico , il dolore che mostrano egual» 
mente i grandi che i piccoli , le lodi ac- 
cordate da una voce generale é costante ad 
nn uomo che più non esiste , e da cui altro 
piiù non si aspetta , sono un testimonio non 
sospetto, e un omaggio che non si rende 
che alla virtù. Tali furono Tesequie di Pe- 
lopida , ed io non so se si possa immagi- 
nare cosa né più grande^ né più magnifica. 

• Tebe non si contenti di pianger Pèlopida» 
ma pensò a vendicarne la morte. Spedi im- 
mediatamente contro Alessandro un corpo 
di settemila fanti ^ e di settecento cavalli. Il 
tiranno ancora in disordine per la sconfitta 
riceruta , non era in istato di difendersi. Fa 
costretto a rendere ai Tessali le città che ave- 
va prese ai medesimi, a lasciare i Magnesia ni, 
i.Fttoti e gli Achei' in libertà ; a ritirare lé 
sue guarnigioni dal loro paese ] a giurar^ per- 
petua ubbidienza al Tebanì, e a marciare se- 
condo i loro ordini contra tutti i loro niraici. 

Questo era un gastigo assai mite: e per* 
•dò, dice Plutarco^ non parve agli Dei ba- 
stante e proporzionato ai ^uoi delitti ] ma 
gliene riserbavano uno degno di un tiranno, 
Tebea sua moglie^ che mirava con orrore, 

> detestava la crudeltà e la pecfidia di suo 
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marito , e che noa si era dimenlicata delle 
lezioni e degli avvertimenti che le avea dato 
PelojDÌda mentr'era in carcere, unita ai suoi 
tre fratelli congiura centra la di lui vila. 
Tutto il palazzo del tiranno era pieno di 
guardie, che vegliavano notte e giorno-, lua 
non per questo si fidava di esse, ed essendo 
la sua vita in certa maniera nelle loro mani, 
le temeva più che il rimanente degli uomini. 
Dormiva in una camera alta , a cui si saìivist 
per una scala , che si toglieva quando eravì 
entrato. Presso a questa camera vi era in- 
catenato un grosso cane. Questo animale ter- 
ribile non conosceva che il padrone e la pa- 
drona, e il solo schiavo che gli dava da man- 
giare. Venuto il tempo destinato all'esecu- 
zione , Tebea serra di giorno i suoi fratelli 
in una camera vicina. Quando il tiranno 
fu entrato di notte nella sua carico di cibo 
e di vino , fu tosto preso da un profondo 
sonno. Tebea esce un momento dopo, pre- 
scrive allo schiavo di condur fuori il cane, 
perchè suo marito voleva dormir quieto 5 
e perchè la scala , per cui era d'uopo sa- 
lire , non facesse strepito quando salissero 
i suoi fratelli, ella ne coperse di lana i gra- 
dini. Preparala in tal guisa ogni cosa , fa 
salire pian piano i suoi fratelli aimati di 
pugnali. Giunti alla porta , lo spavento gli 
sorprende, e non osano avanzare. Tebea, 
tutta fuori di se, li minaccia di svegliar tosto 
Alessandro, e di palesargli la congiura. La 
vergogna e il timore gli animano-, ella li 
fa entrare, li conduce al letto ^ e tenendo 
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dila stessa il lume ^ essi fcriseono cm 

plicatt colpi di pugnali il tiranno^e Vuc^^ 
citlono. Si sparge Leutosto nella città la nuo-* 
Ta della di lui morte. JNe viene esposto il 
cadavere ad ogni sorta di oltraggi , calge-^^ 
sfato da'suoi sudditi , e dato io preda ai 
cani , e agli avoltoi : degna mercede di tuUe 
le sue violenze e crudeltà» 

La prosperità straordinaria di Tebe nour 
* ara*' un piccolo eo|Kelto di ffalosia ai po<^ 
poli vicini (i), Aflora tufla la Grecia 
in movimento. La nuova guerra tra gli Ar- 
cadi e gU £iei ne produsse un'altra tra i 
iwdesinii Arcadi. Gli abitanti di Tegea cbia- » 
marono in loro soccorso i Tebani , e quelli 
di Mantinea gli Spartani e gli Ateniesi. Vi 
erano altresì da ambedue le parti alcuni al- 
tri allea tu I primi diedero il comando del^ 
le loro truppe . ad Bpaminonda , il qua^ 
entrò tosto neirArcadia , ed accampò pres- 
so Tegea ^ coli' intenzione di attaccare ì 
Mantinesi, cbe avevano lasciata Talleanza di 
Tebe per abbracciare quella di Sparta f 
noph^ L jy 64^644' Plut^ in Jgcsil. 
6i3, DiocL p, 3gf Essendo egli stato av— 
Tertito che Agesilao marciava con alcune 
t^^ppè Terso Mantii^ea^ concepì una impresa 
cbe egli credeva capace di eternare il sugi: 
nome, e di abbattere intieramente il potere 
de'nimici. Partì da Tegea di notte col suo 
esercito senza saputa de'Manliaesi^ e Qiarciò' 
terso Sparta per una strada diversa da quelbir 
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che teneva Agesilao. Egli avrebbe certa- 
mente preso d'assalto la città , ch'era senza 
mura , senza difesa , e senza truppe ] ma 
un Cretese avendo informato sollecitamente 
Agesilao di ciò che accadeva , questi spedi 
immediatamente un soldato a cavallo per 
avvertire la città del pericolo ond'era mi- 
nacciata , e poco dopo vi arrivò egli stesso. 
Appena vi giunse , si videro i Tebani pas- 
^sare TEurota , e marciare contra la città. 
Epaminonda , che vide scoperto il suo pro- 
getto , credette non ostante di non dover 
ritirarsi senza far qualche tentativo. Si avan- 
za colle truppe , e adoperando il coraggio 
in yece dell'astuzia, attacca la città da più 
lati , giugne sino alla pubblica piazza , e 
s'impadronisce di quella parte di città chVra 
dalla parto del fiume. Agesilao fa resistenza 
in ogni luogo, e si difende con più va- 
lore di quello che si doveva attendere dalla 
sua età. Vede che questo non è , come la 
prima volta , il tempo di sfar sulle difese, 
e di cautelarsi solamente , ma che facea di 
mestieri atidare^ e combattere da disperato, 
mezzi chVgli non aveva mai posti iu uso, 
e nei quali non aveva mai confidato, ma 
che allora adoperò utilmente per rispingere 
quel pericolo. Imperciocché con questa di- 
sperazione , e con questa saggia audacia 
strappò dalle mani di Epaminonda la sua 
^ittà. Suo figlio Archiiiiinio , alla testa della 
'oventu spartana , si portava con incredi- 
de coraggio dovunque il pericolo era 
maggiore , e colla sua piccola truppa ; r- 
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wstaTa da ogm parte il niBdco ^ e gli la* 

ceva fronte. 

Uu giovine spartano, . di nome Isada^ si 
distinse particohrmeate in quella gioisiata. 
Era egli bellUsimo di volto, perfettaa^eote 

formato , di alta statura , e nel fior dell'età, 
senza, armi , senza vesti , e tutto rilucente 
nel corpo per Tolio, teneva in una mano 
la piccale nelTaltralà spada. In talentato 
salta impetuosamente fuori della sua casa, 
e rompendo la calca degli Spartani , che 
- combattevano, si £etta sopra.i nimici , porta 
per ogni dove colpi mortali, e rovescia. ai 
•noi piedi' tuttociò che gli si attraversa t 
senza ricevere alcuna ferita , o fosse che i 
nimici restassero spaventati da sì stupendo 
spettacolo , o che gli Dei , dice Plutarco, 
ai compiacessero di preservarlo pel suo gran 
valore. Si dice che dopo il combattimento 
• gli efori gli decretarono una corona per ono-- 
rarne le imprese v ma che in seguito lo con- 
^imaróno ad una pena pecuniaria di mille 
dramme ( cinquecento lire ), per aver osato 
jdi esporsi seux'aiTOi ad un si grande pericolo/ 
. Epaminonda-, . non essendogli riuscito il 
jluo .divisaaènto, e preved«à) che gli Ar- 
cadi non lascierebbero di portarsi in soc- 
corso di Sparla, e non volendo nel ttitoipo 
stesso .che gli piombassero addosso con tutte 
le forze di Sparta , ritorno con ^oUecitu- 
dine a Tegca.. Gli .Spartàni e gU Àteniea 
i:uloro alleati lo seguirono dappresso»^ . 
. Questo ge.nei-ale, considerando che il suo 
coQiando era pe» teisminare , e che , se egli 
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non combatteva, era deciso della sua ripu- 
tazione, e che dopo la sua ritirata i nimici 
si laiicierebbero contra gli alleati di Tebe 
e ne farebbero scempio, comandò alle sue 
truppe di prepararsi al combattimento ( Xc- 
nopk. L 7. p. 645-64y). 

I Greci non aveano mai combattuto tra 
loro con truppe più numerose. L esercito de- 
gli Spartani era composto di venti e più mila 
lauti , e di due mila cavalli ; quello deTe- 
bani di trenta mila fanti , e di quasi tre mila 
cavalli. Aliala dritta de'primi erano posti 
nella medesima linea i Mantinesi, gli Ar- 
cadi , e gli Spartani , e nel centro gli Elei 
e gh Achei, eh erano i più deboli delle loro 
truppe. Gli Ateniesi formavano soli Pala si- 
nistra. Neil altro esercito i Tebani cogli Ar^ 
cadi erano aliala sinistra^ gli Argivi allat 
dritta , e gli altri alleati componevano il cen- 
tro. Dalluna parte e dallaltra la cavalleria 
era sparsa sopra le ale. 

II generale tebano marciò col medesimo 
ordine di battaglia in cui voleva combattere, 
per non essere costretto , arrivando alla pre- 
senza del nimico, di perdere nella dispo- 
sizione delle truppe un tempo troppo pre- 
zioso nelle grandi impicse. Egli non marciò 
a dirittura, nè di fronte ai nimici, ma sem- 
pre colla sua ala sinistra in colonna Iudco 
le altezze, per far loro credere eh ci non pen- 
sava quel giorno a combattere 5 e quando 
ju dirimpetto ad essi, lontano un quarto di 
iega , soffermossi , e fece deporre le armi 
alle sue truppe^ come se si proponesse di 



accamparvi. I nim^ci infallo s' iDgahti^^*^ 
rono , e non pensando più alla Lallaglia ^ 
aliLandonarono Je loro armi, si dispersero 
pei campo, e lasciarono che si estinguesse 
queir ardore che s* accende e s' inflamma 
nel cuore de'soldati alla vista di una vici^ 
Imitagli a. 

intanto Epaminonda avendo tutto ad un 
tratto , con un quarto di conversione a di- 
iritta , cangiata la sua colonna in linea, e 
tòlte dalla testa deUa sua colonna le migliori 
truppe a bella posta ivi collocate quando mar- 
dava y le ripigliò sulla fronte della sua ala 
sinistra per fortificarla , e metterla in istala 
di attaccare neirestremità la falaage spartana^ 
alla quale, colla mossa ch'egli aveva fatto^ 
ci si trovava direttamente opposto. Ordinò 
al centro e aliala dritta dei suo esercito di 
, marciare a passo lento, e di fermarsi prima 
di essere a portata del nimico , per non ar* 
rischiare la vittoria con truppe , nelle quali 
egli non potea confidare. 

Ei pretendeva decidere di tutto il succes- 
so della battaglia con quel corpo di truppo^ 
scelte, che comandava in persona, e che ave- 
va schierale in colonna per urtare il nimica' 
in punta, come una galera, dice Senofonte^ 
Era già sicuro, che se poteva rompere la 
falange degli Spartani, ch'era la principal 
forza de'nimici , non avrebbe stentalo a scom- 
pigliare tutte le altre squadre, caricandole 
colle sue truppe vittoriose a dritta e a 
nistra. Ma per impedire agli Ateniesi , i 
quali» èrano all'ala sinistra, di portarsi la 
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soccorso della loro ala dritta , nell' attacco 
eh' ei meditava , avanzò fuor della linea uà 
distacfiameDto ouvaikria e d' infanteria , • 
lo eolloe^ sopra alcune emiflenze al fiancO' 
degli Ateniesi, tanto per sostenere la sua 
dritta 9 quanto per molestarli , e far loro te* 
mere di essere attaccati ai fianchi ed alli» 
oada ^ se nuii si atanaassero per sortensare la 

loro dritta. 

Disposte in tal guisa tutte le sue truppa, 
sì gettò impetuosamente fopra i nìmici con 
tutto il peso della sua colonna. Questi ri* 
masero oltremodo sorpresi , allorché videro 
Epaminonda avanzare verso di loro colla 
sua falange rinforzata. Ripigliando le ai^i f 
usbrigliano i cavalli, e eorrono freti0k>- 
aamente ai loro posti. Méntre Ep&minondar 
ttiarcìava in tal guisa verso il nimico , la 
cavalleria che ne copriva il fianco sinistro, 
''la migliore che fosse allora nella Grecia, 
. tutta composta di Tebani e di Tessali, ebbe 
r ordine di atfacraré la cavalleria nimica. Il 
provido generale tebano aveva cautamente 
messi negl'intervalli della sua cavalleria aU 
oaai arcieri , fròmbolieri , e lanciatori , af- 
finchè cominciassero a mettere in disordine 
la cavalleria nimica scagliando contro di 
essa da principio una grandine di pietre, 
di dardi, e di giaYellotti. L'altro esercito 
aTe?a trascurata ipiesta precanzione , e.d ave- 
▼a fatto un altro errore non meno conside- 
rabile, dando a' suoi squadroni tanta pro- 
fondita , come ad una falange ^ per lo che 

questa caTàtìerìa ficai poti sostenere ^rurle 
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di qnella de' Tebani, Dopo aver fatti molti 
tentativi 9 e av^r sofferta una gran perdita^ 
fu costretta di ritirani dìeiro alia sua ii^au^ 












lange spartana. Le truppe vennero dall'una 
|iarte e dall'altra alle prese con un ardore 
incredibile, essendo tanto i Tebani che gli 
Spartani risoluti di perline piuttosto che ce* 
dere alloro rivali la gloria delFe armi. Essi 
cominciarono a battersi colia mezza picca ^ 
rottesi queste prime armi pegli sforzi dei 
combattimenti^ diedero di piglio alla i^»ada*! 
La resistenza da ambe le parti fu ostinata, 
e la strage grandissima. Ciascheduno sprez- 
zando il pericolo , e altro non cercando diOi, 
di segQ,aXar$i con. quakhe .singolare asioney 
voleva morire piuttosto ad suo posto, cbe 
rinculare d'un passo. • 

^to per . lungo tempo questo* 
irore, sen^a che si potesse igfst 
aache vedere da qual parte la vittoria pie*i 
gasse ) Epamiaonua per costrigiierla a dr-^ 
chiararsi in suo favore, credette dover fare 
uno sforzo straordinario^ ed esporre se stesso, 
senza risparmio della vita. Prmde dunque^ 
tutti quei soldati più valorosi e più riso»^ 
luti, che aveva all' intorno, ne forma una 
truppa, si mette alla loro testa^ va a scai*^ 
gliarsi impetuosamente contea i^^nimici do*»- 
Vera più fiera )a miscliia, e col primo g!aw 
vellotto che slancia, ferisce il generale spar- 
tano. Ad esempio suo, la truppa ferìsi.e ed; 
uccide quanti moontra, ^ompe la &lan-r 
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ge. Gli Spartani spaventali dalla presenza 
di Epaminonda , ed oppressi dal peso di 
que' prodi e intrepidi guerrieri , sono costretti 
a piegare. La maggior parte de' Tebani, ec- 
citati dall'esempio e aal successo del loro 
generale e della sua truppa^ abbattono a 
diritta e a sinistra i nimici, e ne fanno una 
grande strage. Ma alcune truppe spartane, 
vedendo cli'Kpaminonda abbandonavasi trop- 
po al suo ardore, si raccolgono ad un tratto, 
ritornano a lui, e gli slanciano contra una 
tempesta di Jardi. Mentr'egli rispigne una 
parte di quei dardi , schivandone molti altri, 
e combatte da eroe per assicurare la vitto- 
ria ai suoi , uno Spartano di nome Calli- 
crate gli dà un colpo mortale col suo gia- 
vellotto nel petto a traverso la corazza. Rot- 
tosi il legno del giavellotto , il ferro ch'era 
rimasto nella piaga gli cagionò un dolore 
si insopportabile che cadde immediatamente. 
Allora ricominciò intorno a lui con nuovo 
furore la battaglia , gli uni facendo ogni 
sforzo per prenderlo vivo, e gli altri per 
salvarlo. Finalmente i Tcbani vennero a capo 
di levarlo , avendo messi in fuga i nimici. 
Non gP inseguirono, che in breve distanza, 
ed essendo ritornati indietro, si contentaro- 
no di rimaner padroni del campo di bat- 
taglia , e de' corpi morti, senza profittare 
della vittoria, e senza pensare ad alcuna 
impresa , come se avessero atteso V ordine 
del generale. 

La cavalleria costernata dal disastro di 
Epaminonda , eh' ella credeva morto , e scm- 



brando piuttosto -vinta che vJttoriosà, trà^ 
scurò parimente di profittare de' suoi ^vantag- 
gi, t' ritornò al suo primo posto. 

. Mentre* acofldetano tali cose air«là'ìil^^ 
stra de' TeLani , la cavalleria ateniese at- 
taccò la tebana , ch'era all'ala dritta; ma 
perchè questa , oltre l'esser superiore di nu* 
meM'i aveva it Tahttggfo di esser secondate' 
d'air infanteria leggiera posta ne'snèi interi 
valli, caricò fieramente gli Ateniesi, e aven- 
dogli sopraccaricati di dardi, li ruppe, e 
^li sformò a prender la fuga. Dopo avergli 
m tal guisa nspìnti, e messi in disordine 
in vece d'inseguirli, giudicò meglio rivol- 
gere l'armi centra l'inianleria ateniese. Eìla 

. la prese da' fianchi , la urtò , e la incalzi^ 
molto viTamèiite. Nel moménto in coi era 
per prender la Juga , il generale della ca* 
valleria degli Elei , che comandava un corpo 
di riserva , vedendo il pericolo in cui era 

S[tMlfta friange , corse in suo ajuto , caricò 
a cavalleria de^ Tebani , gli costrinse a ri* 
tirarsi, e riportò sopra di loro tutto il van- 
taggio ch'essi avevano acquistato. In questo 
Stesso tempo . la cavalleria ateniese , che sul 
prin,ci{Ho era stata Stessi -fai retta , vedendo 
che non era inseguita, sF raccolse, e in vecd 
di marciare in socrorso della sua infanteria 
malti*attata andò ad attaccare il distacca^ 
mento 9 che 1 Tebani avevano pósto sull'ex- 
minente &òì^ ddh' linea , e lo pas^ò a fii 
di spada. Dopo questi diversi movimenti , e 
quest'alternativa di vantaggi e di perdite, 
tutte le truppe dall'una parte e dalF altra 
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rioiasero immoLIli, e i tromLeltleri de' due 
eserciti sonarono quasi di concerto nel tem- 

Eo stesso la ritirata- I due partili si attri- 
uirono ciascheduno la vittoria^ ed alzarono 
un trofeo: i Tebani perchè avevano rotta 
l'ala dritta , ed erano restali padroni del 
campo di battaglia; gli Ateniesi perchè ave- 
vano tagliato a pezzi il distaccamento. Pep 
questo puntiglio d'onore , ciascheduno ri* 
cusò dapprincipio di chiedere i cadaveri, 

10 che era presso gli antichi lo slesso che 
confessare la sua disfatta. Nientedimeno gli 
Spartani furono i primi a spedire un araldo 
per ottener la licenza di seppellire i morti , 
e per allora ciascheduno non pensò ad altro 
che a rendere ai suoi gli ultimi ufEzj. 

Tale fu il successo della famosa battaglia 
di Mantinea. Senofonte nel racconto che np 
£a , e con cui termina la sua storia | avvertq 

11 lettore di far attenzione alla disposizione 
delle truppe tebane , e all'ordine di batta- 
glia che ei descrive da uomo addottrinato 
ed esperto nell'arte militare. Il cavaliere Fol- 
lard^ che risguarda con ragione Epaminonda 
come uno de'gcnerali migliori che la Grecia 
abbia dati_, nella descrizioi e che fa di questa 
battaglia > non teme di proporla per l'opera 
più eccellente di questo gran capitano. 

Epaminonda era stato portato nel campoi 
I cerusici , dopo averlo esaminato , dissero 
che , quando si fosse tratto il ferro dalla 
piaga, spirerebbe. Queste parole riempie-» 
reno di tristezza e dolore tutti gli astanti, 
ch'erano inconsolabili per veder morire un 
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si grand' uomo, e per vederlo morir senza 
figli. Rispetto a lui, la sola inquietudine che 
mostrava^ fu sopra le sue armi, e sul suc- 
cesso della battaglia. Quando gli fu mostrato 
il suo scudo, e fu accertato che i TeLani 
avevano riportala la vittoria, allora rivol- 
gendosi verso gli amici con volto tranquillo 
e sereno: Non mirate , disse loro^ questo 
giorno^ come iljine della mia \^ita^ via co- 
me il principio della mia felicità y ed il col- 
mo della mia gloria. Io lascio Tebe trion- 
fante , la superba Sparta depressa , e la 
Grecia liberata dal giogo della schiavitù. 
Del rimanente poco mi curo di morir senza 
figli: Leuttri e Mantinea sono per me due 
figlie illustri^ che non lascieranno perire il 
mio nome. Proferite ch'ebbe queste parole, 
trasse dalla ferita il ferro , e morì. Si può 
dire con verità che spirò in certa maniera 
' la potenza di Tebe con questo grand' uomo, 
CUI Cicerone giudica supcriore a tutti gli 
uomini illustn della Grecia (i). Difatto, dice 
Giustino (2), siccome un dardo qualora è 
spuntato non può nuocere , cosi Tebe , do* 



(1) Epaminondas , piinceps , meo judìcio^ Graeciae% 
Acau. Quacst, 1. 1. n. 4. 

^2) Nam sicuti telo ^ si primam aciem praefregeris j 
reliquo ferro vini nocendi sustuLeris : sic ilio velut mu^ 
Crone teli ablato duce Thehanorum , rei quoque puhlicae 
vires hebetatae sunt; ut non tam illum amisisse, quam 
cum ilio interiisse omnes viderentur. Nam neque hunc ante 
àucem uUum memorabile bellum gessere ; nec postea vir- 
tutibus , sed cladibus, insignes fuere : ut manifestum 
sìt j patri ae gloriam et natam ,*et extinctam cum 
(aissQ% Ju^tijju L 6, c. 6. 
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po aver perduto il suo capitano, non fu più 
lormicJaLile ai suoi nimici , e il suo potere 
parve come rintuzzalo e annientato colla 
morte di Epamiuonda. Prima di lui questa 
città non si era distinta per alcuna memo- 
rabile azione: dopo di lui, ricadde nella 
priinier;i oscurità , e quindi se ne vide nascere 
e perire la gloria con questo grand' uomo. 

Si cerca s'egli sia stato più uomo daLhenè , 
che Luon capitano fi). Ei non cercò di do- 
minare , ma di rentier dominante la patria; 
e fu talmente lontano dairinteresse , che non 
lasciò morendo con che soddisfare alla spe- 
sa de'suoi funerali» Filosofo di buona fede 
e povero per genio, disprezzò le ricchezze, 
senza volere , per quanto apparisce , che 
un tal disprezzo gli si attribuisse a gloria 5 
e se si crede a Giustino , non fu più avido 
di gloria , che di oro. Quindi gli furono sem- 
pre addossati contro sua voglia i comandi, 
de'quali fu incaricato, e vi si portò in guisa 
che. fece più onore alle dignità conferitegli 
di quello che fosse da esse onoralo. Benché 
povero per se stesso, e senza rendite, la sua 
povertà medesima, che gli conciliava la sii- 
ina e la confidenza de' ricchi , lo pose ia 
istato di giovare agli altri. Trovandosi molto 
..angustiato un suo amico, egli Io indirizzò 

(1) Fuit incerta m , pìr melior an dux esset Kam et 
iniperiiun non sdii sefriper, sed patrìae quaesivit ; et pè^ 
cuìiiae adeo parcus juit , ut sumptus funeri defur^riu 
Clvria^i quoque non cupidior quaru pecuniae; quipp^ 
recusanti omnia imperia ingesta .sunt ^ honoresque ita 
f^essit y ut ornamentum non accipere, sed dare ipsì di-* 
unitati vidcretur, Justin, ibid. 
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ad tino dé'più ricchi cittadini di Tebe , con 
medine di chiedergli a suo nome mille scudi 
C Plut. de pi ace, reip» ger. p. Sog ), Questi * 
portatosi da lui . per inlormarsi del moti^ o^ 
che lo aveva indotto ad inviargli cotestò ami- 
co: Perchèy risposegli Epaminonda, quest'ilo-' 
mo dabbene ha di bisogno , e i'oi siete ricco» 
Egli aveva appresi questi sentimenti di ge- 
nerosità e di nobiltà dallo studio delle Lello 
lettere e dalla filosofia, che sin da'suoi più 
teneri anni n'era stata la più ordinaria oc- 
cupazione e runico piacere , di modo cha 
arecava stupore, e si domandava come e in 
qual tempo quest'uomo sempre occupato nelle 
scienze , avesse potuto imparare , o piuttosto 
possedere a tale segno di perfezione l'arto 
militare (i). Avaro del tempo, che consa- 
crava allo studio della filosofia, ch'era la sua 
passione, fuggiva i pubblici impieghi, e pro- 
curava di esserne escluso. La sua modera* 
eione l'occultava sì bene , che viveva oscuro^ 
e quasi ignoto , ma il suo merito lo sco- 
perse. Tratto a forza dalla solitudine pel' 
metterlo alla testa degli eserciti , fece vede- 
i-e che la filosofia disprezzata per lo più 
da quelli che aspirano alla gloria delle ar-* 
mi , è mirabilmente acconcia a formare gli 
eroi. Ed in vero, oltrecchè la maggior ai- 
sposizione per vincere i ni mi ci ù il saper vin- 
cere se medesimi , s'imparavano anticamenr 



(i) Jamllteramm studium, jam philosophiae doctrincB 
ttmtdj wf mirabile inderei ur y unae tam insignis mili^ 
tiac scicntia homirii inter liUras nato* Justin. ibid« 
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te jp^lri quella scuola le gran massime della 
sana* politica , la regola di tulli i doveri, 
i motivi di ben adempierli , ciò che si deve 
alla patria , Tuso che si deve fare della pro- 
pria autorità , e in una parola , ciò che forma 
li Luon cittadino , Tuomo di stato, e il grande 
capitano. Egli avea Tanìmo fornito d'ogni più 
Leirornamento : possedeva perfettamente l'e- 
loquenza , e si era esercitato nelle scienzse 
più sublimi. Ma un modesto con tcgiio , get- 
tando un velo sopra tutte queste rar^ qua- 
lità, ne accresceva il pregio , ed ei non sa- 
peva cosa fosse il farne pompa. Spintaro 
tacendone l'elogio , diceva ch^egli non aveva 
mai conosciuto alcuno, nò che sapesse, né 
che parlasse meglio di lui ( Plut. de audit. 
p. Sij J, Quindi si può dire in lode di Epa- 
minonda , che fece smentire il proverbio , 
il quale trattava i Beozj da uomini rozzi 
e stupidi. Tal era Tidea comune di allora, 
ed imputa vasi questo difetto alla grossezza 
deir aria del paese , in quella guisa che si 
attribuiva la delicatezza degli Ateniesi alla 
sottigliezza dell'aria che respiravano(2). Ora- 
zio dice che a giudicare di Alessandro dal suo 
cattivo gusto nella poesia, si giurerebbe fran- 
camente ch'era un I3eozio (3). 

Alcibiade rimproverato per la sua incli»- 



{i) Ne sono una pruo^'a gli scritti di Piatone j di 
Senofonte e di Aristotile, 

(2) Inter locorurn naturas quantum intersit vide- 
mus,.., Athenis tenue coelum , ex quo acutiores etiam 
putantur Attici; crcf^sum IViehis , itaque pingues Th^ 
pani* Cic. de Fato, n. 7, 

(3) Baeotum in crasso jurares aere natum* Bpist. iX a, 



nazione alla musica , disse per ìscusarsi : c 
proprio dcTcbaiii il cantai*: , bcncliò non 
sappiano parlare. Pi ntlaror^ Plutarco , due 
Beo?j che non partecipano del clima, pro- 
vano che in ogni paese vi sono de Vari in- 
gegni , e mostrano condannati a torto di dap- 
pocaggine, i loro conipatriotti. Epaminonda 
lece onore alla sua patria non solamente colle 
grand'imprese militari , ma ancora con una 
sorta di merito., che procede dalla Lellezza 
deir ingegno , e dallo studio delle scienze. 

Terminerò di descriverne il carattere con un 
tratto che non la cede in conto alcuno a tutti 
gli altri, e che si può anzi a tutti gli altri 
preferire, perchè mostra un Luon cuore, e 
un'anima sensibile: qualità assai rara spe- 
cialmente tra i grandi , ma molto più prez- 
zabile di tutte quelle distinte prerogative che 
formano Toggetto più ordinario deirammi- 
razione degli uomini , e che quasi sole pa- 
jono degne d'imitazione. La vittoria di 
Leuttri aveva rivolti sopra di Epaminonda 
gli occhi e Tammirazione di tutti i popoli 

»... t n . 1 ^.,1 

vicini , e io taceva consideraro come il so- 
stegno e il rislauratore di Tebe , come il 
vincitore e il trionfatore di Sparta , come 
il liberatore di tutta la Grecia, in una pa- 
rola , come 11 più grande uomo , e il più 
illustre capitano che in alcun tempo fosse 
mai stato. Fra questo' applauso universale, 
si capace di cagionare nelTanimo di un ge- 
ncraie una specie di ubbriachezza, Epami- 
iionda poco sensibile ad una gloria si lusin- 
ghiera, e si meritata ; Tutto il mio piacere con- 



t 



siste^ disse, nel sapere (jualc allegrezza la nO" 
tizia della mia vitloria cagionerà a'niici gè- 
nitori e Plut. in CorioL p. 21 5 

Sembrami che la storia null'abbia di più 
più prezioso quanto simili sentimenti , che 
tanno onore all' umanità, e che provengono 
da un cuore non corrotto dalla falsa gloria, 
o dalla falsa grandezza. Conlesso il vero, non 
si può cedere senza rammarico spegnersi ogni 
giorno sempre più tra noi tali nobili senti- 
menti, specialmente in quelli che o per va- 
nità , o per dignità si distinguono sopra gli 
altri , che sovente non sono nò buoni pa- 
dri , nò buoni figli , nò buoni mariti , nè 
buoni amici, e che credono avvilire se sles- 
si, se mostrano versoi loro genitori quel- 
Taffettuosa tenerezza , di cui un gentile ci 
dà qui un esempio si bello. 

Sino al tempo di Epaminonda si erano 
vedute due città esercitare alternativamen- 
te una specie d'impero sopra tutta la Gre- 
cia. La giustizia e la moderazione avevano 
a principio procurata a Sparla una singoiar 
preminenza , ma essa in breve la perdetle 
per la fierezza e T alterigia de' suoi generali, 
e specialmente di Pausania. Gli Ateniesi si- 
no alla guerra del Peloponneso occuparono 
il primo posto, in maniera però che sem- 
bravano ad altro non pensare che ad occu- 
parlo degnamente, facendo credere agli in- 
feriori di esser sempre /loro uguali. Giudi- 
cavano allora, e con ragione, che la vera 
maniera di comandare , e di esser padroni, 
fosse il non far sentire la propria superiorità, 
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se non col beneflzj. Questo tempo, si glo- 
rioso per Atene , fu di quarantacinqu'anni 
in circa. Essi conservarono ancora in parte 
questa preminenza pel corso de' vensetf anni, ' 
che durò la guerra del Peloponneso , che 
in tutti sono i settantadne o scttantatrè anni 
che Demostene ( Philip. 3, p. 8q ) dà alla 
durata del loro impero; ma durante que- 
st'ultimo spazio di tempo i Greci , disgu- 
stati dellalterigia di Atene , non ne riceve- 
van la legge che di mala voglia. Gli Spar- 
tani divennero dunque un* altra volta arbi- 
tri della Grecia^ e lo furono per trentanni, 
cioè dacché Lisandro si fece padrone di Ale- 
ne sino alla prima guerra che gli Ateniesi 
ristabiliti da Conone intrapresero contro 
Spata , divenuta più orgogliosa che mai , 
per sottrarre se stessi e gli altri Greci alla 
sua tirannia. Finalmente Tebe occupò il 
primo posto 5 e col merito illustre di un solo 
uomo eli venne la capitale di tutta la Grecia. 
INIa il suo splendore fu di corta durata, e 
la morte di Epaminonda, come abbramogià 
osservato, la le' ricadere nelfanlica sua ter- 
ribile oscurità. 

Demostene osserva nel luogo medesinK) 
da me ora citato, che la preminenza che si 
voleva accordare a Sparta o ad Atene, era 
una preminenza di onore, non di dominio, 
e che lo spirito della Grecia era di con- 
servare nelle altre città una specie di ugua- 
glianza e d'indipendenza. Quindi , dic'egli, 
se la città dominante tentava di arrogarsi 
ciò che non le apparteneva , e se voleva , 
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contro le regole della giustizia, aLLaudonare 
gh USI stabiliti , tutti i (ircci si credevauo 
m dovere di correre alle armi , e senz'ai- 
^cuu motivo di personale disgusto, difendere 
con calore gli ofTesi. . . . 

. Aggiungerò qui un altra sensatissima ri- 
flessione di BoliLio. Egli attribuisce la sag- 
gia condotta degli Ateniesi , nel tempo di 
CUI parlo^ alla saggezza de capitani , eh era-; 
no allora alla direzione degli all'ari 5 e si serve 
<li un paragone, che mostra chiaramente il 
carattere di questo popolo. Una nave, che 
senza padrone, dicagli, trovasi esposta a gra- 
vissimi pericoli, allorché ciascheduno vuo- 
le che sia regolata a suo talento 5 ma quando 
sopravviene una fiera burrasca, il pericolo 
stesso riunisce gli animi , e tutti si rimet- 
tono airabilità del piloto 5 e facendo tutti 
i remiganti il loro dovere, la nave si sal- 
va, e si mette in sicuro. Se cessata la bur- 
rasca, e divenuto il tempo sereno, ricomin- 
cia nella nave la discordia , il pilota non. 
è più ascollato, e ognuno pretende rego- 
larsi a capriccio : chi vuole continuare il 
viaggio, e chi soffermarsi a mezzo il corsoi 
dalluna parte si spiegano , e dalDaltra si 
piegan le vele , e accade sovente che, dopo 
aver superate violenti procelle, si faccia 
naufragio nel porto medesimo. Ecco, dice 
Polibio 7, p. 48 S ), una viva immagine 
della repubblica di Alene. Finché si lasciò 
ella dirigere ,• ed ascoltò i suoi illustri ca- 
pitani ^ un Aristide, un Temistocle, un 
Pende, usci sempre vittoriosa da'maffjriori 
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pericoli ; ma la piosperilà 1 acciecò e la 

perciò. JNou secondando che il suo solo ca- 
priccio, e divenuta indocile ed intrattaiile, 
si precipitò nelle più funeste sciagure. 
Nel terzanno della CI. olimpiade (i), e 

fiOco tempo dopo che i Tebani distrussero 
Matea e Tespi , come aLbiamò osservato , 
Evagora re di Salamina , nell'isola di Ci- 
pro fu assassinato da uno de'suoi eunuchi, 
e gli succedette suo figlio Nicocle f Diod. 
l. p, 363 J. Egli aveva un bel modello 
biella persona di suo padre, e sembra che 
si facesse un dovere , e procurasse di cal- 
carne le orme. Quando prese possesso del 
trono , trovò il pubblico erario del tutlo 
esausto dalle grandi spese che suo padre 
aveva dovuto fare nella lunga guerra ch'eb- 
J)e a sostenere centra il re di Persia C ^socr. 
in Nicocle p- 64 J. Sapeva che la maggior 
])arte de'principi in tal congiuntura si cre- 
dono permessa ogni cosa, e che ogni mezzo 
sembra loro legittimo per ristabilire i loro 
alFari^ ma egli si regolò secondo altri princìpi , 
r^ou si udì parlare sotto il suo regno ne di 
esilj , nè di tasso, ne di confiscazioni di beni. 
La felicità pubblica fu il suo unico oggetto, 
' la giustizia la virtù favorita. Soddisfece 
il j)oco a poco i pubblici debiti , non già 
aJ^^^avaudo il popolo con imposizioni ecces- 
sive, ma togliendo tutte le spese inutili , 
(' adoperando una saggia economia nelTam- 
ministrazione delle sue rendite. Io son sì- 
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si dolga ch'io gli abbia fatto il menomo 
torto ; ed ho la eonsolazionc di alterne ar^ 
ricchiti parecchi colmandoli di benefizj. Cre- 
deva che questa sorta di vanità dovesse es- 
ser permessa ad un principe, e che fosse 
per lui cosa gloriosa il poter fare una tale 
disfida a*suoi sudditi. 

Si vantava ( ibid. p, 6j ) principalmente 
di un'altra virtù , tanto più ammirahilc quan- 
to più rara ne' principi , vo'dire^ della tem- 
peranza. È cosa bella , ma molto difficile , 
in una età e in una fortuna , in cui tutto 
sembra permesso , e in cui il piacere armato 
di tutti i suoi allettamenti, e di tutti i suoi 
artifizi, forma continuamente imboscate ad 
un principe giovane, e ne previene i desi- 
derj , li resistere per lungo tempo a sì vio- 
lenti e sì dolci attacchi. Kicocle si gloriava 
di non aver mai conosciuto aììrà donna che 
sua moglie in tutto il tempo del suo regno, 
e si stupiva eh' essendo rispettati nella so- 
cietà civile tutti gli altri contratti , quello 
del matrimonio , il più sacro e il più in- 
violabile di tutti , fosse impunemente violato; 
c che non vi fosse rossore nel commettere, 
in riguardo alla sua sposa, un'infedeltà, 
che sarebbe una disperazione s'ella stessa se 
ne rendesse rea. Isocrate mette in bocca di 
Nicocle tutto ciò che ho raccontato della 
giustizia e della temperanza di questo prin- 
cipe, e none da credere che l'avesse fatto 
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parlare così, se la sua condotta non avesse 
carrisposto a tali sentimenti. In un discorso 
c[uesto re mostra al suo popolo quali siano 
i doveri de' sudditi verso aei principi: amo- 
re, rispetto, ubbidienza, fedeltà, un intero 
e illimitato abbandono di so stessi al volere 
del loro sovrano 5 e per impegnarli ad adem- 
piere tutti questi doveri y non isdegna di 
render loro conto della sua condotta e dei 
suoi sentimenti. In un altro discorso che pre- 
cede questo , Isocrate ( aà NicocL ) espone 
a Nicocle tutti i doveri del principe, e gli 
dà su questo jmnto eccellenti avvisi. Non 
ne posso riferir qui che una picciolissima 
parte. Ei principia dal dichiarargli che i pri- 
vati possono meglio di lui acquistar la virtù, 
j)or la mediocrità del loro stato, pe' travagli 
o per le cure che ne sono inseparabili , per 
le disgrazie alle quali sovente si trovano 
esposti, per T allontanamento dalle delizie e 
dal lusso, e principalmente per la libertà che 
lìanno i loro congiuriti ed amici di dar loro 
saggi consigli^ laddove ai principi mancano 
per lo più tutti questi vantaggi. Egli ag- 
giunge che un re, per méttersi in istato di 
Min governare , deve fuggire la vita oziosa 
e disoccupata , assegnare un tempo regolato 
alla fatica e agli aflari, formarsi un consiglio 
delle persone più abili e sperimentate che 
3ono nel regno , procurare di rendersi su- 
periore agli altri per merito e prudenza, 
come lo è pella sua dignità, principalmente 
farsi amare da' sudditi^ e perciò amargli egli 



Digitized by Google 



stesso sinceramente , e considerarsene corno 
padre. (( Conservate, gli disse , la religione 
» che avete ricevuta da' vostri maggiori , m.i 
» tenete per certo che il culto e il sagri- 
)) fizio più grato ^ che od'erir possiate alla 
)) Divinità, è (quello del cuore , rendendovi 
)) buono e giusto. Mostrate in ogni occa- 
» sionc un tale rispetto per la verità, clic si 
)) creda più ad una vostra semplice parola 
» che al giuramento degli altri. Siate guer- 
» riero per abilità nell'arte militare , e per 
)> apprestamenti di guerra capaci d' intimo- 
)) rire i vostri nimici ] ma pacifico per incli- 
» nazione , e per una rigorosa esattezza in 
» non pretendere od intraprendere niente 
» d'ingiusto. L'unica pruova certa di aver 
M ben regnato , sarà il potervisi rendere 
» questa testimonianza, che sotto il vostro 
)j regno il vostio popolo è divenuto più fé- 
» lice e più saggio n* 

Ciò che mi sembra più degno di osser- 
vazione si è , che gli avvertimenti dati da 
Isocrate a questo re non sono accompagnali 
da alcuna lode, nè da que' riguardi studiati, 
e da quegli artifìzj , senza de' quali la ti- 
mida verità non osa accostarsi al trono; lo 
che è un grand' elogio più ancora pel prin- 
cipe che per lo scrittore. Psicocle, anziché 
gli dispiacessero cotesti avvertimenti, li ri-* 
ceveva con piacere, e per mostrare ad Iso- 
crate il suo gradimento, lo regalò di venti 
talenti , cioè di ventimila scudi ( Flut. ùi 
Jsocr, p. S38 ). 

Artaserse doj)o aver dati alcuni anni d'o-« 



'^^^ ) . 

zio ai suoi popoli (i) crasi proposto di sot- 
tomettere r Egitto y che (la molti anni a- 
veva scosso il giogo del dominio persiano. 
Egli fece perciò grandi preparativi di guer- 
ra. Acori, che regna\a allora iu Egitto, 
c che- aveva somministrato efficaci soccorsi 
ad Evagora contra i Persi ni , prevedendo 
la burrasca , fec^ leva di molte truppe dei 
suoi sudditi, e assoldò un gran numero di 
Greci ed altre truppe ausiliarie , di cui Ca- 
bria ateniese n'ebbe il comando. Egli T aveva 
accettato di suo capriccio, senz'ordine della 
repubblica ( Diod, L z5. 828, et 347* 
Corn. Nep. in Chahr^ et in Iphicrat,). 

Farnabazo, yicaricato di questa guerra, si 
lagnò presso Atene, perchè Cabria s'impe- 
gnava al servigio degli Egizj contra il suo 
' sovrano, e minacciò dello sdegno del re 
questa repubblica, se tostamente non lo ri- 
cniamava. Domandò anche nel tempo stesso 
Ificrate altro ateniese, cheriguardavasi come 
uno dei più eccellenti capitani del suo tem- 
))o , per (largii in questi guerra il comando 
del corpo di truppe grecko , che il monar- 
ca aveva al suo servizio. Gli Ateniesi, ai 

3uali molto premeva di mantener l'amicizia 
el re , richiamarono Cabria , e gli coman- 
darono sotto pena di morte ^ che si recasse 
entro un determinato giorno in Atene, ed 
inviarono Ificrate all'esercito persiano. I Per- 
siani fecero i loro apprestamenti con tanta 
lentezza , che passarono due anni interi pri- 
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ma cte uscissero in campagna. In questo 
me^zo mori Acori re di Egìuo, e gli sue* 
cedette Psammuti , che regnò per un solo 
anno. Dopo di lui sali il trono Nefrerile^ 
e quattro mesi dopo JNettanebis , che regnò 
pur dieci , o dodici anni (Euscb, in Chron. ). 

Per trarre dalla Grecia maggior numero 
di truppe, Artaserse (i) vi spedì ambascia- 
tori per dichiarare a tutti ^li slati , che il 
re intendeva che i Greci vivessero in pace 
tra loro secondo il trattato di Antalcide , 
che si ritirassero tutte le guarnigioni, e che 
si lasciasse cedere a tutte le città la libertà 
a norma delle loro proprie leggi. Tutta la 
Grecia ricevette con piacere questa dichia-^ 
razione, ad eccezione dei Tebani che ricusa- 
rono di sottoscrivervi {Diod. L /5. p. 355). 

Essendo finalmente pronta ogni cosa per 
attaccare l'Egitto, si formò un campo 
Ace, chiamata dipoi Tolemaidc nella Pale- 
stina , dove si dovevano radunare tutte le 
truppe: nella rassegna che ivi fu fatta si tro- 
varono ventimila Persiani comandati da Far- 
nabazo , e ventimila Greci sotto Ificrate, Le 
forze di mare erano proporzionate a quelle 
di terra ; imperciocché la loro flotta era com- 
posta di trecento galere , oltre cento altri 
Tascelli a trenta remi , ed un numero prodi- 
gioso di barche per le previsioni necessarie 
alla flotta e all'armata di terra (Z>/o<i. p.358)é 

L'esercito e la flotta si posero in movi- 
mento nel tempo stesso: e, per operare di 
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coTìrerló^ si allontanavano meno eie poteva- 
no r una dairaltra. La guerra si doveva 
cominciare colT assedio di JPelusio , ma si era 
dato tanto tempo agli Egizj , che Nettanebis 
impedì loro ogni ])asso e per terra e per 
mare ^ onde la flotta invece di fare lo sbarco, 
com' era stato proposto , passò innanzi , e 
andò alla foce del Kilo appellata Mendcsia. 
li Kilo in quel tempo si scaricava nel mare 
per diverse Ijocclie , delle quali ora non ne 
restano che due, Damiata e Rosetta, e ad 
ogTìi imboccatura vi era un forte con una 
guarnigione per impedirne Tingresso. Non 
essendo la Mendesia tanto fortificata come 
quella di Pelusio, dove si attendeva il ni- 
mico , vi fu fatto senza grande stento lo 
sbarco^ ed il forte fu espugnato colla spada 
alla mano, senz'accordar quartiere ad alcuno» 
Dopo questa splendida azione , ICcrate 
voleva^ senza perder tempo, avanzarsi sul 
Kilo, per portarsi ad attaccar Menfi , capi- 
tale dell* Egitto. Se questo progetto fosse 
slato eseguito prima che gli Egizj avessero 
avuto il tempo di riaversi dallo spavento, 
in cui erano stati gettati da quella formi- 
dabile invasione e dal primo assalto , il ni- 
mico avrebbe trovata quella capitale senza 
difesa, se ne sarebbe infallibilmente impa- 
dronito, ed avrebbe ricuperalo tulio T E- 
gitto', ma non essendo ancora arrivato il 
grosso dell'esercito, Farnabazo credette di 
doverlo aspettare , e non volle intraprendere 
cosa alcuna sen// aver radunate tutte le sue 
forze 3 sotto il pretesto che allora sarebbero 
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iùviuicibili , e che non vi sareLLe ostacolo 

alcuno capace di tralleuerlo. 

Ificrate, il quale sapeva che negli afi'ari 
specialmente della guerra vi sono alcuni mo- 
menti favorevoli e decisivi , che devono es- 
* sero abbracciati , giudicava tutto all'oppo- 
sto j e vedendo che si lasciava scappare iin'cc- 
casioue che non si troverebbe mai più, do- 
mandò istantemente che gli si permettesse 
almeno di andarvi soltanto coi sux)i venti- 
mila uomini. Farnabazo gliene negò, per 
tin vile sentimento di gelosia , la permissio- 
sione ^ temendo che se gli fosse riuscita que- 
sta impresa, tutto T onore della guerra sa- 
rebbe stato dlficrate. Cotesta dilazione diede 
tempo agli Egizj di mettersi in difesa : essi 
radunarono tutte le loro truppeln un corpo, 
posero un forte presidio i^ Memfi, e colle 
altre si portarono in campagna , e strinsero 
per modo r esercito dei Persiani, che grim- 
])edirono d'inoltrarsi nel paese. Quindi so- 
]*ravvenne l'inondazione del Nilo, che aven- 
do coperta d'acqua tutta la campagna, co- 
strinse i Persiani a ritornare nella Fenicia, 
dopo avere inutilmente perduta una buona 
])arte delle loro ti-uppe. Cosi questa spedi- 
zione, che costò somme immense, e ne' cui 
'l^reparativi era stata impiegata tanta fatica 
per Io spazio d'oltre due anni, andò total- 
mente a vuoto, e non servi che a cagionare 
un odio irreconciliabile tra i due generali. 
Farnabazo per iscusarsi accusava Ificrate di 
averne impedito il buon esito, ed Ificrate 
oon molto più di ragione ne attribuiva tutta 
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la colpa a FarnaLazo^ ma sapendo pur Irop- 
]>o clic questo signore avrebbe trovalo alia 
corte maggior credenza di se, e non essen- 
dosi dimenticato di ciò eh' era accaduto a 
Conone, si determinò, per ischivare una 
sorte somigliante a quella di questo iliustnj 
ateniese, di portarsi in Atene in un piccolo 
vascello ch'ei prese a nolo. Farnabazo lo 
fece accusare di aver renduto inutile la spe- 
dizione di Egitto: ed il popolo di Atene gli 
fece rispondere che , se si potesse convin- 
cernelo, sarebbe punito come meriterebbe il 
suo delitto 5 ma erane tanto nota ad Atene 
la innocenza, ch'ei non se ne prendeva al- 
cuna pena: anzi poco dopo gli Ateniesi Io 
dichiararono solo ammiraglio della loro flotta. 

La maggior parte de' progetti della corte 
di Persia per lo più non riuscivano per la 
sua lentezza nella esecuzione f Diod, 
358 J. I generali avevano le mani inceppate, 
nò lasciavasi cosa alcuna in loro arbitrio. 
Doveano attenersi appuntino alle istruzioni 
che anticipatamente si davano loro. Se so- 
pravveniva qualche accidente non preveduto, 
conveniva attender nuovi ordini dalla corte, 
e prima che glugnessero , T cccasione era 
perduta. ICcrate avendo osservato che Far- 
nabazo prendeva le sue risoluzioni con tutta 
qi^ella saviezza e penetrazione, che deside- 
rar si poteva da un esperto generale, e che 
nondimeno l'esecuzione non corrispondeva, 
gli domandò un giorno da che proce- 
desse che le sue idee erano si vive , e le 
sue azioni si lente: Pcrc/zr}, rispose Farnabazo 
< 
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( Diod. p. 35y)fi miei progetti dipendono da 
Pie., e tcsecuzionc dipende dal niio sovranoi 

Dopo la battaglia di Mantinea , i due par-- 
titì , cgualuìeute stanchi della guerra, ave- 
vano fatta con tutti gli altri stati della Gre- 
cia una pace generale sulle proposizioni del 
re di Persia , colla quale si assicurava ad 
ogni città r uso delle sue leggi e della sua 
libertà 5 e vi furono compresi anche i Mes- 
seu}, malgrado tutti gli sforzi che fecera 
gli Spartani per impedirlo. Lo sdegno che 
quindi ne concepirono, li separò dagli al- 
tri Greci. Furono i soli, che volessero con- 
tinuare la guerra , colla speranza di ricu- 
perare in breve tutto il paese della Messe- 
nia. Questa risoluzione , di cui Agesilao era 
Tautore, lo fece riguardare con ragione co- 
me un uomo violento, ostinato, insaziabi- 
le di gloria e di comando, che non teme- 
va di esporre i sudditi della repubblica a 
disgrazie inevitabili, per la necessità a cui* 
sarebbe ridotta , per la mancanza del de- 
naro, a prendere ad imprestilo grosse som-^ 
me, in vece di profittare dclP occasione fa- 
vorevole che aveva di ^^onchiudere là pace^, 
e di dar fine a tutti que'raali ( Pini, in A-^^ 
ges. p. 6i6'6iS, Diod, L /5, p, 3()j'4^i ). 

In questo frattempo Tacco , eh' era sa- 
lito sul trono d'Egitto, radunava quante' 
truppe poteva per difèndersi centra il re di 
Persia che divisava di attaccar di nuovo 
r Egitto, malgrado l' infelice successo degli 
sforzi , che aveva già fatti per sonmietlere 
qiuel regno ( Xcnopk, de reg, Agcs. p. 663, 
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Cam, Ncp. in jdgcs, c, 8 ). A tal eflcUo Tac-' 
co clc'j)uLò inviati iu Grecia^ ed ollcnue . 
dagli Spartani un corpo delle loro truppe, 
ed Agesilao per comandarle : gli prometteva 
di farlo generalissimo del suo esercito. Gli 
Spartani erano sdegnati contro Arlaserse , 
perchè aveagli costretti a comprendere i 
Mcssenj nella pace che aveano conchiusa 5 
e si rallegrarono d'aver questa occasione di 
mostrarne il loro risentimento. Anche Ca- 
Lria ateniese si portò presso di Tacco , ma 
di suo capriccio , e senza Tasseuso della 
sua repubLlica. . .,.1^..^ 

Questa commissione non fece onore ad 
Agesilao. Era cosa indegna , che un re di 
Sparta, un illustre capitano, che aveva ri- 
empiuta la terra della fama del suo nome, 
un uomo più che ottuagenario, si portasse , 
al soldo dì up Egizio, e servisse sotto un 
Larbaro che si era ribellalo dal suo sovrano. 
()uando approdò in Egitto,! primi capi- 
tani ed uuu.iali del re si portarono al sua 
vascello per riceverlo e corteggiarlo. Gli al- 
tri Egizj mostrarono lo stesso rispetto, per 
la gi^and'aspcllazipne che avevano eccitato 
il nome e la fama di Agesilao. Corsero tutti 
ili folla alla sj)iaggia per vederlo \ ma al- 
lorché in vece d' un grande e magnifico 
principe, secondo Tidea che gliene avevano 
latto concepire le sue grandi azioni , non 
videro alcuna magnificenza , alcuno splen- 
dore , nè nella persona , nè nell'equipaggio, 
ma solamente un vecchio di spregevole aspet- 
to, piccolo di corpo^ seuz'alcuna apparen- 
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za , e assai ti iviaimeule vestito, si po!iero 
a ridere^ e gli applicarono la favola di un 
raontc che partorisce. Quando arrivò alla 
corte del re Tacco , ed ehhe unite le sue 
alle truppe dell'Egitto , rimase stordito al^ 
non veaersi eletto , come credeva , gene- 
rale di tutto Tesercito^ ma solamente delle 
truppe straniere, avendo Tacco ritenuto per 
se il supremo comando, e conferito quello 
di tutte le truppe marittime a Cabria ate- 
niese. Nò questo fu il solo dispiacere, ch'eb- 
be a provare. • \ « - *^ 

Tacco si determinò di marciare verso la 
Fenicia , volendo piuttosto fare di quel paese 
il teatro della guerra , che atlendere il ni- 
mico iieirEgitto. Agesilao da esperto poli- 
tico gli rappresentò che i suoi auari interni 
^ non erano sì bene stabiliti , che gli permet- 
; tessero di potersi allontanare da'suoi stati ^ 
. e che sarebbe più a proposito ch'ei si trat- 
>,1enesse alla custodia de'medcsimi , e si con- 
tentasse di far agire i suoi generali fuori del 
suo paese. Ma Tacco ne dispreizò il saggio 
avvertimento, e non fece di lui stima mag- 
giore in tutte le altre occasioni. Agesilao se 
ne chiamò talmente offeso , che si uni agli 
Egizj che si erano ribellati contro di lui du- 
rante la sua assenza 5 e che gli avevano sur- 
rogato Netta nebo suo cugino (1). Agesilao, 
abbandonando in tal guisa il re , in seccore 
del quale era stato chiamato, ed entrando 

(1) Questi, secondo Diodoro j era Suo figliò; e cugì- 
^710, secondo Plutarco. . ^ . - 
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al 8crTÌzio del ribelle cLe lo aveva deposto 
dai trono, allegava per sua giustificazioue,- 
di egli era slato spedito in soccorso degìi 
Ilgii j , e che avendo questi prese ie armi 
centra Tacco , non gli era permesso di ser- 
vire contro di essi senza nuovi ordini di 
Sparta. Egli v' inviò alcuni corrieri , e le 
istinizioni che ricevette , furono ch'ei faces- 
se ciò che giudicasse più vantaggioso alla sua 
patria. Sopra questa risposta non esitò punto 
a dichi ararsi per Neltaneho. Allora Tacco, 
costretto ad uscire dall'Egitto, si ritirò a 
Sidone, donde ritornò alla corte di Persia. 
Artaserse, non contento di perdcuarqli il suo 
errore ^ gli diede anche il eomanào delie 
truppe centra i ribelli. Agesilao copriva un 
azione si vile e si nera col velo dell' utilità 
pubblica. Ma, dice Plutarco, se si toglie 
quel velo ingannatore, il' nome più giusto, 
ed il solo che dar si possa a quest'azioiie, 
è quello di perfidia e di tradimento. È vero 
che gli Spartani , facendo consistere la mag- 
gior parte del bello e dell'onesto in ciò che 
è utile alla loro patria , di cui formansi un 
idolo , non ri<:onoscono per giusto se non 
ciò che loro seml)ra poter servire ad accre- 
scere la grandezza di Sparta , e a dilatarne 
il dominio. Io mi stupisco , che un autore 
M giudizioso come Senofonte abbia cercato 
di palliare una tal condotta, dicendo sem- 
plicemente che Agesilao si attaccò a quello 
de' due re , che gli parve più afl'ezionato 
alla Grecia. 
Nel tempo stesso venne in campo utt t^r* 



Digitized by Google 



zo pi-I«f:Ipo della citta eli Mende , r yoìlc 
ixjQleudere a INettauebo in corona. Questo 
uaovo pretendente aveva un'armata di cento 
mila uomini. Agesilao fu d' avviso e con- 
sigliò di caricarli prima che fossero eserci- 
titi o disciplinati. Infatti se ne fosse statx) 
seguito il parere, si sarebbe senza difficoltà 
vinta quella gente collettizia ed iftcsperla ^ 
ma Nettaucbo credette che Agesilao gli desse 
un tal consiglio per ti*adirlo , come aveva 
tradito Tacco: pcrlocchè diede tempo al 
niìnico di esercitare e disciplinare le stie 
truppe , che lo sforzarono ben presto a ri- 
tirarsi in una c tlà circondata di forti mura, 
e di un gran recinto, dove Agesilao fuco- 
stretto a seguirlo. Il principe medesimo ve 
gli assediò , ed allora Nettanebo voleva bat- 
tere il nimico prima che fossero avanzati i 
lavori che si cominciavano per chiudere la 
città, e sollocitavaue Agesilao. Questi dap- 
prima ricusò di farlo , lo che accrebbe ol- 
tremodo i sospetti concepuli contro di lui: 
alla fine, quando vide 1* opera molto avan- 
zata , e che tra le due estremità delle lineo 
solamente- rimaneva tanto terreno, quanto 
ne potevano occupar le truppe della citìà 
schierate in battaglia , disse a Nettanebo 
ch'era tempo di attaccare i nimici : che le 
loro proprie linee gli impedirebbero di po- 
terlo circondare, e che Tintervallo era ap- 
punto quanto bastava per ischierare le sue 
truppe in maniera che potessero agire tutte 
con vantaggio. L'attacco fu esecfuito giusta 
i suggerimenti di Agesilao : gli assedianti 



furono baltùli , e da quel tempo in poi Age- 
silao condusse tulle le operazioni della guer- 
ra con tale suc<:esso , che baite di conti- 
nuo il principe nimico , e finalmente lo fece 
prij^ione. 

INeirinverno seguente (i), dono avere sta- 
bilito sul trono Wetlanebo , egli si pose i» 
mare per ritornare a Sparla , ma i venti 
contrari spinsero sulla costa deirAfrica,- 
in un luogo appellato il porto di Menelao, 
dov'egli cadde infermo, e mori in età d'ol- 
tre ottantaquattr anni. Ej^i ne aveva regnalo* 
cfuarantuno in Isparta ; e di questi ne aveva 
passati più di treuta colla riputazione del più 
grande e più potente di tulli i Greci, ed 
era stato riguardalo come il capo ed il re 
di pressoché luUa la Grecia sino alla bat*- 
taglia di Leultri. I suoi ultimi anni non so-' 
slennero perlellamenle la riputazione che 
si era acquistata, e si trova che Senofonte 
nelfclogio elle fa di questo principe , dove 
gli dà la preferenza sopra lutti gli altri ca- 

!j:tani,ne ha esageratolo virtù, e dijsima- 
ato r difetti. Il corpo di Agesilao fa tra- 
sportalo in Isparta. Non essendovi mele-, 
col quale gli Spartani solevano ungere i'ca- 
daveri che volevano imbalsamare, vi fu so- 
sliluita la cera. Suo figlio Archidamo gli 
succedette nel trono , che restò nella , sua 
famiglia sino ad Agide, che fu il tjuinto della- 
sua casa dopo Agesilao. 

Verso il fine della guerra di Egitto scpp-»" 



(i) j4n, M, 3643, av, G. C. 36i. 
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{)Iarono le ribellioni della maggior parte del- 
e Provincie soggette ai Persiani. Artaserse 
Mnenione, senza volerlo, vi aveva dato moti- 
vo. Questo principe per se stesso Luodo , 
giusto, benefico, ed amante dei popoli, dai 
quali era amato, aveva in se una dolcezza 
tale^ che degenerava in effeminatezza , spe- 
cialmente negli ultimi anni della sua vita, 
e che, allontanandolo da ogni applicazione 
e da ogni fatica, ne rendeva inutili le altre 
Luone qualità, come pure le buone intenzio- 
ni. I satrapi, e i governatori delle provincie, 
abusando della sua bontà , e della debolezza 
della sua età avanzata, vessavano i popoli 
con alterigia e con durezza , li caricavano 
d'imposizioni , e facevano tutto ciò cbe si 
richiedeva per render loro intollerabile il 
giogo del dominio persiano. Il disgusto di- 
venne generale , e dopo una lunga sofferenza 
scoppiò quasi nel tempo stesso da tutte le 
parti, L'Asia Minore , la Siria , la Fenicia, 
e parecchie altre provincic si dichiararono 
apertamente, e presero le armi. I princi- 
pali caj^i ch'entrarono in questa congiura, 
erano Ariubarzane satrapo della Frigia , 
Mausolo re della Caria , Orcnle governa- 
tore della Misia, e Autofradate della Lidia. 
Datamo, cbe comandava nella Cappadocia, 
e di cui abbiamo parlato altrove , vi si trovò 
anch' egli impegnato. Quindi cessò ad un 
tratto Ja metà delle rendite della corona, e 
altra metà non sarebbe stata sufficiente per 
far la guerra ai riJ)elli se si fossero adope- 
rati di concerto j ma la loro unione ncn 
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fu di lunga durata ^ e quelli che erauo stati 
i primi e più pronti a scuotere il giogo , 
furono i primi a ripigliarlo, e a tradire gl'in- 
teressi altrui per riconciliarsi col re. 

Le Provincie dell'Asia Minore, ritirandosi 
dairubbidienza , si erano confederate , alfine 
di potersi meglio difendere contro di lui, 
ed avevano scelto per generale della lega 
Oronte governatore della Misia. Avevano es^ 
se eziandio risoluto di prender ventimila uo- 
mini di truppe straniere per unirle a quelle 
del paese , e lo stesso Oronte fu incaricato 
di farne la leva ^ ma quand ebbe nelle mani 
il denaro» necessario per raccogliere queste 
truppe , e per un anno di paga , lo riten- 
ne per se, e diede in mano del re quelli 
che glielo avevano recato dalle provinole ri- 
bellate. Reomitri , un altro dei capi uel- 
TAsda Minore, essendo stato inviato in Egit- 
to (i) per trarne qualche soccorso, commi- 
se una perfidia e un tradimento affatto so- 
migliante j imperciocché avendo periato da 
quel paese cinquecento talenti ( cinquecento 
mila scudi ), e ottenute cinquanta navi da 
guerra , convocò a Leucada, città dell'Asia 
Minore , i principali ribelli col pretesto di 
render loro conto dell'alFare che avea ne* 
coziato , gli arrestò tutti , e li diede in mano 
del re per far egli la sua pace , e si ritenne 
il denaro che aveva recato dalT Egitto per 
la confederazione. In tal guisa questa lor- 



{%) Diodoro dice che fu spedito a Tacco ^ ma è pi» 
rerisimile a ìieÀtantibQ, 
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iniJaLile ribellione , che aveva ridotto l'im- 
pero di Persia all'orlo del precipizio , «i 
sciolse da se medesima , o per meglio dire i 
restò sospesa per qualche tempo. 

Il fine del regno di Artaserse fu pieno 
di cospirazioni. Ognuno nella corte si di- 
chiarava per qualcheduno de^di lui figli , 
cJie aspirava alja successione ( Pluf, in ^r- 
tax. p. i02^^i02y. Dio(L L i5\ p. 4oo» Ju" 
siin. 1. 7o, c. t. e 2 J. Egli ne aveva avuto 
cencinquanta dalle sue trecento e sessanta 
ooncuLine , e tre da Atossa sua moglie le- 
gittima , Dario , Ariaspe , ed Occo. Per ar- 
restare tutti questi tumulti , destinò Dario , 
che era il primogenito , per suo successore ; 
e perchè non gli fosse contrastato un tal 
diritto dopo la sua morte > gli permise di 
prendere sin d'allora il titolo di re e di por- 
tar la tiara regale (i) 5 ma questo giovane 
principe voleva qualcne cosa di più essen- 
ciale. I)air altra parte il rifiuto che fece Ar- 
taserse di dargli una delle sue concubino ^ 
lo irritò a tale che formò una congiura con- 
txa la vita del padre , nella quale impiegò 
cinquanta de* suoi fratelli. Teribazo, eli cui 
abbiamo più volte favellato, fu qn egli che 
contribuì molto a fargli prendere una si 
inumana risoluzione , e ciò per un somi- 
gliante motivo di disgusto contila il re , che 



(i) La tiara era un turbante , 0 una specie di cuf- 
fia con unj. piuma diritta, ./ satte. consip^Ueri avevano 
anche &s^i uiui piuma, ma chinata in avanti. Tutti 
gli altri la portavano alla stessa foggia, ma rivoUa. 
aW indietro. 



avendo promesso ai dargli in isposa una 
delle sue fij^lie, c poi lui' altra, gli mancò 
tutte e due le volte di parola , ed egli le sposò 
da se stesso. Tali abbominevoli incesti era- 
no allora permessi nella Persia , senza che 
\i reclamasse la religione^ che vi si profes- 
sava. 11 numero de'cougiurati era già grande, 
e stabilito il giorno per l'esecuzione, quan- 
do un eunuco , Lene informato di ogni co- 
sa , ne diede avviso aire. Artascrse pensò 
che fosse una imprudenza troppo grande il 
disprezzare un si grave pericolo , trascuran- 
do di esaminar a fondo la cosa , ma che ne 
sarebbe anche una maggiore il prestarvi fe- 
de senz' alcuna pruova certa e incontrasta* 
bile. Egli se ne volle assicurare co' suoi pi'O- 
prj occhi, permettendo ai congiurati di en- 
traile sino nella sua camera , dove furono 
aiTCStati. Dario e tutti i suoi complici fu- 
rono puniti come meritavano. 

Dopo la morte di Dario ricominciarono 
di nuovo i ragjjiri. SI dichiararono per preten- 
denti de' suoi Iratelli, Ariaspe, Occo , ed Ar- 
same. I due primi concorrevano al trono per 
di'itto di nascila , come figli della regina; 
ed il terzo aveva in suo favore il re, dal 
quale era teneramente amato, benché fosse 
uglio di una concubina. Occo divorato dal- 
l'ambizione cercò di disfarsi de' suoi rivali. 
Essendo egli ugualmente crudele ed astuto, 
impiegò la crudeltà contro di Arsarae, le 
astuzie e gli artifizj contro di Ariaspe. Co- 
noscendo quest'ultimo per un uomo assai 
semplice e credulo , gli fece fare da alcuni 
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eunuclii del palazzo , eh' egli aveva compri 
e corroUi , sì terribili minacce a nome ael 
re suo padre , che questo disgraziato asj>et- 
tando ad ogni momento di essere trattato 
come Dario, si avvelenò da se medesimo. 
Non vi reslava se non Arsame , di cui si 
adombrasse , perchè suo padre, egualmente 
che tutti gli altri in generale, lo conside- 
rava come il più degno del trono a moti\"o 
del suo valore e delle altre egregie sue qua- 
lità. Egli lo fece assassinare da Arpatc fi- 
glio dr Tiribazo. Questa perdita , che se- 
^ui si davvicino T altra, e la scelleratezza 
che le aveva accompagnate tutte e due , ca- 
gionarono un mortale dolore al vecchio re. 
Non è maraviglia , s'egli in quell'età non 
aveva tanta forza da sostenere il peso di una 
tale afllizione: quindi ne fu oppresso, e trat- 
to al sepolcro (i) dopo un regno di qua- 
rantatre anni, che potrebbe passare per fe- 
lice , se non fosse stato sconvolto da pa- 
recchie ribellioni , come lo sarà anche il 
regno seguente. 

Nel raccontare le spedizioni accadute nel- 
rimpero de' Persiani , non ho tralasciato di 
marcare di tratto in tratto ^li abusi dai 
quali hanno avuto principio^ ma perchè que- 
ste ribellioni sono state più frequenti che 
mai negli ultimi anni, e lo saranno ancora 
più ili particolare sotto il regno che deve 
seguire, ho creduto dover qui raccogliere 
i diversi motivi di queste turbolenze , che 



(2) An. M. 3643 , av, G. C. 3ei. 



■ ( ti8 ) 

aanonzinTano all'impero persiano una prosr 
sima decadenza. * 0^.^. 

i. Dopo il rè^QO di Arlaserse liéngit&ikl^ 
i re di I^epsia si abbandonarono sempre più 
agli allettamenti della voluttà e del lusso , e 
alla dolcezza di una vita indolente e disoc- 
cupata. Rinchiuat per l'ordinario ne^ loro 
j^msì in meszo alle femmine^ e ad una 
lolla di cortigiani adulatori , si contentavano 
di gustare in un molle ozio il piacere di 
esirà padróni di orni cosa ; e facevano consi- 
stefe la 'loro grancfeata' nello splendore delle 
ricchezze, e in una sontuosa magnificenza. 

IL Erano (T altronde principi sforniti di 
talenti pel .man^gio ij^^i all'ari, pressoché 
ipelti al governo t e Sensibili alla gloria. 
Non con06cendo in se stessi quella reenté va- 
sta che ricUiedevasi per animare tutte le 
par^i dì queirestesissimo impero, nè tanta per 
. 80Stenemt«iè^so, abbandonavano ai loro nìi^ 
nittri Jé iMnr^'ttegli iiffari^ le fatiche del co- 
mando delle armate, e i pericoli che ac- 
compagnano r esecuzione clelle grandi im- 
prese, e la loro ambizione si restrigneva a 
portar soli il iastoso (itolo di gran re 5 e 
éi re de* re, > ^ 

IIL Le prime cariche della corona^ i go- 
verni delle pravincie, ì comandi degli eserci<« 
li, ai conferivano ^ordinariamente a persone 
Inesperte e immeritevoli* Il credito deVfavo» 
riti^ gVintriglH segreti della corte, e le sol- 
lecita;3Ìonl delle donne del palazzo decid<v 
vano della scelta óe- sudditi per occupare 
1 posti più importanti dell' impero, e fa^ 



> 
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ì' loro fa 



cevnno cadere ne' loro favoriti i premj do- 
vati agli uffiziali y che avevano utilmentè*. 
servito lo slato. 

IV. Bene spesso i cortigiani con un'in- 
degna gelosia contra il merito, di cui si adom- 
bravano , e che serviva di rimprovero alla 
loro poca abilità, tenevano lontani dai maneg- 
gi i loro rivali , e rendevano inutili allo stato 
i loro talenti. Talvolta ancora ne rendevano 
(Farnabazo, Tiribazo ) sofpetta la fedeltà 
con artifiziose denunzie , li facevano citare 
io giudizio come rei di stato ( Datamo ), 
e costnVnevano i più fedeli servitori del re 
a difendersi contra i loro calunniatori , col 
cercare la loro sicurezza nella ribellione , 
e col rivolgere contra il loro principe le armi 
che avevano taute volte fatte trionfare per 
la di lui gloria , e pel servigio dell' impero. 

V. Questi ministri per tenere a se soggetti 
i generali, gli disgustavano con ordini limi- 
^ti , i quali gli mettevano in necessità di 
lasciarsi fuggire le occasioni di vincere, ed 
impedivano loro, sinché attendevano nuovi 
ordini , di riportare nuovi vantaggi , e li 
rendevano sovente mallevadori degl' infelici 
successi , dopo aver loro lasciato mancare 
tutto il necessario per riuscirvi. 

VI. I re di Persia avevano sommamente^ 
degenerato dalla frugalità di Ciro e degli an- 
tichi Persiani, che si contentavano di cre- 
scione per cibo, e di acqua per bevanda. 
Tutta la nobiltà era stata strascinata dal 
contagio di questo esempio. Conservando 
l'unico pasto de' loro antenati , essilo face- 
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vano durare per la maggior parte del giorno, 
e lo prolungavano coil'ubbriachezza sino 
alla notte; e in vece di arrossire, se ne glo- 
riavano, come si vede nel giovane Ciro. 

VII. La somma lontananza delle provincie, 
elle si estendevano dal Mar Caspio e dal Pon-* 
to Bussino sino al mar Rosso e all'Etiopia, e 
da' fiumi Indo e Gange sino al mar Égeo , 
era un grande ostacolo alT all'etto de' popoli, 
che non avevano mai la soddisfazione di ve- 
dere in persona i loro sovrani, che non li 
conoscevano se non pella gravezza delle im.- 
posizioni, pella superbia ed avarizia de' sa- 
trapi ; e che portandosi anche alla corte per 
farvi o petizioni o querele, non potevano 
sperare di presentarsi a' principi, che cre- 
tfevano convenire alla loro maestà il ren- 
dersi invisibili e inaccessibili. 

Vili. Questa moltitudine di provincie sog- 
gette ai Persiani non componeva un impero 
uniforme , od im corpo di stato regolare, le 
cui membra fossero tutte unite con vincoli 
comuni d'interessi , di costumi, di linguag- 
gi , e di religione \ che fossero animali da 
un medesimo spirito di governo , e condotti 
da leggi somiglianti : ma piuttosto un mi- 
scuglio confuso , mal composto , tumultua- 
rio , e anche sforzato di diversi popoli una 
volta liberi e indipendenti, alcuni de' quali, J 
tolti a forza dalle patrie e da* sepolcri dei 
loro padri, si vedevano con rammarico tra- 
sferiti in terre sconosciute o niniiche, dove 
continuavano a governarsi eoa leggi parti- 
colari , e con una propria politica» Queste 



Digitized by Google 



( 121 ) 

diverse nazioni , clic non solamente viveva- 
no senz' avere un vincolo , o relazione tra 
loro , ma che conservavano una diversità 
di usi e di culto , e Lene spesso anche un an- 
tipatia, di caratteri e d^ inclinazioni , non 
respiravano se non la libertà , e il rislabi- 
Lmento nelle loro patrie. Tutti questi pò-- 
poli non s' interessavano dunque nella con- 
servazione di un impero , che solo metteva 
ostacoli a si vivi e sì giusti desiderj , nò si 
potevano affezionare ad un governo, cheli 
trattava sempre da stranieri e da vinti , e 
non gli ammetteva mai a parte della sua au- 
torità , e de' suoi privilegi. 

IX. L'estensione dell impero, e la lon- 
tananza dalla corte richiedevano che si desse 
ai viceré delle piovincle di frontiera una 
somma autorità per tutte le parti del go- 
verno ; per far leva di truppe e assoldarle- 
per imnorre tributi 5 per giudicare le con- 
lese delle città, delle provincie, e de' re vas- 
salli, e per far trattati co«li stati vicini. 
Un potere si ampio e quasi indipendente 
che durava per molti anni , senza che si 
dessero a questi viceré né aggiunti, .né con- 
siglio per deliberare intorno agli affari, gli 
avvezzava al piacere di comandare assoluta- 
mente e di regnare. Tolleravano dipoi cou 
pena di essere richiamati da' loro governi, 
e sovente cercavano di raantenervisi col mezzo 
delle armi. 1. . 

X. I governatori delle provincie , i gene- 
ralr di armata, e tutti gli altri uffiziali e 
mmistri si recavano ad onore l'imitare nei 

Rollin T. IX. ; (; 
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corteggi, nelle mense, nelle suppellettili , e 
• negli Ornamenti la pompa e lo splendore 
della corte do erano stati educati. Fer man- 
tenere un fasto sì smoderato, e supplire a 
quelle spese cli'eccedevauo la fortuna e le 
lorze de' privati, erano costretti a vessarne 
i sudditi con gravezze arbitrari^, con estor-> 
•ioni detestabili, col traffico vergognoso di 
una pubblica venalità, cb e faceva comprare 
a prezzo d'oro i posti cbe dovevano essere 
accordati al solo merito. Tutto ciò che si 
profondeva nelle yanita e nel lusso , veniva 
compensato dagli artifìzj e dalla violenza di 
un' avarizia insaziabile. 

Questi e molti altri eccessi j che rimane* 
Tano impuniti , e che aumentavano ogni ^or^ 
Bo polla impunità, stancarono finalmente la 
• pazienza de' popoli , e sparsero negli animi 
un disgusto generale , foriero ordinario della 
rovina degli stati. Le ioro giuste querele a 
lungo disprèzzaté, ne precipitarono parec- 
chi in un'aperta ribellione, e gli spinsero 
a farsi da se la giustizia eh' era loro ne* 
gata/ Mancavano in ciò alla somniessione e 
alla fedeltà , che i sudditi devono ai loro 
sovrani ^ ma il -gentilesimo non penetrava 
ai addentro co' suoi lumi, e non era capace 
di utaia perfezione sì sublime , ris^bata ad 
una religione y la quale insegna che niun 
pretesto, ninna vessazione possono mai au- 
torizzare la ribellione centra il principe. 

» 



LIBRO XIII. 

OGCO SALE IL TRONO BI PERSIA. SUS.CAI)DSLXA\ 
MMZhì^lOm m MOLTI POPOLI. 

C^uANTO più la memoria di Artaserse Mne* 
mone «ra onorata e rispettata in tutto'l'im* 
pero, tanto più Occo credeva di aTer a 
temere per se medesimo , persuaso che nel 
succedergli non troverebLe disposizioni fa- 
vorevoli tanto nel popolo^ che nella iK)bil- 
tà , presso cui era divenuto esecrando pèlla 
morie de'^suoi due fratelli. Affinchè quest'odio 
non gli procurasse l' esclusiva dal trono , 
guadagnò gli. eunuchi, e gli altri ch'eraijio 
presso là persona del re^. fece tener celata 
al popolo la di lui morte, é cotnìnciò. a 
prendere il maneggio degli affari dando or- 
, dini^ e suggellando decreti a nome di Ar- 
taserse , come s' egli fosse stato sempre vi- 
vo } e in uno di questi decreti si fece procla- 
mare re da tutto l'impero sempre per or*- 
dine di Artaserse ( Poliaen. stratag* fu )• 
^I^opo aver governato così quasi per dieci . 
mesSy credendosi ben^ stabilito, prouiulgò la 
morte di suo padre , e sali il trono pren- 
dendo il nome di Artasersie (i).* La stona 

tli dà nondimeno più conaunementé quello' 
i Occo 9 ed io .lo cluamerd con questo no* 
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xne in tutto II progresso di questa storia. 

Occo fu il principe più crudele e più 
malvagio della sua stirpe^ come lo fecero 
tosto conoscere le sue azioni. In brevissimo 
tempo riempi tutto il palazzo e tutto l'im- 
pero di stragi. Per togliere alle provincie 
ribellate il pretesto di mettere sul trono qual- 
dbe ,Mvo della famiglia regale , e disbri£ara 
ad un trattìi^^a latti gP imbarazzi ché i 
principi e le principesse del sangue gli po- 
tessero cagionare 9 li fece morir tutti, senza, 
riguardo alcuno nè a età ^ nè à sesso , nè 
a parentela ( Justin. L lOy c. 3). Fece sep- 
pellire \f\a la propria sorella Occa^iÉfcui 
aveva pròsa in isposa. la figlia} ed avendo 
rinchiuso uno de' suoi zii eoa Cjento de'siioi 
figli e deVsnoi nipoti^tlMiif^ cortile, li fece 
uccider tutti a colpi di frecce , unicamente 

Serchè questi principi erano molto stimati 
a' Persiani per la bontà , e pel coraggio 
( Veder. Maxim. L g. e. à> ). Questo zio 
è a mio credere , il padre di Si cambi, ma- 
dre di Dario Codomano , percliè Quinto Cur- 
zio ( l. 10^ c* 5 ) ci dice che Occo aveva 
fatto uccidere in un .solo giorno ottanta fra*- 
felli di Sicambi col loro padre; Trattò eolla 
stessa barbarie in tutto V impero tutti quelli 
de' quali si adombrjava alcun poeo , non per- 
donando ad alcun nobile ^ ch^ei potesse so* 
spettar malcontento. 

Le crudeltà che Occo aveva esercitate , 
non lo liberarono da ogni inquietudine (i)* 
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ArtaLaza governatore di una provincia del- 
l' Asia , impegnò nel suo partito Carete ate- 
niese che comandava una flotta, e un corpo 
di truppe greche in quelle contrade^ e colla 
sua assistenza sconfisse un esercito del ra 
di settantamila uomini, ch'erano stali sp^ 
diti per sottometterlo. Artahazo in riconu- 
pensa di un si gran servigio diede a CarelB 
con che pagare tutte le spese, deirarmamen- 
to. Il re di Persici jsi chiam'S altamente oC- 
feso di tale condotta defili Ateniesi. Essi in 
quel tempo erano occupati nella gaerra de- 
gli alleati , onde la minaccia , che fece loro 
il re di unirsi a quelli con una numerosa 
flotta , gli costrìnse a richiamar Carete, Ar* 
tabazo, abbandonato da questo, ricorse ai 
Tebani (i) dai quali ottenne cinquemila uo- 
mini al suo soldo ^ e Pammenlo per loro 
comandante. Cotesto rinforzo lo pose in ista- 
to di riportare altre due gran vittorie sulle 
truppe del re , e queste due azioni fecero 
moìV onore alle truppe tebane , e a chi le 
comandava. È da credersi che Tebe fosse 
molto sdegnata contro il re di Persia , se 
mandò ai suoi niniici un soccorso si poten- 
te , nel tempo stesso ch'era occupata nella 
guerra contro i Foccsi, Fu questo peravven- 
tura un effetto della sua politica per ren- 
dersi per tal mezzo più formidabile, e per 
far comprare a caro^ prezzo la sua alleanza 
( Diod, p. 4^S ). E certo che poco dopo 
ella si riconciliò col re , che gli fece sbor- 
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sare trecento talenti , cioè trecentomila scu- 
di. Artabazo privo d'ogni soccorso Cnalraenle 
dovè succumLere , e fu costretto di rifug- 
girsi presso Filippo in Macedonia. 

Occo liJ3erato eia si formidabile nimico , 
rivolse tutti i suoi pensieri all'Egitto, già 
ribellato da gran tempo. Avvennero nel tem- 
po stesso in Grecia alcuni fatti , che han/io 
poca relazione cogli aflari della Persia. Io 
gì' inserirò in questo luogo, e dipoi tornerò 
al regno di Occo , per non più interrom- 
perne il filo della storia. 

Pochi anni (i) dopo le ribellioni del- 
l'Asia Minore, delle quali ho fatto menzione. 
Scio , Coo, Rodi , e Bizanzio si sollevarono 
contro di Atene , dalla quale erano state 
sino allora dipendenti. Ella impiegò, per ri- 
durle airubbidienza, e grandi truppe e grandi 
capitani, <iioè Cabria , Ificrate , e Timoteo. 
Questi furono gli ultimi generali ateniesi cho 
onorarono la loro patria, non essendosi dopo 
di essi distinto verun altro col suo merito , a 
colla sua fama (2). Cabria aveva di già 
acquistato un gran nome, allorché spedito 
in soccorso dei Tebani contra quelli di Spar- 
ta , e abbandonato nella battaglia dagli al- 
leati , che avevano presa la fuga, sostenne 
solo r impeto de' nimici , essendosi i soldati 
per suo ordine seri-ati Tuu contra l'altro coii 

ri> ^n. M. 364^, av. G. C. 358. 

(2) Haec extrema fuit aetas imperaforum athenìen-* 
gtUnif Iphicratis j Chabriae, Timothei : nequc post illo" 
rum ohitura quisquam dux in illa urbe fuit dignu^ me^ 
' moria* Com, Nep. ia Timoth, c* 4« 



un giaocclii'o a terra, coperti cogli scudi y 
e colle picche slese iii avanti di maniera 
che non poterono mai essere disuniti^ e Age- 
silao , Lenchò vincitore, fu costretto a riti- 
rarsi* Gli Ateniesi eressero una statua a Ca- 
bria , esprimente la positura in cui avera 
'comLattuto f Corn* Nep. in Chabr. c. / J, 
Ificrate era di vii nascimento, avendo avuto 

Eer padre un calzolajoj ma in una città li- 
era come Atene , il merito solo formava 
la nobiltà de' cittadini C Libarti in orat. 2?«- 
mostk. contr JMid. p. 655 J. 

Si può dire che questi fu veramente £k 
glio delle sue azioni. Essendosi segnalato 
in un combattimento navale , dov' era aiv- 
Cora semplice soldato, fu poco dopo impi^ 
gato con distinzione , e onorato del coman^ 
do. In un processo che gli fu fatto, aven- 
dogli il suo accusatore , uno de' discendenti 
di Armodio, che vantava all'estremo il no- 
me de' suoi maggiori , rinfacciata la bassezza 
de' suoi natali : Sì , risposegli ( Plut. in 
^pop/it/icgrn, p. <?7«J, l(i nobiltà della mia 
famiglia comincia da me ^ e quella della iiid 
Jinisce in te- Kj^li prese in i sposa la figlia 
di Coti re di Tracia. 

Egli è annoverato tra gli uomini più ce- 
lebri della Grecia (i), specialmente rap- 



(i) Iphicrates atheniensis , Tion tam magnitudine 
rerum gestarum , quain disciplina militari nobilitatus 
est, Fuit enim talis dux , ut non solum aetatis suae 
cum primis compararetur ^ sed ne de majoribus natià 
^uidem quìsquam anteponeretur, Cora, "Seif» 
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porto alla scienza della guerra , e alla di- 
sciplina militare ( IJioch L p. 36o. Corri» 
Ncp. in Ipliicr* c. 7 J,Eg\i fece molti utili 
cangiamenti nelP armatura de' soldati. Pri- 
ma di lui gli scudi erano assai lunghi e pe- 
santi, e per questa ragione caricavano e im- 
barazzavano assaissimo il soldato: ei li ren- 
dette più corti e più leggieri, di modo che 
senza scoprire il corpo, gli davano maggiore 
snellezza ed agilità, rer lo contrario allungò 
le picche e le spade per poter ferire più 
da lungi il nimico. Cangiò anche le coraz- 
ze , facendole fare di lino , mentre dianzi 
erano di ferro o di rame. ]Non si può com- 
prendere come tali corazze potessero difen- 
dere i soldati , e mettergli al sicuro dai colpi 
nimicij ma quel lino immollato nelPaceto 
misto col sale era talmente preparato , che 
s'induriva, e riusciva impenetral)ile al ferro 
egualmente che al fuoco. L'uso n'era comune 
presso parecchie nazioni. Non vi furono 
giammai truppe nò meglio esercitate' , nè 
meglio disciplinate, di quelle dlficrate. Egli 
le teneva sempre in movimento^ e in tempa 
di pace o di tregua faceva loro eseguire 
tutte le operazioni necessarie o per assalire 
il nimico , o per difendersi , o per teude- 
re agguati , o per iscamsajrli , o per con- 
servare i loro posti anche in atto d'Inse- 
guire i fuggitivi, senza abbandonarsi ad un 
ardore , che divien sovente pernicioso , o 
per rannodarsi opportunamente dopo un 
principio di disfatta. In tal guisa, qualora 
trattavasi di dare una battaglia, al primo 
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segno era tutto m movimento con una pron- 
tezza e con un ordine ammiraLile. Gli uf- 
fiziali e i soldati si schieravano da se stessi 
in Lattaglìa y e sino nel calor della zuffa 

f)rendcvano quel partito cui avrebbe potuto 
oro suggerire il più esperto generale. Me- 
rito, a mio credere 5 assai raro, ma molto 
pregevole , poiché contribuisce oltre ogni 
credere all'acquisto * d'una vittoria , e mo- 
stra nel capitano una superiorità di genio 
non comune. 

Timoteo ero figlio di Cenone, tanto ce- 
lebre per le sue grandi azioni, e pe' servi- 
gi importanti che prestò alla patria. Ei non 
trahgnò dalla fama di suo padre cosi in 
riguardo al valor militare , come all'abilità 
nel governo 5 ma vi aggiunse la gloria che 
procede dai talenti dello spirito, essendosi 
particolarmente distinto coir eloquenza , e 
col gusto pelle scienze (i). 

Kiun capitano provò meno di lui l'in- 
costanza della sorte delle armi ( Pini. SylU 
4^4 Bastava che egli tentasse un'im- 
presa , per riuscirvi ; il successo corrispon- 
deva sempre alle sue viste ed a'suoi desiderj. 
Una si rara fortuna non mancò di eccitare 
la gelosia. I suoi emuli , come abbiamo già 



(i) Ilic a patte acceptam gloriam multìs auxit vìr* 
tutibus, Fuit enim disertus , impiger , laboriosus , rei 
inilitaris peritus , neque minu9 civitatis regendae. Coni, 
Nep. c. 1. • 

Timotheus Cononis JSiuSj cum belli laude non in-^~ 
ferior fuisset quam pater y ad eam lauderà docirinac 
tit ingenii gloriam adjeciU Cic. 1« i. de o£lic. d. ii6. 
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osservato , Io fecero dipingere addomen- 
tato, mentre la Fortuna standogli a lato, 
prendeva le città colle reti ; al che rispose 
Ireddamente Timoteo : Giacché dormendo 
prendo la città ^ che non furò vegliando? 
£d prese poi la cosa più seriamente, e ir- 
ritato contro di quelli che pretendevano di 
deturparne in tal guisa la gloria delle azioni, 
protestò in pubblico che le doveva a se stes- 
so , e non alla fortuna. Cotesta dea , dice 
Plutarco, offesa da sì fiero e insolente or- 
goglio, in seguito l'abbandonò talmente ch'ei 
non ebbe più alcun felice successo. Ecco 
quali capitani furono impiegati nella guer- 
ra degli alleati. 

Si cominciò la guerra e la campagna col- 
l'assedio di Scio. Carete comandava l'eser- 
cito, e Cabria la flotta f Diod. 1. 76, p. 
412. Corn, NcD. in Chabr. c. 4 J' Tutti 
gli alleati si ametlarono di soccorrere que- 
st'isola. Avendo Cabria tentato a forza l'in- 
gresso del porto, vi entrò malgrado la re- 
sistenza de' nimici ; ma abbandonato dalle 
galere che non osarono seguirlo , fu circon- 
dato da ogni parte, ed il suo vascello tra- 
forato dai colpi. Egli avrebbe potuto sal- 
varsi a nuoto verso la flotta ateniese , come 
fecero i suo soldati ; ma per un principio 
malinteso di gloria giudicò che non fosse 
permesso ad un generale l'abbandonare in 
tal guisa il suo naviglio, e preferi una morte 
secondo lui gloriosa ad una fuga disonorata. 
Essendo mal riuscita questa prima impre- 
sa 3 si fecero da ambe le parti nuovi sforzi. 



GII Ateniesi avevano equipaggiala una flotta 
'di sessanta galere, e uomiuato Carete per 
comandarla : e ne armarono altre sessanta 
sotto il comando d' Iticrate e di Timoteo. 
.Lia flotta degli alleati era composta di cento 
vele. Questi dopo aver saccheggiate molte 
isole degli Ateniesi, e averne trailo un grosso 
Lottino, si applicarono all'assedio di Samo.*' 
Gli Ateniesi avendo raccolte tutte le loro 
forze , assediarono Bizanzio. Gli alleati ac- 
xrorsero tosto per difenderlo. Le due flotte, 
essendo a rimpetto Tuna dall'altra, si pre- 
-paravano al comLattimcnlo, allorché soprav- 
venne d'improvviso una fiera burrasca, mal* 
grado della quale Carete voleva avanzare 
contra il nimico. Gli altri due capitani più 
-prudenti e più sperimentati di lui, non cre^ 
dettero che in tale congiuntura si dovesse 
arrischiare una battaglia. Carete sdegnato, 
perchè il suo parere non si secondava, chia- 
mò testimoni i soldati , dicendo che non 
mancava da luì se non si battevano i ni- 
- mici. Egli era un uomo di carattere vana- 
glorioso, pieno di ostentazione e di stima di 
se medesimo, che esagerava i suoi servigi, 
disprezzava quelli degli altri, e attribuiva 
a se solo tutta la gloria de' felici successi. 
-Scrisse ad Atene contra i suoi colleghi, ac- 
cusandoli di viltà e tradimento. Sulle di 
lui querele il popolo ch'era leggiero, sospet- 
toso, C naturalmente geloso verso chiunque 
si distingueva con un credito e con un me- 
rito luminoso, richiama questi due capila- 
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ni , e ne forma il processo (i). La fazione 
di Carete, ch'era potentissima in Atene, si 
dichiarò centra Timoteo, ed ei fu condan- 
nato ad una multa di cento talenti ( cen- 
tomila scudi ) 5 degna ricompensa del no- 
bile disinteresse che dimostrò in un' altra 
occasione, riportando alla sua patria del bot- 
tino preso al nimico mille duecento talenti 
( un milione e duecentomila scudi ) senza 
ritenere per se cos'alcuna. Egli non potè so- 
stenere a lungo la \ista d'una città ingra- 
ta , nè avendo , perchè povero , con che 
pagare una si grossa pena*, si ritirò a Cal- 
cide. Dopo la di lui morie il popolo mosso 
dal pentimento ridusse la pena a dieci ta- 
lenti , che costrinse Cenone suo figlio a pa- 
garli per risarcire una parte delle mura. In 
tal guisa per un bizzarrissimo avvenimento 
il nipote con vergogna di Atene riparò in 

f)arte col suo denaro quelle stesse mura che 
'avo aveva ristabilite colle spoglie nimiche. 

Fu chiamato in giudizio anche Ificrate. 
Egli fu accusato da Aristofane , altro capi- 
tano d'Atene, di aver tradita e venduta la 
flotta , su cui comandava. Ificrate , colla 
franchezza che deriva da una solida ripu- 
tazione, gli domandò: Sareste voi stato ca^ 
pace di commettere un tradimento di tal na- 
tura? No^ rispose Aristofone, io son troppo 
uomo d'onore. E che? ripigliò egli allora, 



( 1 ) PopUlus acer , suspicax j mohiìis ^ adversarìus j 
inyidu^ etiam poteniiae ^ domum revocai* Cora. I^ep. 
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Ificraie wrà potuto far ciò che non avrehla 
J'atto Aristojbne ( Arisi. Rhet. L 2. c, 23 )? 
Ei non si contentò d'impiegare per difesa la 
forza delle ragioni 5 chiamò eziandio in suo 
soccorso quella delle armi. Ammaestrato dal 
cattivo successo del suo collega , conoblbe 
che non era d' uopo pensar solamente a 
convincere i suoi giudici , ma ad intimo- 
rirli. Egli aveva collocato intorno al luogo 
in cui erano adunati, parecchi giovani armati 
di pugnali, che tratto tratto si facevano ve- 
dere. Essi non poterono resistere a tal sorta 
di efficace e vittoriosa eloquenza, e riman- 
darono assoluto r accusato. Essendogli dipoi 
rinfacciata questa violenta condotta* Sarei 
stato ben imo scimunito^ d\ce\ a, se riuscen- 
do nel far la guerra pcgli Ateniesi^ wessi 
trascurato di farla per medesimo ( Po- 
liaen, stratag. L 3 ). ^ ^ - ^ ^ 

Carete, essendo stati richiamati i suoi dutì 
colleghi , si trovò tosto alla testa di lutto 
r esercito, ed era in istato di avvantaggiare 
gli affari degli Ateniesi nelP Ellesponto , se 
avesse saputo difendersi dalle magnifiche " 
promesse di Artabazo. Questo satrapo , che 
si era ribellato nell'Asia Minore tontra il • 
re di Persia suo sovrano , investito da set* 
tantamila uomini, e vicino a succumbere 
per r ineguaglianza di forze, sedusse Carete. 
Questi che non pensava se non ad arricchire, 
marciò tosto in soccorso di Artabazo, lo li- 
berò , e ricevette una ricompensa proporzio- 
nata al benefizio. L'azione di Carete lu con* 
siderata come un delitto capitale , mentre 
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della repubblica per uaa guerra che non le 
apparteneva, ma aveva inoltre irritato il re 
di Persia I che co' suoi ambasciatori mìnaG^ 
ciò di* aroj^"* trecenta yele« iu fatort delle 
' isole «ollevate e collegate contro di 'Atene* 
Il credito di Carete lo salvò anche in questa 
occasioiie^ come aveva già fatto in molte 
aì|re somiglianti. Gli Ateniesi^ intimoriti 
dalle minacce del re^ pensarono seriamMlie.a 
prevenirne gli effetti con una pace generale. 

Alla medesima pace, presciudeiido da que»» 
8t%minacce, glià^fova vivamente esortati.lso« 
crlte^ HÉ uir^sagglo discorso ( de pace , seu 
socialis ) , in cui dà loro importantissimi 
avvertim^o^ Ei li riprende con molta-lis» 
bertà , cofae fa Demostene quasi in tuttè^ 
sue '^aeclamaziQni ^ perchè sì abbaùdoiiaBa 
ciecamente all'adulazione degli oratori ch'en- 
trano a parte delle loro passioni , mentre di- . 
spregiano tutti quelli che danno loro i più 
valutari consigli.* Pj^ocnra specialmente di 
raffrenate ito eàsi quel desiderio violento di 
accrescere il loro potere , e di dominare so- 
pra,! popoli della Grecia^ cV era stata la 
'tei^eote di tutte le loror^isav^irenti:^^. JBi^i^ 
chiama alla loro« memoria que' tempilmici, 
si gloriosi per Atene , ne' quali i loro .an- 
tenati eoa un nobile e generosa disinteresse 
sagrificarano ogni cosa per mantenere lar li* 
heéìk cofmme, e per salvare la Grecia; e U 

Ftrafiona con que' tempi funesti, nei quali 
ambizione di Sparta ^ e dipoi quella di 

AtoQ0^ iiTetVt» ridotte successiTAmente ^^[aè» 
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ste due città ai mali estremi. Rappresenta 
loro, che la solida grandezza d'uno stato 
non consiste nelP estendere il dominio, nè in 
dilatare le conquiste, lo che non^i può fare 
senza violenza e senza ingiustizia 5 ma in go- 
vernare saggiamente i sudditi, e in rendersi 
felici , proteggendo gli alleati , e facendosi 
amare e rispettare dai vicini , e temere dai ni- * . 
znici. Uno stato ^ dice loro , non può a meno di 
non divenire V arbitro di tutti gli stati ^iciniy 
qualora sappia riunire in se due grandi qua* 
lità f uale a dire la giustizia , e il potere, 
che si danno uno scambievole ajuto, e non 
debbono, esser separate. Imperciocché il po- 
tere che non si regola per motivi di giu- 
stizia e di ragione , si porta alle ìdtiine 
violenze per opprimere e sterminare tuttociò 
che gli resiste: in quella guisa che la giu'- 
stizia, se e disarmata e impotente ^ si trova 
esposta all' ingiuria , e incapace di dijen" • 
dcre se stessa , e di proteggere gli altri. ' 
La conchiusione, che trae Isocrate da lutlo 
questo ragionamento, si è che Atene, 9Q 
vuol esser felice e tranquilla, deve ristrv- 
gnere il suo dominio tra giusti litnitì , non 
affettare di aver l'impero del mare per do- 
minare sopra tutti gli altri, conchiudere una 
pace che lasci ogni città e ogni popolo nella 
sua piena lihertà , e dichiararsi nimica ir- 
reconciliabile di chiunque oserà turbare que- 
sta pace, e rovesciare quest'ordine. Infatti 
la pace fu conchiusa con queste condizio- 
ni , e fu decretato che Rodi , Scio, Bizanzio 
e Coo godessero d'una intera libertà. Cosi 
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iefrminò la gnetra degli alleali (i), dopo aver 
durato per tre auni. 

Questa pace non rassicurò gli Ateniesi ia 
riguardo al re di Persia. I grandi appresta- 
menti, cli'ei faceva, li ponevano in gelo- 
sia, facendo loro temere, che il fine di que- 
sto formidabile apparecchio nou fosse di at- 
taccare la Grecia, e che l'Egitto non fosse 
un pretesto apparente, con cui il re cer- 
casse di coprire la sua vera intenzione. Quin- 
di Alene lu soprafl'atta dal timore , e gli 
oratori accrebbero coi loro ragionamenti lo 
spavento del popolo , e lo esortarono a pren- 
der seuza dilazione le armi , a prevenire il 
re di Persia , dichiarandogli i primi la guer- 
ra , e a far lega con tutti i popoli della Gre- 
cia contra il nimico comune (2). Demostene 
comparve allora per la prima volta in pub- 
blico, e sali la tribuna per dire il suo pa- 
rere, essendo allora in età di venlott'anni 
( Demostk. in orat. de classib. ). Io mi ri-, 
serbo a parlarne più diffusamente nel fine 
di questo libro. Nella occasione, di cui si 
tratta, più saggio di que' furiosi oi-atori, e 
pensando senza dubbio sin d'allora a pro- 
curare alla sua repubblica il soccorso dei' 
Persiani contro di Filippo, non osò per ve- 
rità di opporsi direttamente al parere ch'era 
stato proposto, temendo di rendersi sospetto; 
ma stabilendo tosto per principio , che con- 
veuiva riguardare il re di Persia come il 

^ ' (t) Art. m. 3^48 , av. G. C. SSff. 
(2) Art, M. 364-9, av. G, C, 355. 
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perpetuo nimico della Grecia, rappresentò 
che la prudenza richiedeva che in un affare 
di tanta importanza non si operasse incon- 
sideratamente^ che non bisognava , con una 
risoluzione presa in fretta sopra alcune voci 
Taglie ed incerte , e con una immatura di- 
chiarazione di guerra, somministrare ad uu' 
principe si potente un giusto motivo di ri- 
Tolgcre le sue forze centra la Grecia; che 
in riguardo al presente era necessario equi^v 
paggiare una flotta di trecento vele , ed 
esporre minutamente come si dehLa fare a 
tene^r pronte molte truppe , per essere ìq 
istato di far una vigorosa resistenzr. Qua- 
lunque volta fossero attacc:iti ] che allora 
' senz'altro invito tutti i popoli della Grecia 
sarebbero abbastanza stimolati dal comun 
pericolo ad unirsi ad essi ; ch« i\ solo ru- 
more di questo armamento .,rebbe capace 
di far perdere al re di Persia la voglia di 
attaccare la Grecia, qualora nq avesse for- 
mato il progetto. -» ^ *^ 
« Del rimanente egli non opinaTa, che per 
sovvenire alle spese d^'lla guerra si comin-^" 
Classe attualmente ad imporre una tassa so- 
pra i beni dei privati, la quale non monte- 
rebbe ad una gran somma , e non basterebbe 
. per le spese necessarie. È d'uopo riposarsi^ 
die' egli, sullo zelo e sulla sincerità de* no-' 
stri cittadini. Si può dire che la nostra città 
sia quasi tanto ricca essa sola^ quanto tutte 
insieme le altre città della Grecia. Egli ave- 
va prima mostrato , che la 'stima delle terre 
deir Attica ascendeva a seimila talenti, cioè 
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a diciotto milioni. Quando si vedrà il pe^ 
ricolo manifosto e prossimo 9 non vi sarà 
alcuno rjie non contribuisca di buon cuore 
alle spese delltt guerra , e che sia cosi in^ 
sensato di voler piuttosto correr pericolo di 
perdere colla libertà tutte le sostanze,, che 
sagrijicarne una parte per conservare la pa^^ 
tri a e se stesso* Non bisogna temer e j come 
alcuni vi danno a credere che le grandi 
ricchezze del re di Persia h mettano in 
istato di assoldare contro di voi un gran 
numero di truvpe ausiliarie^ chfi renderehw 
bero formidabile H suo esercito. I nostri 
Greci quando si tratta di marciar contra 
V Egitto ^ o contra Oronte^ e gH altri bar* 
hariy servono voloniieri sotto i Persiani colla 

Speranza di arricchire ; me niuno , io ar^ 
isco dirlo . si risolverà, mai di portare le 
armi contra hi Grecia. Questo ragionamento 
ebbe tutto il su effetto. La maniera scaltra 
e dilìcata, di cui si servì T oratore, consi- 
gliando a differire l'imposizione della tassa, 
e facendo vedere ch'essa non cadrebbe se 
non sopra i soli ricchi, de' quali loda lo 
zelo, era molto acconcia a far tramontar 
quest'affare, fondato solamente nella imma- 
ginazione di alcuni oratori , forse interessati 
nella guerra che consigliavano. 

Due anni dopo(i)j un'impresa degli Spar- 
tani contrA Megalopoli, città dell'Arcadia, 
diede occasione a Demostene di segnalare ìì^ 
suo zelo , e di far comparire la sua eloc^ueuza 



{ì) An. M. 3651, op. G, C. 353. 



{Diod. l. i5. p. 4of ). Questa citta sta- 
bilita di tresco dagli Arcadi, che vi avevano 
fa tt' entrare una numerosa colonia levata da 
diverse citt,à, e che poteva loro servire di 
piazza forte e di baluardo contro Sporta , 
cagionava agli Spartani non poca inquietu- 
dine. Stabilirono perciò di attaccarla, e di 
farsene padroni. I Megalopolitani , che ave- 
vano apparentemente rinunziato alF alleanza 
di Tebe , ricorsero ad Atene , e ne implo- 
rarono la protezione. Gli altri popoli inte- 
ressati vi mandarono anch'essi i loi'O depu- 
tatìj e l'aflare fu discusso innanzi ai popolo. 

Demostene ( or. prò Megalop, ) pianta per 
primo fondamento di tutto i^ suo discorso, 
essere di somma importanza impedire che 
Sparta e Tebe diventino troppo potenti^ e 
si mettano in istato di dar legge a tutta la 
Grecia j essere perciò necessario bilanciarne 
le forze , e conservar sempre irc{ Ipro un 
giusto equilibrio. Ora è evidente , cne se si 
rilascia Megalopoli agli Spartani , essi si ren- 
deranno in breve padroni ancor di Messene^ 
due città vicine e potenti, che tengono Sparta 
in freno. L' alleanza , che noi faremo cogli 
Arcadi , dichiarandoci per Megalopoli , è 
dunque il mezzo più sicuro di conservare 
r equilibrio tanto necessario tra Sparta e 
Tebe, perchè, qualunque cosa avvenga , nè 
Tuna 5 nè T altra ci potranno nuocere finché 
avremo per alleati gli Arcadi , la cui potenza 
unita alla nostra preverrà sempre a quella 
degli altri due popoli. 

Una forte ragione si opponeva al senti- 
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mento di Demostene , ed era V attuale al* 
te|ÌII|^ogIi Spartani» Perchè finalmente ^ 

ducevano gli oratori centrar] a Demostene^ 
<|Ual idea si avrà di Atene, s'ella cangiasi 
ìa tal guisa secondo i tempi ? £ la giusti* 
sia permette forse di contar p^' nmla la 
religione dei trattati? Bisogna^ replicava De- 
. mostene, di cui riferisco qui le parole me- 
desime , bisogna non solo wer sempre di mi^ 
ra la giustizia ^ prenderla per regola della 
sua condotta^ ma é di mestieri eziandio àéi 
* tempo stesso^ che la giustizia sia unita col 
bene e coli' interesse dello stato. Fu .^empre 
. nostra ntasBma anelare in soccorso di quelli^ 
eh* eranct oppressi (egli apporta per esempio 
di Spartani medesimi , i Tebani , e gli Eu- 
l^ei ). Noi non abbiamo mr4 variato intorno 
• a questo principio* Qidndi non deve cadere 
4f>pra di npi il rimprovero d' incostanti y ma 
sopra di quelli che colle loro ingiustizie e 
colle loro usurpazioni ^ ci costringono a di-^ 
chiararci contro 4Ì essi» ' ^' 




>perare 

cbiiaro che il solo interesse , e T ambizione 
é la loro regola e guida. Questo linguag- 
gio è un effetto e un rimasuglio del rispètto 
«colpito dalla natura nel cuore di tutti gli 
uommi verso la giustizia. Non è poco, 
osano smeutirè questo sentimento coi loro 
discorsi , e se apertamente vi contraddicono; 
e non è poco eziandio , cbe lo seguano con 
fedeltà, e Qostan^^ nelle ioio azioni, ^on si 



Digitized by Google 



0'^f ) . 

videro mai nella Grecia tanti trattati di al- 
leanza , quanti nel tempo di cui parliamo y 
uè furono mai meno rispettati. Questo di- 
sprezzo della religione de' giuramenti negli 
stati è una pruova della loro decadenza, 
e sovente un contrassegno e una cagione 
della loro prossima rovina. 

Gli Ateniesi C Diod. p. 4^2. ) , mossi 
dall'eloquente discorso di Demostene, spe- 
dirono in soccorso de' Megalopolitani tre- 
mila fanti, e trecento cavalli sotto la con- 
dotta di Pammenio (1). Megalopoli fu rista- 
bilita nel suo stato primiero, e gli abitanti, 
che si erano ritirati per andare alle loro 
patrie , furono costretti di ritornarvi. 

La pace , che avea terminata la guerra 
degli alleati , non recò a tutti quel riposo 
che si attendevano. Gli abitanti di Rodi e 
di CoOjChe conquesto trattato erano stati 
dichiarati liberi, cangiarono solamente pa- 
drone. Mausolo, re di Caria che gli aveva 
ajutati a scuotere il giogo di Atene, impose 
loro il suo: ed essendosi apertamente di- 
chiarato in favore dei ricchi e potenti, as- 
soggettò il popolo , e lo tenne molto op* 
presso. Ei mori nel secondo anno dopo il 
trattato di pace (2) , avjendo regnato per 
ventiquattro anni ( Diod, L 16^ p. 435 J. 
Artemisia sua moglie gli succedette, e sic-»» 
com'ella era sostenuta dal ^-e di Persia^ man-^ 



(1) Cotesto Pammenio è diverso da qudìo di 2V» 
be, di cui si é parlato per lo innanzi. 
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tenne il suo dommio nelle isole, ultimamente 
soggiogate* 

Parlanda qui di Artemisia , debbo ar» 
vertire c|iQ *noii conviene confonderla con 

un'altra Artemisia, che viveva più di cento 
. trenta anni pr^ma sotto Serse, e cbe si di- 
stinse per coraggio e prudenza nel combat» 
timento navale di Salamìna. In questo er- 
rore sono caduti inavvedutamente parecchi 
celebri sarittpri. Questa si è immortalata co* 
gli onori che rendette alla memoria di Mau« 
solo sno maritou Ella gli fece erigere in Afi« 
carnasso un superbo sepolcro , che fu ap- 
pellato mausoleo, la cui bellezza lo fece pas- 
sare per una delle sette maraviglie del mon« 
do ^ e fece dare il nome di mausoleo a tntti 
i grandi e magnifici sepolcri C Plin. L 36^ 
:c, 5 J. Ella cercò altresì di eternare il nome 
di'Mausolo con altri monumenti, che cre- 
^ 'dette più dicevoli del mannb e del bronzo , 
' che sMMle non resistono al^ingiurìa del 
.tenipo ( AuL Geli. L c. i8. Pluf, in 
' Isocr' f * JS38 y Io parlo delle opere del- 
Iv^^egno. Fece fare eccellenti panegirici in 
lode di suo marito , e propose na premio 
di gran valore a chi meglio vi fosse riuscito. 
A quest'impresa si accinsero il celebre .Iso- 
*crate , e Teopompo suo discepolo con pa- 
'KCehi altri. Teonompò superò tutti, ed ebbi 
la debolezza e la vanità di vantarsi pub- 
blicamente di aver riportato il premio so- . 
pra il suo maestro , preferendo 9 come av«,. 
Tiene, la glòria del belF ingegno a quella' 
del buon cuore ^^us. Praeparat* Eyang. 
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t. fOj c. 3 J. Egli aveva rappresentalo nella 
sua storia Mausolo come un principe d'una 
sordida avarizia , e che si serviva di ogni 
mezzo per accumular ricchezze ( Snida ), 
Lo dipinse senza duLbio con assai diversi 
colori nella sua orazione ; altrimenti noa 
avrebbe potuto piacere alla principessa. Que* 
sta illustre vedova preparò a Mausolo ua 
altro sepolcro, assai diverso da quello, di 
cui ho parlato. Avendone raccoltele ceneri, 
e fatte macinare le ossa , mise ogni giorno 
una porzione di quella polvere nella sua 
Lcyand<> , finché ve n ebbe, volendo in tal 
guisa fare del suo corpo il sepolcro del suo 
sposo. Non sopravvisse a lui che due anni, 
e il suo dolore non fini se non colla vita 
C Cic. TuscuL Quaest. l. 3, n. y5. Fai. 
Max. l 4^ c. 6 J. 

In vfc.. e di pianti, ne' quali la maggior par- 
te degli scrittori immergono Artemisia per 
tutto il tempo di sua vedovanza , alcuni le 
fanno fare conquiste considerabilissime. Da 
un ragionamento di Demostene ( de libert. 
Rhod. p. 1^5. ) si raccoglie che in Atene 
non riguardavasì come una vedova desolata, 
che trascurasse gli aBari del regno. Ma noi 
abbiamo intorno a questo punto qualche 
cosa di più preciso. Vitruvio dice f de ar- . 
c/iitcct. L 2y c. 8. ) che , dopo la morte 
di Mausolo, i Rodiani irritati , che una don- 
na dominasse nella Caria , intrapresero di 
levarle lo scettro. Partirono perciò da Rodi 
colla loro flotta , ed entrarono nel gran porlo 
d'Alicarnasso. La regina, uvverlita del loro 



dhisamento, aveva ordinato agli aL.tanli 
di starsene sulle mura, e, arrivati che los- 
sero i nimici, di mostrar loro colle guda 
e coi battimenti di mani , che erano pron- 
ti a dar loro la città. I llodianl scesero 
tutti dai loro vascelli, si portarono in fret- 
ta nella piazza, e abbandonarono dei lutto 
le navi. In questo mezzo Artemisia lece usci- 
re le sue galere dal piccolo porto per una 
chiassaiuola od apertura, ch'ella avca latto 
scavare a bella posta ; entrò nei porto gran- 
de, s'impadronì della flotta nimica , eh era 
senza dilesa , e avendovi fatti salire i suoi 
soldati e i suoi marinari si rimise in mare. 
I Rodiani non sapendo come potersi salvare, 
furono tutti uccisi, e la regina intanto si 
avanzò verso Rodi. Quando gli abitanti sco- 
persero di lontano i loro vascelli oruati 
Si corone di alloro, si posero a gridare , 
e ricevettero con segni straordinai) di giu- 
bilo la flotta vittoriosa e trionfante. Intatti 
lo era, ma in un senso diverso da quello 
eh essi, pensavano. Artemisia , non avendo 
trovata resistenza, s'impadronì della cit a, 
e fece uccidere i principali cittadini. lilla 
vi fece erigere un trofeo della sua vittoria 
con due statue di bronzo, una delle quali 
rappresentava la città di Rodi , e 1 altra 
Artemisia, che con un ferro rovente bollava 
questa città. Vitruvio aggiunge, che i lio- 
diani non osarono mai di levar quel tro- 
feo , perchè ciò era proibito dalla religio- 
ne , ma che lo circondarono con un ediU- 
zio , che ne toglieva la vista. 
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Questo fatto non mostra una vedova de- 
solata e inconsolabile , che sempre piange 
e sospira. Ciò fa sospettare, che quanto si 
dice di maraviglioso intorno alla tristezza 
di Artemisia, possa essere stato dapprima 
asserito senza fondamento da qualche scrit- 
tore , e poscia copiato da tutti gli altri. 
Vorrei piuttosto per l'onore di Artemisia, 
che si dicesse ( nè ciò è incredibile ) , che 
con una fortezza e con una grandezza d ani- 
mo, di cui il suo sesso non porge molti esem* 
pj , ella seppe unire l'acerbo dolore di ve- 
dova col coraggio di regina, e che gli affari 
le servirono di consolazione (i). 

I Rodiani , trattati da Artemisia nella ma- 
niera esposta di sopra, non potendo più tol- 
lerare la loro dura e vergognosa schiavitù , 
ricorsero agli Ateniesi , e ne implorarono 
la protezione (2). Essi se n'erano renduti 
assolutamente indegni colla loro ribellione ; 
nondimeno Demostene ( de RhocL libert. ) 
non tralasciò di parlare al popolo in loro 
favore. Mette primieramente in tutta la chia- 
rezza il loro errore^ ne esagera la ingiù- - 
slizia e la perfidia 5 e pare che approvi i 
giusti sentimenti di sdegno del popolo, anzi 
si direbbe ch'egli è per dichiararsi alta- 
mente centra i Rodiani. Ma tutto questo era 
un artifizio delloratorc, che credeva d'in- 
sinuarsi nell'animo degli uditori, e di ec- 
citai-e in essi sentimenti del tutto contrarj, 
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di Lontà e di compassione per un popolo, 
ciic riconosceva il suo fallo , che confessava 
la sua indegnità , e che nondimeno vem\-u 
con fiducia ad implorare la di lui prolezio- 
ne. Egli mostra le solide massime, che in 
lutti i lempi hanno formala la gloria di 
Atene , cioè il dWnenticarsi le ingiurie , il 

1:)CTdontre ai rihelli., e il prendere la di- 
esa dcgl' infelici. Ai motivi di gloria ag- 
giunge quelli deU'inleresse, mostrando quan- 
to sia loro utile il dichiararsi per una città 
che favorisce la democrazia , e il non ab- 
bandonare ai nimici un' isola, si potente come 
quella di Rodi. Ecco l'argomento del di- 
scorso di Demostene intitolato, per la li^ 
boj'là de' Rodiani. 

La morte di Artemisia-, che avvenne en- 
tio queir anno stesso, ristabilì i Kodiani in 
libertà ( Sirab. L 14^ d. 656 ). Ebb'ella 
per successore suo fratello Idrico , che prese 
in isposa la sua propria sorella Ada, come 
Mausolo aveva sposata Artemisia. 11 costu- 
me della Caria portava, che i re sposassero 
le sorelle, e che le vedove succedessero ai 
loro mariti , in preferenza dei fratelli , ed 
anche dei figliuoli del defunto. 

Occo pensava seriamente a ricondurre al 
dovere T Egitto , che da gran tempo pre- 
teaideva di mantenersi nelP indipendenza (i). 
Allorché faceva i preparativi per questa 
importante Spedizione intese la ribellione 
de'Fenicj. Questi popoli oppressi da quelli 



(i) u4n, JLT. 3633, ap. G. C. 3óf. 



che il re di Persia inviava loro per gover- 
natori^ risolsero di scuotere un giogo sì du- 
ro , e fecero alleanza con Nettaneho re di 
Egitto , contro di cui la Persia faceva mar- 
ciare le sue armale ( DioiL L 16^ p. 4^() )^ 
Siccome non vi era alcun altro j)asso per 
invadere l'Egitto fuori della Fenicia , così 
fu molto a proposito per Tsettanebo questa 
ribellione. Quindi y per sostenere i ribelli, 
spedi in loro soccorso Mentore rodiano con 
quattromila uomini di truppe greche. Egli 
voleva con ciò formarsi tiella Fenicia ua 
riparo per far argine ai Persiani. I Feni- 
cj con tale rinforzo si misero in canìpa2;na, 
batterono i governatori di Siria e di tili- 
eia , ch'erano stati spediti contro di essi, 
e scacciarono dalla Fenicia tutti i Persiani. 

I Cipriotti , che non erano trattati più 
umanamente di essi , vedendo il felice suc- 
cesso ch'ebbe questa ribellione , seguirono 
il loro esempio, ed entrarono nella loro lega 
coll'Egitto ( Diaci. ì. 16, p. 440 ).0 eco man- 
dò ordine ad Idrico re di Caria, che mar* 
ci asse contro di loro. Questi equipaggiò tosto 
una flotta , e la spedi con ottomila Greci, 
comandati da Focione ateniese, e da Eva- 
gora , che si crede essere stato il figliuolo 
di Nicocle. È verisimile ch'egli fosse stato 
scacciato da Protagora suo zio , e che ab- 
bracciasse con piacere questa occasione per 
risalire il trono. La cognizione , ciregli ave- 
va del paese, ed i di lui partigiani , Tavran- 
nò per avventura fatto eleggere dal re di 
Persia a comandante ia questa spedizione. 
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Si fece uno sbarco ueii' isola , dove la loro 
armata si aumentò considerabilmente co rin- 
forzi die vennero di Siria e di Gilicia. La 
speranza di arriccLIre^ colle spoglie di que- 
sta isola vi attrasse molte truppe , per mezzo 
delle quali, fu formato l'assedio di Salamina 
per terra e per mare. L'isola di Cipro avo» 
yfà in quel tempo nove oitti molto coasi^ 

; ^ derabili , e ciascheduna il suo re ; ma tutti 

I ' questi re erano per altro sudditi della Per- 

I V sia. Li 4|aefta occasione si erauo uniti tutti 

pese iscaotéme il giogo, e mdersi indipen^ 

! f dentar Avendo Occo osservato , che le guer- 

' re di Egitto erano state sempre fatali per 

la pessima condotta dei comandanti eh' ei 
\i sjpediva , stabili di andarvi in pensona ; 

i ma fece prima di nuovo intasid»^ ai popoli 

della Grecia clie dess.ero fine alle loro dis- 
sensioni , e Gessassero di farsi scambie volxnan^ 
:l^iJtfr,.gÙerra« . ^ ■ ' * ['■";''■ ' 

[ rItjBNàa «tapore , e non senza ragiOMf 

vedere insistere la corte di Persia si viva- 
mente suir ordine ch'ella dà ai popoli della 
Gi*ecia di vivere in riposo , e di osservare 

^ rjaljgiosamente gli articoli della pace di An« 

talcide , il cui fine primario era di stabilire 
tra essi una ferma unione , mentre aveva 
adoperata in altri tempi una politica del 
tutto contraria. Dopo T infelice successo deis- 
ta sua imprésa eontra la Grecia sotto Serse^ 
giudicando che per domarla Toro e Targento 

. ' lossero più acconci del ferro > non T attaccò 

*|HÙ apertamente ma per vie occulte e so- 

I grete. £lla vi faceva introdurre furtivamente 
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Somme considerabili per gun dngna re. quegli i 
che avevano più credito nelle citfà grandi. 
Aveva un' attenzione continua di armarle 
Tunc contra le altre, per levar loro il tem- 
po ed jl mezzo di portarsi ad attaccare i 
suoi stati. Aveva specialmente cura di di* 
cliiararsì ora per T una , ora per T altra , 
affine di mantener tra loro una specie di 
equilibrio , che impedisse a ciascheduna di 
esse il troppo ingrandirsi , e rendersi eoa 
dò formidabile anche alla Persia- Ria in 
quesV incontro usò una condotta del tultt> 
contrarla , vietando ogni guerra ai popoli 
della Grecia ^ e comandanao a tutti di 05- 
servare la pace sotto pena ai contravventori 
di trarsi addosso il suo sdegno e le sue ar- 
mi. La Persia senza duLbio non prese a 
caso una tale risoluzione , ed aveva le -sue 
ragioni di cosi portarsi coi Greci. Può darsi 
che la sua idea fosse di ammollire a poco 
a poco i loro animi , disarmandone le ma* 
ni , e di diminuire quel coraggio e quel 
valore , da cui erano continuamente slimo- 
lati ad una nobile emulazione \ di spegner- 
ne ogni desiderio di gloria ^ e di conqui- 
sta ; di distruggerne con una lunga inazio- 
ne e con un ozio sforzato la naturale atti- 
vità ^ di ridurli finalmente alla condizione 
dei popoli snervati da una vita dolce e tran- 
quilla , che fa loro perdere quell' ardore 
marziale , che suol essere acceso dalle bat- 
taglie , e da' pericoli stessi. 

Il re di Persia, che regnava allora, ave- 
va un interesse personale , come lo ebbe il 
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SUO predecessore , imporre questa legge 
ai popoli della Grecia. L' Egillo aveva da 
gran tempo scosso il giogo , e dava giuste 
iQquieludini alT impero. Occo era determi- 
nalo di portarsi in persona a soggiogare i 
ribcili; ed aveva sommamente a cuore que- 
sta spedi/Jone , non trascurando cosa che 
jx)tesso farla riuscire. La famosa ritirata dei 
diecimila , senza parlare di parecchie altre 
azioni di questo genere, aveva lasciato nel- 
la Persia un idea grande del coraggio dei 
Greci. Questo principe faceva assai più conto 
d'un piccolo corpo di truppe greche mer- 
oenarie , che d' un esercito intero di Per- 
siani^ comunque numeroso; e conosceva che 
le discordie intestine della Grecia non pei^ 
mettevano alle città di somministrargli quel 
nu.Aero di soldati, di cui .abbisognava. Fi- 
nalmente non poteva in buona politica im- 
pegnarsi neir Egitto prima d'aver sedatele 
turbolenze, e pacificate le provincie, che 
61 lasciava dietro le spalle, specialmente la 
Jonia , e le altre contrade vicine. Ora il 
mezzo più sicuro per tenerle in dovere , 
ei^a il levar loro ogni speranza di poter at- 
tendere qualche soccorso da' Greci ch'erano 
il lor ordinario rifugio nei tempi di ribel- 
lione , senza di che non erano in istato di 
formare grandi imprese DiocL /. 76^ p. 

44^-44^ ). . 

Quand' Occo ebbe prese tutte le necessa- 
rie misure , e fatti tutti i preparativi op- 
portuni, si portò sulle frontiere della Feni- 
cia , e si pose alla testa dell' esercito che 
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ivi lo attendeva , composto di centomila fan- 
ti , e di trecentomila cavalli , e Mentovo 
era a Sidone colle truppe gvecliew AlPavNi- 
dnarsi d'un si grande esercito, egli uscì 
di cervello. Mandò a trattare segretamenlc 
con Occo, offerendogli non solamente di dav- 
nli Sidone, ma di servirlo ancora in Egitto^ 
del cui paese era assai pratico^ 6 dove ])0- 
ìe\3L essergli utilissimo. Occo gli accordò 
ciocché voile , ed inoltre impegnò Tenne re 
di Sidone nel medesimo tradimento, ed ambi- 
due di concerto cedettero la piazza ad Occo. 

I Sidonj air avvicinarsi delT esercito del 
re avevano incendiate tutte le loro navi , 
affine di metter tutti in necessità di difen- 
dersi , togliendo loro ogni allra spcranzj^^li 
salvezza. Quando si accorsero del tradimenio, 
e videro che il nimico era padrone de.ì.i 
città , c che non vi era più alcun mezzo 
di salvarsi nò per mare , ne per terra , rt» 
dotti alla disperazione si rinchiusero nclfe 
loro case, e vi -appiccarono il fuoco. Peri- 
rono in tal maniera quarantamila uomini 
senza contare le donne e i fanciulli. La sorte 
di Tenne loro re non fu migliore. Occo , 
vedendosi in possesso di Sidone, e non aven- 
do più bisogno di lui lo fece morire. Do- 
gna ricompensa del suo tradimento , e chiara 
pruova die Occo non gli era punto inferioi^c 
in perfidia. In Sidone, quando avvenne qux- 
sto infortunio, vi erano ricchezze immenst^. 
Il fuoco avendo fuso T oro e Targenlo, Occo 
ne vendette le ceneri , e ne ritrasse una 
somma consid/?raLile. La terribile distruzio- 
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ne di questa città sparse tale spavento in 
tutto il rimanente della Fenicia, ch'ella si 
sottomise , ed ottenne dal re condizioni 
assai ragionevoli. Occo non si mostrò dif- 
ficile alle loro domande , perche allora non 
voleva perder tempo, avendone di bisogno per 
eseguire i suoi divisamenli con Ira l'Egitto. 

Prima di porsi in cammino per entrare 
in questo regno , gli venne un rinforzo di 
diecimila Greci, principio di questa spe* 
dizione egli aveva l'atto domanclar truppe 
alla Grecia. Gli Ateniesi e gli Spartani se 
n* erano disimpegnati, allegando la loro im- 
potenza, coraechè bramassero, dicevan essi, 
di mantenere una buona corrispondenza col 
TQ» I Tebani gli mandarono mille nomini 
fiotto il comando di Lacari , quelli di Argo 
tremila comandati da Nicostrato, ed il resto 
gli fu somministrato dalle citlA delT Asia. 
Queste truppe si unirono a lui tutte pre- 
cisamente dopo la presa di Sidone. Gli Ebrei 
ebbero certamente parte in questa guerra 
de' Fenicj centra la Persia; imperciocché, 
appena presa Sidone , Occo entrò nella Giu- 
dea , ove assediò ed espugnò la città di Ge- 
rico; oltredichè sembra che conducesse schia- 
vi in Egitto parecchi Ebrei , e che molti 
altri ne mandasse nelTIrcania , dove gli sta- 
bili lungo il mar Caspio (Solin. c. 35, Euseb. 
in C/iron. ). 

Occo terminò allora eziandio la guerra di 
Cipro. Quella di Egitto n'era talmente di- 
Tcnuta runico oggetto, che per non esser- 
ne frastornato da cosa alcuna , volle acco- 



Digitized by Google 



( '53 • 

inodarsi col UQve re di Cipro , i quali gli 
si sommisero con alcune condiiioni , e hi- 
rono tutti conservati ne' loro piccoli slati. 
Evagora pure chiedeva di esser ristaLilifco 
nel regno di Salamina j ma convinto di aver- 
vi commesse molte detestaLili ingiustizie , 
li fu fatto vedere ch'era stato precipitaK) 
al trono ginstamente 5 per lo che fu con- 
fermato in quel regno Protagora, e conferito 
ad Evagora il governo d* altro paese , dove 
non si portò meglio, e ne fu parimente scac- 
ciato. Egli tornò a Salamina, dove fu pi*esa, 
e fatto morire, Qual dilTerenza tra Nicoclc, 
ed Evagora suo figlio ( T)iod» L 16. p. 445) ! 

Ridotte air uLhidienza risola di Cipro ^ e 
la Fenicia, Occo si avanzò finalmente verso 
r Egitto ( Z>wd. p, 444)' Quando vi fu ar- 
rivato, andò ad accamparsi davanti a Pe- 
lusio. Di questo campo formò tre distacca- 
menti, a ciascheduno de'quali diede un Gre- 
co ed un Persiano di eguale autorità per 
comandarlo. Il primo fu dato a Lacari te- 
bano, ed a Rosacelo governatore della Lidia 
e della Ionia \ il secondo a Nicostrato di 
Argo, e ad Aristazane, uno de' primi mini- 
stri della corooaj e il terzo a Mentore ro- 
diano, e a Bagoa, uno. degli eunuchi di Oc- 
co. Ciascun distaccamento ebbe i suoi ordini 
particolari. Il re restò col grosso dell'eser- 
cito sul campo, ch'egli aveva scelto a prin- 
cipio per aspettare gli avvenimenti , ed essiT 

Sronto all'uopo a soccorrere gli altri corpi 
i truppe , 0 ad approfittare dei vantaggi 
che potessero avere. Nettanebo, ch^ da gran 
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nella Grecia con lutle quelle cose cV erano 
di loro proprietà, senza far loro soffrire al^ 

. eun oltraggio. • ' 

• Mentore, che comandava il terzo disiaci 
camento, trovando i passi aperti, e senza 
guardie, entrò nfd paese^ e se ne impadroui 
senza alcuna opposizione. Imperciocché dopo 
aver fatto correr voce in tutto il suo campo, 
che Occo ordinava che fossero hen trattati 
tutti quelli che si sottomettessero, e ster- 

* -minati ^elli che facessero resistenza , co* 
m^erano stati distrutti i Sidonj^ lasciò in 

' libertà tutti i suoi prigióni, affinchè spar* 
gesserò una tal notizia dovunque airintorno. • 
Questi infatti sparsero nelle città ene'vU- 
Igggi ciò che avevano udito dire nel campo 
aimico* La brutalità ^i Occo fece cbe si 

{)restasse fede alle loro parole, ed il terrore 
ìu si grande , che i presidj di tutte le città 
ai affrettavano di essere i primi a sotton^et- 
tersi, si greci, che egi/j. Nettanebo^ dìsp^ 
rando di potersi difendere j raccolse le sue 
migliori sostanze, e si salvò co' suoi tesori 
in £tiopia ^i), dove si trattenne per tutto 
il tempo di sua vita* Questi è T ultimo re 
della stirpe egiziana ch'ebbe T Egitto, essen« 
do questo sempre stato dipoi sotto un do* 
nunio straniero, conforme la predizioi^ di 
Czecbiello ( c« i^. /4 )* Occo avendo 
conquistato nella maniera divisata tutto V E* 
gitto, fece smantellare le città, depredò i 
^ ten^pjy ed entrò trionfante in Babilonia ca* 
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rico delle spoglie tiell' trillo , e specialmeale 
di somme immense di uro e d'argento, 
avemluue coulerito il goveruo a FereudatOy 
persiano assai ragguardevole. 

Qui Mauctone linisce i suoi commentar], 
ossia la sua storia egiziana. jEgli era sacer- 
dote di Eliopoli in Egitto, e aveva scritta 
in greco la storia delle diverse dinastie dal 
principio di questo stato sino al tempo in 
cui siamo. La sua storia è sovente citata da 
Gì oseflb, da Eusebio, da Plutarco, da Por- 
firio , e da altri ancora. Questo storico vi- 
\cva sotto Tolommeo Filadelfb re d'Egitto, 
perchè d lui era dedicata la sua opera. ( Syn- 
ccL p, 256, Fbsc. de Just, gracc, Z. i, c. r4)- 
Siucello(i)ce ne ha conservato il compendio. 

Ciò che fece perdere la corona a ISetta- 
nebo, fu la troppa buona opinione che ave- 
va di se stesso. Egli era stato inalzato al 
trono da Agesilao, e dipoi sostenuto dal va- 
lore e dalla prudenza di Diofante ateniese, 
e di Lamio spartano, i quali dopo che ave- 
vano avuto il comando de' suoi eserciti, e 
la direzione della guerra, avevano renduto 
vittoriose le sue armi contra i Persiani in 
tutte le imprese che eransi formate contro 
di lui. Sarebbe di mestieri averne un rac- 
conto minuto j ma Diodoro non ne fa pa- 
iola. Questo principe superbo per tanti fe- 
lici successi , credendo di essere in progresso 



(i) Ajrpellasi così Giorgio monaco di Costantinopoli , 
cfie fu sincello, o vicario del patriarca Tarasio , verso il 
fine del nono secclo. 
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Capace dì iTgolare da se solo ì fmoi aflari, 
aveva licenziali quelli a^ quali eia debiloi'e 
di tutte queste imprese, ma Leu presto se De 
penti, e riconoLbe che la qualità di re non 
ne, dà il merito. 

Qcco ricompensò assai generosamente i 
seiTigi prestatigli da Mentore rodiano (2), 
avendo debellata la Fenicia , e conquistato 
l'Egitto. Egli aveva già rimandato gli altri 
Greci colmi di doni prima di partire dal- 
l'Egitto. Riguardo a Mentore, siccome prin- 
cipalmente dovevasi a lui il successo di tutta 
la spedizione , non solamente lo regalò di 
cento talenti d'argento (centomila scudi), 
oltre a molte gioje di gran Talore, ma lo 
fece anche governatore di tutta TAsia, k) 
incaricò delle guerre contro alcune proyirN 
eie che si erano ribellate nel principio del 
suo regno , e lo dichiarò generalissimo di 
tutte le truppe di quelle contrade. Mentore 
si servi del favore del re per rimettere nella 
di lui grazia suo fratello Rlemnone, ed Ar- 
tabazo, che avc^va sposata la loro sore ila. 
L'uno e r altro avevano portate le armi con- 
tro di Occo. Abbiamo già veduta la ribel- 
lione di Artabazo, e le vittorie ch'egli aveva 
ri[K)rtate sopra le truppe del re. INoiidimeiio 
rimase finalmente oppresso, e fu costretto 
a rifuggirsi presso Filippo re di Macedonia^ 
c Memuone , che aveva avuto parte nello 
sue guerre, aveva anche avuto parte nel suo 
esilio. Dopo questa riconciliazione prestaro- 



(1) ^71. ir. ^esj, ap. G. c. 343, 
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no a<l Occo ed a' suoi surcesfiori alcuni ser-* 
vigi segnalali , parlicolarmenle Memnoue , 
cii'era un uomo di gran valore, e che j)OS- 
sedcva più di ogni altro Tarle della guerra. 
Mentore eziandio corrispose perfettamente 
alla fiducia che il re aveva in lui j iroper- 
doccile, appena fissalo nel suo governo^ 
ristabilì dovunrjue T autorità del re, e ri- 
dusse all'ubbidienza tutti i popoli che si era- 
no ribellati nelle sue vicinanze, alcuni colla 
destrezza e cogli stratagemmi^ ed altri colla 
foiva. In una parola seppe si ben servirsi 
di tutti i suoi vantaggi, che finalmente li 
ridusse tulli sotto il giogo , e ristabili gli 
affari del re in tulle quelle provincie. 

Nel primo anno della CVIII. olimpiade 
nMTTi Platone, il famoso filosofo di Alene (i). 
Differisco il parlarne altrove per non inter- 
rmupere il filo della storia. 

Occo, dopo aver conquistato^ T Egitto, e 
ridotte all'ubbidienza le provincie ribellate 
dal suo impero, si abbandonò ai piac4?ri e 
air effemina tczza, e passò colà il rimanente 
de' suoi giorni , lasciando totalmente la cura 
• degli affari a' suoi ministri ( Diod. L ^-5. 
p, 49^^ )' I principali erano reunnco Ba- 
goa favorito del principe, e Mentore redia- 
no, che divisero tra loro il potere: dima- 
nierache il primo ebbe tutte le provi neh? 
delPAsia alta , e il secondo tutte quelle 
della bassa. 

Dopo un regno di ventitré anni Occo mori 
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di veleno datogli da liagoa sxio faronto (i). 
Questo eunuco, essendo nato in Egitto, aTi>- 
ya sempre conservato delTamore alla patria-, 
e zelo verso la sua religione. Quando il suo 
sovrano ne fece la con(juista, si era lusin- 
gato di poter addolcire la sorte dell'una - 
difender T altra dalT- insulto ; ma non potè 
raffrenare la brutalità di questo principe, 
e furono fatte in riguardo all'una e all' altra 
mille cose , che questo eunuco mirò con ua 
estremo cordoglio , e ne conservò sempre ua 
sctfnmo ^sentimento* 

Q^co non contento di aver stnautellato 
le città, e saccheggiato, come abbiamo ve- 
duto , le case e i tempj , tolse anche gK 
arrcbivj, ch'erano depositati e custoditi ith- 
ligiosameoto ne' tempj degli Egizj , e per 
deriderne la religione avea fatto uccidere 
il dio Api y cioè il toro sagro , che adora- 
vano sotto crueslo nóme ( Aelian. i. 4t ^ )• 
Ciò che diede motivo a quest'ultima azione 
si è che , essendo Occo tanto pigro e in- 
fingardo , quant'era crudele , gli Egizj, a 
motivo del primo difetto, gli avevano dato 
il soprannome disonorevole dell'animale stu- 
pido, al quale vedevailo cli'ei rassomiglia- 
va ( Pluf, de IsiiL et Osìr. p. 363 )* ScL^- 
gnato per un tale oltraggio, disse che fa- 
rebbe loro vedere ch'egli non era un asi- 
no, ma un leone : e cne quest'asino , da 
loro tanto disprezzato, mangerebbe il loro 
bue. Fece pertanto trarrè il loro dio Api 

(a) An. UT, 3666, a9. G. C. 3S$. • 
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dal tempio, e lo fece sacrificare ad un asino, 
e poscia dopo averle fatto cuocere, lo die- 
de agli uQizialì del palazzo. Azione , che 
disgustò sommamente Bagoa. Quanto agli 
archivj , ei li ricuperò in appresso , e li 
rimandò ne'rispettivi luoghi, dove solevansi 
conservare. Non si poteva però riparare al- 
Taffronto fatto alla sua religione; e si cre- 
de che ciò specialmente costasse la vita al 
sovrano. La sua vendetta non si fermò qni* 
JEIgli fece sotterrare un altro corpo in vece 
di (fuello del re , e per veudicare il dio 
Api dato a mangiare alla sua gente, -fece 
mangiare il suo cadavere a' gatti, ai quali 
lo dava tagliato a piccoli bocconi : e delle 
sue os<;a fece manichi di coltelli, o di spade, 
simboli naturali della sua crudeltà (^Jelian* 
/. 6, c. S ). Certamente qualche nuovo mo- 
tivo aveva risvegliato nel cuore di questo 
mostro il suo antico risentimento \ poiché 
è impercettibile, che potesse usar tanta bar- 
barie verso il suo sovrano e benefattore. 

Dopo la morte di Occo , Bagoa , nelle cui 
mani era allora riposto lutto il potere , 
mise sul trono Arse, il più giovane tra 
tutti i figli del defunto re, e fece morire 
tutti gli altri per goder delTusurpala auto- 
rità più sicuramente , e senza rivale, Ei 
non dava ad Arse fuorché il iiome di m , 
ritenendo per se tutto il potere del governo ^ 
ma essendosi accorto , che questo giovane 
cominciava a scoprire la sua scelleratezza, 
e che prendeva le sue misure per punirlo, 
lo prevenne facendolo assassinare, e con esso 
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* distrasi tolta la famìglia* BagM > dé]io àtà 

renduto il trono vacante colla morte di Ar^ 
se , lo riempi , mettendovi Dario^ terzo di . 
questo nome ^ il quale regnò in Persia. 11 
sao 'tero nome era Codomano , di cui ti 
parlerà a lan^o in appresso. Dario comìncid 
a regnare neiio stesso anno che Alessandro 
il Grande.. , ' . - 

Qui si Vede chiaramente T effetto fnnesto 
della pessima politica dei re di Persia , elsa 
per isgravarsi del peso degli affari, abban- 
donavano tutta la loro autorità ad un eu- 
nuco* Bagoa poteva avere mag^ior^ ahìlità 
e cognizione degli altri > e meritare perciò 
qiialche distinzione. Un principe illuminato 
non solo deve distinguere il merito, ma de\:B 
sempre essere il padrone^ il giudice, e Tai^- 
hitro di tutte le cose. Un principe come Oc» 
co, a cui i maggiori delitti serrirono di gr%i> 
dini per salire il trono, e die vi si era con 
simili mezzi mantenuto, meritava di avere 
un ministro ^ual era JBagoa , che non fci 
cedeva al suo soy^^ano in |>erfidja e cri»*- 
deità. Oeco ne provò i prima effetti. Se egli 
avesse voluto non temerlo, non doveva 
ser così incauto di renderlo formidabile col 
renderlo potente* ' * 

Dovendo Demostene fare una gran con^ 

Sarsa nella storia di Filippo e di Alcssan- 
ro,è necessario darne prima qualche idea 
ai lettori , a far loro conoscere con quali 
mezzi coltivò, e sino a qnal grado di pep- 
finzione ridusse la facondia del dire, che 
lo fece tautQ temer da Filippo e da Ales* 
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Midro, e lo pose ia istato di rendere élla 

sua pàtria servigi maggiori di quelli che. 
i^rebbe potuto prestarle il valor militare. 

Quest' oratore , nato due anni dopo Fi- 
lippo (i) , é dacentottanta prima di Cic^ 
rane , ebbe per padre non un fabbro fer» 
rajo sudicio e affumicato , corno, sembra cbe 
voglia far credere Giovenale* (2) , ma un 
^ nmko assai ricco ^ e clie aveva una vasta 
filicina d^armi: senzschè il^iù vii nicscimento 
non potrebbe oscurar la iama dì Demoste- 
ne- Le sue opere sono un titolo di nobiltà 
: superiore a quanto ha il mondo di più bril* 
lante. Demostene stesso ( in orat. /# coni*. 
Aphob. p, 8q6* ) ci fa sapere cbe suo padre 
impiegava nelle sue fucine trenta schiavi, 
cbe CQstavano ciascheduno tre mine , cioè 
djaqaanta scudi , ad . ecoesione di due ^ cbe 
er'aìia sema dubbio i più abili 9 e cbe gott 

ducevano tutta T opera , i eguali erano sti- 
mati ciascbeduno cento scudi. Si sa cbe 
gli scbiavi erano una parte delle rendite degli 
antichi • Queste fucine ^ detratte le spese , 
rendevano ogni anno trenta mine, cioè mille 
e cinquecento lire. A questa prima ufEcina, 
destinata a fabbricare spade > e altre somi* 
fievoli armi 9 ne aggiungeva un'altra y dove 
ai facevano letti e tavole di legno raro , o 

i^An. M. 3G!ì3,apk €r. Ct 384. Anno quarto ddia 
XClX olimpiade» 
{a) Quem pater ardnUis massae fìiUgim Uppu^ 

• A carbone et Jorcipibus *gladiosque parante 
Incuiie^ ^ ii^teo Vulcani ad rhetora mi sii. 

' U 4^ salyr. io* 
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di avorio, che rendeva dodici mine airatì- 
no ( seicento lire \ Questa teneva occupati 
Tenti schiavi , e il loro prezzo per ciasche- 
duno era di due mine o eenfb lire. Il padtfe 
di Demostene lasciò di capitale morendo quat- 
tordici talenti, cioè quattordici mila scudi. 
Suo figlio aveva allora sctt'anni. Ebhe k 
disgrazia di cadere tra le mani di tutori 
interessati ed avaria clie non pensavano Sì5 
non a profiltarc delie rendite, òiunsero cot 
la loro sordida avarizia fino a' ricusare ai 
maestri del loro pupillo il giusto onorario. 
Non fu dunque educato con tanta cura , 
quanta n'esigeva im' indole cosi eccellente, 
come la sua. Oltre di che la debolezza della 
sua complessione, e la dilicatezza della sim 
salute f unita all' eccessiva tenerezza d'ami 
madre, che lo amava svisceratamente, non 
permettevano ai maestri di sollecitarlo molto 
allo studio. 

La scuola d'Isocrate, da cui uscirono tanti 
grand'uomini , era allora la più rinomala hi 
Atene (i). Ma, oche l'avarizia de' tutori 
non permettesse a Demostene di approfitlai'e 
delle lezioni di un maestro, il quale le fa- 
ceva pagare assai care ( dieci mine, cintpiiv 
cento lire ), o che Teloquenza dolce e pifb- 
ccvole d'Isocrate non fosse secondo il sud 
genio, egli studiò sotto d'Iseo, il cui ca- 
rattere era la forza e la veemenza. Trovjò 
nondimeno il mezzo di avere i precelti della 



(i) Lfocrates a/jus e ludo, tanquam ex equo trofei 
no, innumeri pT^ncipes axicntnt. De orat, ii. 94- 
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Mttorica, cha insegnava il primo. Platone^ 
piopriamehte parlando , coutrìbui più di 

agni altro a formai^ Demostene. Egli ne lesse 
con grand' atletf^ione le opere, e ne rice- 
vette ^auche le lezioni^. ed è facile il rico* 
noscere negli scritti, del discepolo lo siile 
nobile e sublime del maestro (i). Ma lasciò 
i)en presto la scuola d Iseo e quella di Pla- 
tone per passare ad un'altra» dove lo coi^* 
ducevano le prime , vo' dire , per frcq}|entasiì 
il foro.. £d ecco ciò cbe vi diede ooeasioiiir 
(^AuL Geli* L 3y c. i3). L'oratore CalK* 
^rato doveva trattare in piena assemblea la 
causa della città di Orope j situata il^Jja^ 
Beozia, e T Attica* Ayenao GabriarperéÌHw 
gli Ateniesi ad andare m soccorso -iQe*'A^éoii^* 
ni , ch'erano molto angustiati^ essi vi accor- 
sero, e li liberarono. 1 Tebani dimenticatisi 
di questo grande servigio, tolsero aeli Ate^ 
niesi la città di Orope, ch'era solW^Uri^ 
frontiere. Cadde anche qualche sospetto so- 
pia di Cahria , il quale fu accusato di tra- 
dimento ( Demasih. in Midi* p. 6i3). Cal- 
listrato fa scelto per aringare contro di lui« 
Il credito deiroratore, e r importanza della 
causa eccitarono la curiosità, e fecero gran 
rqmore nella città. Demostene in età allora 



(i) ZiectitavisTò Plafmertt shidìo.re , audivisse efiom 
Dèmosthenes dicitur; idque apparet ex genere et grandi^ 
tate s(Tmonis, Cic. in Brut. n. lui. 

Tliud jusjurandum per coesos in Marathone ac iSa- 
lan\ìne propugnaiores rtipublicaes salis ^ mafiifeòto docet 
praeceptQreni ejus Flatonem fuùee, Quintil. Il la, e. io. 
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di sedici anni (i) pregò caldamente i suoi 
maestri di condurlo seco al foro, affinchè- 

Eotesse assistere a questa famosa aringa, 
'oratore fu ascoltato con grand'attenzione, 
ed avendo avuto un successo straordinario, 
fu ricondotto alla propria casa solenncmenJB 
in mezzo ad una folla d'illustri cittadini, 
che si studiavano a gara di profondergli te 
lodi e gli applausi. 11 giovane restò oltre- 
modo sollecitato dagli onori che vide farsi 
air oratore, e molto più dal supremo potere 
che l'eloquenza ha sopra gli animi , de quali 
essa dispone come padrona assoluta. Ne pro- 
vò egli stesso V efi'etto , e non potendo resi^ 
sterne alle attrattive , sino da quel giorno 
vi si consagrò totalmente, rinunziando ad 
ogni altro studio , e ad ogni altro piacere^ 
e finche Callistrato dimorò in Atene, si ap- 
pigliò a luì, e profittò de* suoi consìgli. La 
prima pruova cli'ei diede della sua eloqueiv 
xa, fu contra i suoi tutori , perchè gli astrinse 
a restituire una parte delle sue rendite. Ani- 
mato da questo felice successo, si arrischiò 
di .parlare al popolo; ma vi riuscì assai m£^ 
le. ^a\i aveva una voce dehole, la lingua 
impeaita nel parlare , ed il respiro assai 
corto ; e perciò , essendo i suoi periodi assai 
lunghi , era sovente costretto a interromperli 
per respirare. Ricevette dunque le fischiate 
da tutto Tuditorio, e se ne tornò totalmente 
disanimato , e risoluto di rinunziare pe» 
sempre ad una funzione, dì cui 5Ì credeva 
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incapace. Uno de' suoi uditori , che in mezzo 
a queslì diletti aveva scoperto in lui un 
grau fondo, e un'eloquenza che rassomi- 
gliava molto a quella di Pericle, gli fece 
ripigliar coraggio , colP idea lusinghevole 
d'una sì gloriosa rassomiglianza, e «©'salu- 
tari avvertimenti che gli diede. Comparve 
dunque una seconda volta in faccia al po- 
polo , c non fu meglio ricevuto. Ri tornando 
col capo chino, e pieno di confusione, unD 
de* più eccellenti attori di quel tempo, ch'era 
suo amico, di nome Satiro, lo incontrò, e 
avendo intesa da lui stesso la cagione del 
suo cordoglio, lo persuase clip il male non 
era senza rimedio, ne la cosa tanto dispe* 
rata, com'egli credeva. Gli domandò sola- 
mente , che recitasse in sua presenza alcuni 
versi di Euripide, o di Sofocle. Egli lo fe- 
ce incontanente, e Satii'o dipoi ripetendoli 
diede loro tutt' altra grazia non solo pel .ge- 
sto, ma eziandio pel tuono della voce, e 

E ella vivacità della pronunziazione , cosicché 
Demostene stesso li trovò affatto diversi. Al- 
lora conobhe ciò che gli mancava , e pro- 
curò di farne acquisto. 

Gli sforzi ch'ei fece per correggere il di- 
fetto naturale della sua lingua , e perfezio- 
narsi nella pronunzia, di cui il suo anaic^^ 
gU aveva fa Ito conoscere il pregio^ pajono 

Jruasi incredibili, e fanno vedere che una 
atica ostinata supera tutte le diflicoltà. Egli 
tartagliava a segno che non poteva espri- 
. mere alcune lettere , tfa le altre quePa , da 
cui comincia il nome dell'arte che egli stn- 
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dfava ( la rettorica ) \ ed aveva 51 respiro si 
corto 5 che non era capace di proiiuoziarx) 
ua periodo intero senza fejmarsi per ripren^ 
der fiato ( Cic. l. i da orai. n. 260)^ Tut- 
tavia \eiine a capo di superare tutti questi 
ostacoli col mettersi in Locca alcuni sasso-* 
lini , e col pronunziare ad alta voce pareo- 
chi versi senza interruzione , camminando e 
salendo per luoghi erti e disastrosi; di ma^ 
niera che pronunziò poscia liheramente ogni 
lettera , e i più lunghi periodi senza pren>- 
der respiro. Fece ancora di più. Andava alla 
spiaggia del mare, e quando i flutti erano 
più violentemente agitati , recitava alcune 
orazioni per avvezzarsi collo strepito conl'itso 
delle onde ai romori del popolo, e alle gridi 
tumultuose delle assemhlee ( QuiniiL L 
10» c, 3 ). Demostene non si prese minor 
cura del gesto ^ che della voce ( ibid. L //. 
c. 3 ). Egli aveva in casa uno specchio gran- 
de, che era il sua maestro per T atteggia 
mento , poiché innanzi ad esso declamava 
prima di parlare in puhblico. Per correg^ 
gersi d' un difetto contratto da un mal 
hito , qual era di alzare continuamente le 
spalle , si esercitava in piedi sopra una spe- 
cie di tribuna molto angusta , dove stava 
pendente un' alabarda ^ afllnchò se nel calDr 
dcir azione gli scappasse inavvedutamente 
quel movimento, la punta di quell'arma gli 
servisse di avviso insieme e di castigo. 

Ria egli ottenne la dovuta ricompensa di 
tutte c[ucsle fatiche, mentre con questo me?; 233 
fece giugncrc Tarte del declAmare al più alto 



ségno di perfesioiie) a cui giunger possa, 
conoscendone pienamente il pregio e T im- 
portanza. Quindi (i) interrogato in tre di» 
verse occasioni interno alia jjualiti eh' ^ cre-^ 
desse pià necessaria all^ oratore > TÌs v 9$i Èfim 
pronunzia ] volendo dar ad intendere con 
tale risposta ripetuta tre volte, che cotesta 
qualità era quella | il cui difetto -si: poten 
meno nascondere^ e la qoale era la pm^dBiv 
concia a coprire gli altri : poiché la 8o£i« 
pronunzia poteva render sommamente pra* 
gevoleun oratore anche mediocre > laddove 
senza di essa il pife ahile noa poteva sperar 
«mai alcnn successo* È d^ uopo dire ch^ei ne 
facesse gran conto, mentre ad oggetto di per* 
fezionarvìsi , e ricevere le lezioni di Neot^ 
tolemo, il più hravo comico d' allora t con^^ . 

sagrò sino a diecimìia dramm»^ ^^^^^^^È^^ 
lire )| hmchè non fosse assai riccob^^^^i ^ 
Non era meno ammirabile la sua appli- 
cazione allo studio^ Per esser più lontano 
dallo strepito , e men soletto alle distrar 
sioni 9 8Ì fece costroire un gabinetto sotte»*' 
raneo , che ancor sussisteva al tempo di Più* 
tarco ^ in cui talora si rinserrava per mesi 
interi, facendosi a hello stadio radere la 
metà , del ca^o per essere costretto a noa 
nscime. Iti al lume di nna ptcciola lam*- 
pada compose <jue' ragionamenti anunirahili^ 

(i) jictìo in iicmào una dominatur. Sine naù sum^ 
foas cratot numero nuUo potesti niediocris, haù 

%È$tmctU9 9 summos sawpe tuperan* Jbéic primas dtr^ 

disse Demos thenes dicitur , cum rogaretur quid dicen- 
do esset vrimum: hmQ €CGund(u^ mia UrUos* Cifcdo 
orat. 1* 5. i3» ^ ' 
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clic i suoi emuli dicevano putire d'olio, otìde 
accennare ch'erano lavorali con molto stu- 
dio. Si i^edeùcnc^ soggiungeva egli, che i 
vostri non \n costano tanta fatica, Alzavasi 
al primo albore del gjorno, e Soleva dire 
che gli rinci-esceva^ quando un artiere Io 
avea superato nella fatica (i). Si può giu- 
dicare degli sforzi che fece per divenir per- 
fetto in ogni materia dal pensiero che si 
prese di copiare per Leu otto fiate di propia 
mano la storia di Tucidide, onde rendersi 
più familiare lo stile di quel grand' uomo 
( Lucian. advcrs. indoct, 63() ). 

Demostene , dopo aver esercitato il suo 
talento per l'eloquenza in alcune cau«e pri- 
vate, si fece vedere in pubblico, e com- 
parve sulla tribuna delle aringhe, per trat- 
tarvi gli affati publ)lici. Ora vedremo con 
qual esito. Per sentimento di Cicerone (2) 
fu tale, che concorreva tutta la Grecia in 
Atene per udire Demostene ; e soggiugne 
che pel suo merito là cosa non poteva an- 
dare altrimenti. Se si crede a Filippo, cUe 
in tale argomento è un testimonio degno 
certamente di fede , e da non rigettarsi , 
l'eloquenza di Demostene gli nuoceva più 
assai che tutte le truppe e le flotte degli 



(1) Cui non sunt auditae Demosthenis vigiìiael ij/ui 
duUre se ajehat, si quando opificum antelucana vutas 
eòset industria. Tusc. Qiiaest. f. 4» 44- 

(2) Ne illud quidem intelligunt , non modo ita menw*- 
riae proditurn esse , sed ita necesse fuisse , cu in Denio- 
sthenes dicturus esset j ut concursus j àudiendi caussa, 
ex tota Graecia feret , Jn Brot. n. 289. 

RolUn T. IX. 8. 
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Ateniesi ( Lucicin. ui cnconi, Damosth, 
gj^o ). Le sue aringhe, diceva egli, erano 
come macchine da guerra, o batterie alzate 
di lontano contro di lui, colle quali ne ro- 
vesciava tutti i progetti, e ne rovinava tutte 
le intraprese, senza che fosse possibile im- 

{>edirne T effetto. Imperocché io stesso ( è 
''ilippo che parla ) , se fossi stato nelP as- 
semblea , ed avessi udito parlare quel vee- 
mente oratore, sarei stato il primo a con- 
chiudere eh' era necessario dichiararmi la 
guerra. iSi'una città pareva inespugnabile a 
questo principe, purché avesse potuto farvi 
entrare un giumento carico d'oro; ma con- 
fessava con dolore, che Demostene era in- 
TÌncibile, e che lo aveva sempre trovato re- 
nitente a ricevere i suoi doni. Dopo la bat- 
taglia di Cheronea , Filippo^ comunque vin- 
citore , raccapricciava ancora di timore alla 
Tista deir estremo pericolo, à cui quest'o- 
ratore colia potente lega , di cui egli era 
slato Tanima , aveva esposto lui e il suo re- 
gno. Cosi ne parlava anche Antipatro ibid. 
p. ()34)* Io conto per nulla, diceva egli, 
il Pireo, le galere, e le armate degli Ate- 
niesi. Che abniamo noi a temere da un po- 
j)olo di continuo occupato in giuochi , in 
conviti, in baccanali? Demostene solo ci 
spaventa. Senza di lui gli Ateniesi non dif- 
ferirebbero punto dai popoli della Grecia 
meno aj^prezzabili. Egli solo gli eccita , gli 
anima , li risveglia dal letargo. Mette ad 
essi quasi per forza in mano le armi ^ e i 
remi , non cessando di rappresentar loro le 
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cele];>ri giornate di Maratona e di Salamina. 
Li trasforma co^ suoi infuocati discorsi^n 

altri uomini; ed ispira loro un cora^^ia e 
un valore ìudiciJjile. Nidla scappa ,ai^.^uoi 
lumi perspicaci , nè alla sua prudenza; Egli 

f)reTeaè tulli i no^ri pensieri , sventa tulfe 
e nostre mine, scoacerla tutti i nostri pro- 
getti; e se Atene gli credesse in tutto, e ne 
.seguisse i consigli y noi saremmo perdici sen- 
' za speranza di risórgere.. Niente .V Jia^^e 
possa tentare , o indebolire il suo lifuifire per 
la patria. Tutto Toro di Filippo non trova 
maggiore accesso presso di lui, di quello che 
Toro della Persia ae trovava una volta pres« 
SCr di Aristide. « *ì 

(Questa è la gloriosa testimonianza, che la 
nec^sjtà di una giusta difesa lo costrinse a 
rendere a se medesimo in un discorso con- 
tri SfS^bine suo accusatore f , e suo dicfaia-i . 
rato nimico. Mentre tutti gli oratori si erano ^.^ 
lasciati corrompere dai regali di Filippo e 
di Mwandio, si ttaj die' egli, ckanè con- 
giuntile delicate y nè parole qbbliganti^ uè . 
promesse magnifiche , nè speranza , nè ti^ 
inore^ nè fas ore ^ nè qualsivoglia altra cos^^^ 
hai^io.pQtuip distormi dal sostenere- ciò ch'io 
stiniapa Javorcvole ài diritti , o ai vantàggi 
della patria. Egli aggìugne che quando -i 
mercenari, proponendo il loro parere, si di- 
chiaravano sempre per chi era con loro più 
liberale ,^,somigiianti in ciò alla bilancia , 
che pende sempre da (quella parte iW|ì|à 
riecvé maggior pes?> egli in tutti i suoi con- 
cigli non ha giammai avuto ^di mira se aun 
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T'intcresse e la gloria della patria ^ e si è 

sempre conservalo invincibile e iiicorruttir 
bilè air òro della Macedònia'. Noi Tedremo 
in progresso s'egli si mantenne sino alla line 
in questa iugorruttiJjìiità. Ecco qua! era 
. V oratore , che ora è per salire la tribuna 
' ideile aringhe, o piuttosto Tiiomo di stato, 
\ ^cirè per entrare nel maneggio dei pubblici 
aliar i , e che sarà l'anima di tutte b5 grandi . 
imprese di Alene contra Filippo. ' 

Ciò che forma il soggetto dt questa di- 
gressione doveva naturalmente esser posto 
nel volume precedente, dov lio parlato del 
governo e della naviga^^^f^fi degli Ateniesi. 
, Ala allora io non aveva posto mente alle 
aringhe di Demostene. Questo racconto tron- 
ca il filo della storia , ma di leggieri po- 
trà il lettore sorpassarlo. 
^ La parola trier archi altro non significa* 
per se stessa , che camandànti di galère; 
ma appellavansi trìerarchi anche i cittadini, 
ai quali si dava T incarico di armare le 

J falere per la guerrai e di fornirle di tutte 
e cose necessarie j o almeno, d'una parte. 
v^il^iÉMi si sceglievavo tra i più ricchi, il nu- 
mero non era determinato. Talora per al- 
lestire uuv vascello vi erano due trierarcbi, 
.talora 'tST^y e talora anche dieci. Fu final- 
iÉéutIÉÉfòsato il numero dei trierarcbi in 
generne a mille e dugento uomini ( Ulpian. 
in Olynth', ^, p. 33.): ed ecco in qual 
' nmiiera. Atene era composta di dieci tri- 
ti^ JÌSL ogni tribù furono aletti ^ per pro- 
Vedere alla spesa dcil* annàmeiito f centoventi 

■« 

» 
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cittadini de' più ricclii , e in tal guisa som- 
ministrando ciascheduna delle dieci tribù 
centoventi uomini ^ il numero de' tiùerarchi 
montò a mille dugento. Si dividevano questi 
mille dugento in due metà, ciascheduna di 
seicento uomini, e ciascheduna metili divi- 
deva in due parti eguali, che tonlenevano 
trecento uomini. I trecento primi erano sceL- 
ti tra' più ricchi, e questi facevano lo sborsi 
nei bisogni urgenti , e dipoi ricorrevano agli 
altri trecento meno ricchi , che pagavano a 
misura del loro stato. Dopo di ciò fu fatta 
una legge, che divideva questi mille dugentp 
in diverse compagnie , ciascheduna delle 
quali era composta di sedici cittadini^ che 
si univano per equipaggiare una galera. Que- 
sta legge era mollo gravosa pe'jcittadini me- 
no ricchi , e in sostanza molto ingiusta , 
mentr essa esigeva che questo numero di 
sedici fosse composto dei più giovani , e 
non dei più ricchi; poiché ordinava che ogni 
cittadino dai venticinque anni sino ai qua»- 
ranta fosse comj)reso in una di queste com- 
pagnie, e contribuisse la decima sesta pai^ 
te , di maniera che in vigore di questa legge ? 
i cittadini meno ricchi contribuivano quanto 
i più doviziosi , e sovente eziandio si tro- 
vavano neir impotenza di supplire ad una 
spesa che ne eccedeva le forze. Quindi i va- 
scelli non erano armati a tempo , od erano 
mal equipaggiati 5 e per questa ragione Ate- 
ne perdeva le occasioni più favorevoli 
operare. Demostene sempre attento al bene 
pubblico, per rimediare a quegli inconve-' 
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nienti , propòse uiìa legge che fflolivft qtielfai 

di cai ora abbiamo parlalo ( Dcmosth. in 
orat. de classibus ). Questa conteaeva, clie 
i trierarchi fossero 8{:elti non più sopra ii 
numero degli anni , ma sulla qualità dell*én<** 
Irate ; che ogni cittadino , la cui rendita 
ascendeva a dieci talenti ( diecimila scudi 
fosse tenuto ad equipaggiare à proprie &pese^ 
una galera , e che ne allestisse due , se la 
sua entrata montava a venti talenti ( venti- 
mila scudi ) , e cosi del rimanente \ che 

Suelli , i quali avevano di entrata meno di 
leti talènti , si unissero, insieme fino al nu* 
mero necessario per fare questa somma ^ ed 
amia re una galera. . 
. riienie di più saggio di questa legge di 
Demostene I la quale rimediava a tutti gli 
abusi della prima « Conquesto mezzo le nati' 
errino perfettamente armate, e provvedute 
di tutte le cose necessarie j i poveri erano 
epnsiderabilmente sollevati , e i ricchi ne' 
portavano tutto il peso; perocché quando uno 
tra essi non era obbligato in vigor dellii 
prima legge , se non a contribuire la se- 
atadecima parte dell'equipaggio d'una ga- 
lèra^ vedevasi talora tenuto dalla seconda 
ad equipaggiarne una egli solo , talora due ^ 
o anche più , a proporzione delle sue eu-«' 
trate. Quindi i ricchi se la . presero centra 
Demostene per questa riforma ; e certamente 
fi{^ necessario *^alkira:''un gran coraggio per 
rèndersi superiore a tali querele, e per ci- 
mentarsi ad incontrare tanti nimì ci , quanti 
cittadini potenti si trovavano ideila cillè;.. 
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Si ascoiU lui me(ie3iJ]U>, jP^eggendo y dice . 
egli (/>ro Cicsiph, ^Sg, ) agli Ateniesi, 
la 90stra navigazione deteriorata^ i ricchi in 
possesso d' una immunità ricomprata a ri- 
lissùno prezzo^ i ciUaditd,di mediocre j o di 
bassa fortuna oppressi da tasse ; ed inol^ 
tré^ la repubblica , per questi disordini^ im^ 
potente a tentare giammai alcuna, impresa^ 
se non fuor di tempo , ho ardilo stabilire 
un0 legge ^ colla quale ho messi a dwer^ 
i macài ^ ho soUei^ati dall'oppressione i 
verif e sono venuto a capOy lo che era di 
somma importanza , di procurare alla rcpub^^ 
biica i mezzi di provvedere opportunameatis 
agli apprestamenti militari* Égli soggiunga 
che i ricclii non tralasGiarono cosa alcuna 
per impegnarlo. a sospenderne T esecuzione, 
ma elle non si lasciò rimuovere uè (kU§ loro 
-ptdikesse^ nè dalle loro minacele , e^;si tenne 
costante pel ben pubblico. Non avendo essi 
potuto scuotere la di lui costanza , si stu- 
diarono di renderla inutile , imperciocchò 
un uomo privato, di nome Patroclo, scn- 
sa dubbio da loro istigato^ cbi^raò JDe^ 
mpstene in giudizio , e lo accusò giuridi*»* 
camente. come violatore delle patrie legg?^ 
L'accusatore , non avendo avuta la quinta 
parte dei voti , fu condannato secondo il 
coslnmè ad una pena dì cinauecento^ drauK 
me ( duceiiciuquanta lire di Francia ), e 
Demostene assoluto. Abbiamo ^.da lui stésso 
latte <juéste circostan«|^i^ ' 
- Dubito molto^ che^^nniìaa spcftàalnienta 



fivgìi ultimi tempi rallare xLuslIss^ allo stesso 
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. termine} poicchè vediaino che, per quanto 

i tribuni del popolo si sieno affaticati , non' 

fu mai possibile indurre i ricchi, ch'erano 
assai più potenli di anelli di Atene* a ri« 
nunziare al^possesso delie terre da essi usur* 

{)ate con una manifesta contiuv^enzione alle 
eggi dello stato. La legge di Demostene fu ap 
provata, e ratificala dal senato e dal popolo.^ 

Sv tede. dal fin (jui detto, chea trÀ! 
chi prevedevano a lorp spese le galé^ 
"tutto ciò che occorreva per armarle» 
stato pagava i marinari e i soldati per lo 
più con tre oboli ai giorno per ciasched|ino, 
cioè con cinque soldi , come altrove' bo 
fiOtato. La paga degli ufficiali era maggiòlei 
fll trierarca comandava il vascello , e tutto 
^'equipaggio. AUorchò ^ssi erano due, eia- 
8ch[^duno ne aveva il comando per sei mesi. 
Quand'uscivano dalP esercizio ^ erano i^^falè* 
gati a render conto della loro amminiÉtra- 
xione. L' estrierarca consegnava gli arredi 
d^lla galera o.al suo successore , o alla re- 
pubblica , ed il successore era obbligato a 
tostamente occupare il posto vacante; e s'egli 
non si portava al suo ministero al tempo 
prescritto 9 era soggetto alla pena. Del ri- 
manente, essendo la carica di trierarca d'Anna 
considerabile spesa , era permesso a quelli 
che n'erano eletti, di additare qualcheduno 
che fosse più ricco di-essi, e di domandare 
che fosse sostituito in loro vece , purché 
fossero disposti a permutare i beni con esso^ 
e ad esercitare, dopo tal permuta, la fun- 
zione di trierarca. Questa legge era di So^. 
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IjOne, e si arppelTava. la legge delle permute. 
Oltre r ailestimetito delle galere , che do*> 

\eva moulare a3 una grossissima spesa, i 
ricchi in tempo di guerra dovevano soggia- 
cere ad un altro peso , voglio dire » alle 
imposizioni stréorainarie sulle rendite dei 
privati, sulle quali si raccoglieva il centesimo, 
il cinquantesimo , e talora ei&iandio il duo- 
decimo, secondo i diversi bisogni dello slato. 
IKiuno in Atene per qualsivoglia sragione 
poteva esìmersi da questi due pesi , se non 
X uovemviri, cioè i nove arconti , che non 
erano obbligati ad armar galere ^ DemosUi*. 
advers, LepU Si Tede chiaramenteV. 

che senza vascelli e senza denaro la re«^ 
pubblica non poteva sostener guerre, nò 
difendersi. 

Vi erano altri privilegi, che si accorda- 
vano a quelli che avevano prìsstali grandi 
servigi alia repubblica , e taIvoIta> anche a 
tutti i loro discendenti, come il mantenere 
i luoghi di esercizio di tutto ci& ch'era 
necessàrio a anelli che li frequentavano , ìL 
£ife un pubblico convito ad uqa delle dieci 
tribù , e provvedere alle spese de' giuochi 
e degli spettacoli, nel che si richiedevano 
grosse somme. 

Tali pririlegi erano, come ho già detto, 
contrassegni di onore, e premj dei servigi 
renduti allo stato , come pure le statue , 
ch'erigevansi agli uomini grandi, il dritto di 
cittadinanza conceduto ai forestieri ^ ed il 
privilegio di esser nudrito nel Pritaneo a spe- 
se del pubblico. Atene con queste onore* 
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Toli distinzioni, c}ie talvolta perpetuavansi 
nelle famiglie, mirava a far vedere, ch'essa 
piccavasi di gratitudine, e che procui'ava 
di accendere nel tempo stesso nel cuore dei 
cittadini un nobile desiderio della gloria 

0 un vivo amor della patria. 
Oltre le statue, che fece erigere ad Ar- 

modio e Aristogitone suoi liberatori , esen- 
tò in perpetuo i loro discendenti da ogni pub-- 
blico incarico, edessi godevano ancora molti 
secoli dopo di quest' onorevole distinzione. 
Morto essendo Aristide senza rendite, e non 
avendo lasciato a suo figlio Lisimaco altro 

{matrimonio , che la sua povertà , la repub- 
)lica diede a questo ncU Eubea cento per- 
tiche di terra piantate d'alberi , altrettante 
di terra lavorativa, oltre cento mine di ar- 
gento ( cinquantamila lire ) per una sola vol- 
ta , e quattro dramme, cioè quaranta soldi al 
giorno (Demosth. in orai, ad Leptin, p.55ò'). 

Alene nei servigi, chele erano prestati, 
riguardava ancora più la buona volontà che 

1 servigi stessi ( ibid. p. ySj ). Un uomo 
privato di Cirene, di nome Epicerdo , che si 
trovò in Siracusa al tempo della rotta degli 
Ateniesi, mosso a compassione verso quei 
miserabili prigionieri dispersi nella Sicilia, 
che vedeva prossimi a morir di fame, di- 
stribuì loro cento mine ( cinquemila lire ). 
Atene lo adottò tra i suoi cittadini, e gli 
accordò tutte le immunità sopraccitate. Poco 
dopo, nella guerra che ella fece ai trenta 
tiranni, lo stesso Epicerdo diede a questa 
città un talento ( mille scudi ). Un tale soc- 
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torso neir*unà e nell'altra occasióne efa pòco 

ia rlgTiarclo alla grandezza e alla potenza 
di Attue^ ma tuttavia era sommamente grato 
ptfhoon cuòre d'uno straniero^ che senz'ai* 
tén fine d'interesse , in un tempo di calami» 
ti , m certa maniera si estenuava per sol- 
levar persone , colle quali non aveva alcun 
"vincolo , e dalie €[uali non. poteva aspettar 
""^ lÉicnna» 

Là stessa città d'Atene accordiò il prWi^ 
legìo della citt?.clinanza , e resenzione dalia 
tassa di entrata a Leucone, che regnava nel 
Bosforo, e ai suoi figli, perchè essa traeva 
dalle terre di questo prìncipe una quantità 
considerabile di biade, di cui aveva estiemo 
bisogno , non sussistendo se non quasi di 
quelle che faceva venir di fuori ( ibicL Dj. 
545 )• Leucone, non volendo anch' egli Ja«^ 
sciarsi vincere in generosità, esentò i mer- 
catanti ateniesi dal trentesimo imposto sopra 
tutte le biade ch'uscivano dal suo paese,-e 
accordò loro il privilegio di provvedersi nei 
suo! stati di biada , con prelazione a tutti gii 
altri. Ora quest'esenzione montava ad una 
somma conj^ji^^rabile ) imperciocché traeva, 
da quel paésè solo quattrocento .mila mogi^ 
già di biada , e il trentesimo montava a tre<^ 
dici mila. ' :c 

Era stata eziandio accordata a Conone^ 
a Cahria; e ai loro figli T immunità dalic^ 
cariche pubbliche. Il soio nome di questi 
due illustri generali giustifica ab])astany.a la 
liberalità del popolo d'Atene. Psondimeno 
un privato ( lieptino ) , mosso da un mai. 
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inteso zelo del ben pubblico , propose di abo* 
lire tutti i privilegi di tal genere, ch'erano 
stati anticamente accordati, eccettuati quelli 
che riguardavano la posterità di Armodio e 
di Aristogitone, e di decretare che in av- 
venire non fosse più permesso al popolo di 
dispensarne. Demostene si oppose vivamente 
a questa legge, scusando però quello ch^ 
Vavea proposta, lodandone la buona inten- 
zione, ne parlando di lui se non con isti- ^ 
ma : maniera di confutare assai più efficace di 

3ueÌle violenti invettive, il cui stile mor- 
ace e veemente non serve , che ad inasprire 
gli animi, e a render sospetto Voratore, che 
scredita egli slesso la sua causa , e ne mo- 
stra il debole, sostituendo ingiurie alle ra- 
gioni, che sole possono persuadere. Dopo 
aver dimostrato che questa odiosa riforma 
non procura quasi alcun vantaggio alla repub- 
blica per lo scarso numero degli esenti , n'e- 
spone con tutta chiarezza gT inconvenienti. 

a È ciò primieramente , die' egli , un far 
» ingiuria alla memoria di quei grand' uo- 
» mini de' quali si volle con queste esenzioni 
y> riconoscere e premiare il merito-, è in qual- 
che maniera un rivocare in dubbio i ser- 
» vigi che hanno prestati alla patria ; è un 
-» gettare sulle loro belle azioni un sospetto 
capace di oscurarne la gloria. Ora s' e- 
)) glino fossero ancora vivi , ed assistessero 
)) a quest'assemblea, ardirebbe forse alcuno 
3) di noi di far loro cotesto aflronlo? Il ri- 
vi) spetto, che dobbiamo alla loro memoria, 
» non deve dunque in riguardo a noi ren- 
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derli sempre "vivi, e sempre presenti? Ma 
» se poco ci muove il loro interesse , pos- 
^) siamo noi forse essere insenslLili al nostro? 
» Oltreché l'annullare una legge sì antica è 
» un condannare la condotta de' nostri mag- 
» giori, e con ciò di qual vergogna non copri- 
)> remmo noi stessi! Qual torto non faremmo 
w alla nostra riputazione! La gloria d'Atene,- 
» e di ogni ben regolato governo si e il van* 
» tar gratitudine, osservar religiosamente le 
» promesse , e Tesser fedele alle convenzioni. 
» dì biasima, e si detesta un privato, cho 
» ardisce mancarvi, e clie non teme il rim- 
)) provero d'ingrato: e si vuole che la re- 
» pubblica, annullando una legge suggellata 
» colla pubblica autorità , e consegrata in 
» certa maniera coli' uso di molti secoli , .si 
» renda colpevole di si vergognosa preva- 
» ricazione? Noi proibiamo sotto gravi peno 
» la bugia sino negli stessi contralti , e vo- 
» gliamo che vi si osservi la fede ; e poi 
» vi rinunzieremo noi stessi, rivocando una 
» grazia accordala con tutte le formalità , 
» e che i privati hanno diritto di esigere? 
» L'operare in tal guisa sarebbe lo stesso 
» che spegnere nql cuore de' nostri cittadini 
» ogni emulazione per la gloria., ogni dcsi- 
» derio di distinguersi con azioni illustri , 
» ogni zelo pel bene e per l'onore della pa- 
» tria, che sono le grandi molle di quasi 
» tutte le azioni della vita. E indarno ci 
» vien opposto 1' esempio di Sparta e di Te^^ 
» be, dove non si accordano tali esenzioni»' 
i)i.^Ci rincresce forse di non rassomigliare a 
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n quelle In parecchie cose? Ed è forse cosa 
» saggia il proporsi per modello non le loro 
» virtù, ma i loro diluiti? » Del rimanente 
Demostene , chiedendo che sia conservata 
nella sua integrità la legge che accorda esen- 
zioni, acconsente, e domanda insieme, che 
ne sieno privati tutti quelli che le possedono 
senza un giusto motivo, e che se ne faccia 



un rigoroso esame. 



Si vede chiaramente clie non lio potuto 
far qui, se non un brevissimo estratto d'uà 
ragionamento assai lungo , e che fu mio in- 
tendimento mostrarne solo in parte lo spi- 
rilo e i pensieri senza appigliarmi alla fra- 
se, ed alle espressioni. 

Leptino mostrava molta debolezza di spi- 
rito nel voler procurare alla repubblica ua 
lieve sollievo, togliendo alcune spese me- 
diocri , che le facevano onore senza esserle 
di peso: mentre vi erano da riformare altri 
abusi di maggiore importanza. Questi con- 
trassegni di riconoscenza, perpetuati nelle 
famiglie , perpetuano eziandio nello stato uno 
zelo ardente pella patria, e un vivo desi- 
derib di distinguersi con azioni gloriose. Mi 
rincresce di vedere, che tra noi siasi tolta 
una parie de' privilegi accordati alla fami- 
glia della Pulcella d'Orleans ( Meserai ). 
Carlo VII. aveva nobilitato lei, suo padre, 
i suoi tre fratelli , e tutti i loro discendenti 
anche per femmine. Nel i6i4 ad istanza del 
procuratore generale si è tolto T articolo che 
accordava la nobiltà ai discendenti dalle 
femmine. 
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LIBRO XIV. 



STORIA DI JPILIPPO EB DI KAGBD09IA» 

INTRODUZIONE. 



I regni di Filippo re di Macedonia , e di 
Alessandro suo iigliuolo , che furmatio la 
materia del seguente libro , contengono lo 
spazio di trentasei anni, il primo diventi* 
quattro Taltro di dodici , e si stendono dal 

{ìrimo anno della CV. olimpìade-, ossia dal* 
* anno del mondo 3644 9 ^^^^ primo àncK> 
della CXIV. olimpiade , cioè air anno Aeì 
mondo 368o. I re che rcìinavano allora iii 
Persia^ sono Artaserse , Occo , Arse, e Da^ 
rio Codomano. impero terminò cqu f|ue«» 
st* ttitimo. 

Noi altro non sappiamo di quanto è av- 
venuto nel corso ai <]uesti treutasei anni 

{presso gli Ebrei*, se non quel tanto òhe hi 
egge nello storico Gioafj9ffo ( lib. xi e. 7 è' 
8 delle Jntichità Giudaiche ) 5otlo i sommi 
sacerdoti Jean , 0 Jolianan , e Jaddo. Se ne 
parlerà nel corso di questa storia , colia qua* 
le si trova unita quella degli Ebrei. Il me- 
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iletiiW ^pMfo di treBtasei aaiii , in dP^miB» 
dia storia romana, si stende dairanno dèlia 

fondazione di Roma ìqì , sino all' anno 492- 
Gli uomini illustri , che si sono più distinti 
in Roma in questo intenrallo \ sono Appio 
Claudio dittatore, .T. 'Quinzio Capitolino , 
Tit* Manlio Torquato, L. Papirlo Cursore, 
M • Valerio Corvino , Fabio Massimo ^ e i 
due Decj , che si sacrificarono- per la loro 
patria. 

> I nomi di Filippo e di Alessandro, dei 
quali dobbiamo parlare , sono abbastanza 
noti , onde non è di mestieri avvertire quan* 
to ne debba esser pregiata la storia. Sareb* 
he desiderabile che si trovasse intera e con^ 
tinuata la vita di Filippo, scritta da qual- 
cbe autore antico j o almeno che qualcbo 
moderno ne avesse^ accuratamente raccolto 
tutte le circostanze sparse qua e là negli 
autori. In mancanza di questo soccorso, mi 
sono servito principalmente di Demostene, 
e degli interpreti che ai sono affaticati in- 
torno a 9u<esC oratore particolarmente delle 
note di Tourreil, e di quelli del Luccbesini 
patrìzio di Lucca , cbe sono molto dotte. 

Per ciò cbe riguarda Alessandro, senza 
•parlare di Diodoro di Sicilia i e di Giu- 
stino , Quinto Curzio , Plutarcò e Arriano 
lo Tanno abbastanza conoscere. Quest'ulti- 
mo, discepolo di Epitteto , era di Nicome* 
dia nella Bitinta : viveva sotto Timperator 
Adriano , e sotto i due Antonini , «d era 
guerriero egualmente cbe filosofo e storico, 
cpme lo fanno vedere le descrizioni delle 
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liAttKglie , che sono niolto p^u^ttte che 
<|uelle di QaÌDto Curzio. Lo siine è sem* 

plice , senza ornamenti, e quasi senza ri- 
ilessioni, ma qucs^ta semplicità prevale mol- 
to alia yaehezze dello storico latino* Hig^ 
Ila scritte le campagne di Alessandro in sella^r 
libri , ad imitazione di Senofonte che, Iià 
scritte quelle del giovine Ciro in altrettanti 
libri , lo che , unito a qualche rassomigliali'* 
Ba di stile ^ fu cagione che alcune volte si 
chiamasse col nome di novello Senofonte. 
Sembra che la sua storia dell' Indie, com- 
presa in un solo libro, sia in qualche ma- 
niera la continuazione ed .il fine di quella 
4i Alessandro. . % > < 

Quinto .Cur/.io ha scritta la medesima sto- 
ria in dieci libri 5 i due primi de' quali non 
Si sono conservati sino ai nostri tempii m% 
al dileU0i^di qiielli è stato supplito da f reinf-i 
semio. Non si sa precisamente in qnal lem-», 
po sia vissuto questo* storico ( lo che è un 
§ran punto di quistione tra i letterati )• Al- 
Quni vogliono SQtto Augusto, o Tiberio, 
altri sotto Vespasiano, ed altri Mtto Tra«- 
jano. ,Lo stile uè fiorito, dilettevole , pie- 
no di sensate riflessioni , e 4^ ragionamenti 
asaai belli , nia per lo pià« troppo lunghi, 
i quali lo yalesai^fli^ p^ttUfitttore^ I pensieri^ 
comunque ing<^uosr -, e bene spesso solidis- 
simi , hanno una chiarezza e una bellezza 
affettata,, cfae non corrispondono alla purin 
tA del ftejcdio d' Auausto. Recherebbe non. 
poco stupore , che Quintiliano nel suo ca-; 
talogo degli autori latini i^ou avesse .fattaL 



( j ) 

oiràzioiie di" wào- storico tanto tommenie^ 
YOle, come'lo è Quinto Curzio, s' egli fosse 
vissuto prima di lui. Checché ne sia, lascian- 
do decidere alletterati tale questione ^ io fo 
grand' uso di qnesi' autore, e deireccellente 
Tersione clie -ce ne diede il de Vauglas. 

• PiJiAGRJkFQ Primo 

« 

Nascita efanciaUezzm di Filippo. Principio 
del suo regno. Sue prime conquiste^ Ifa* 
' ncita di 4icssaìidro* 

» 

La Macedonia erer nn regno ereditario ^ 

situato neir antica Tracia, e aveva per con- 
fine al mezzodì i monti della Tessaglia , a 
oriente la Boezia e la Pieria ^ a ponente 
i- Lincesti ^ ed a settentrione la Migdonia 
e la Paflagonla. Ma quando Filippo ebbe 
conquistata una parte della Tracia e deiril- 
lìria, questo regno si estese dal mare Adria- 
tico sino al finnie Strimone. £dessa ne. fa 
prima la capitale, e dipoi cedette questionerò 
a Pella , celebre per la nascita di Filippo 
e di Alessandro. 

Filippo di cui ora imprendiamo a descri« 
Tere la storia , era figlio di Aminta Ilr , 
die si annovera pel scslodeclmo re di Ma- 
cedonia dopo Carano , il quale aveva fon- 
dalo questo regno quattrocento e trent'anni 
innanzi, cioè Tanno del mondo 3aio^ e prima 
di Gesù Cristo 794. La storia di questi re 
è molto oscura^ e non contiene che alcune 
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guerre particolari cogrlUirj , coi Traci , e 
con altri popoli vicini. 

I re di Macedonia pretendevano discendere 
da Ercole per mezzo di Cnrano, ed essere 
ia conseguenza Greci di origine. Demostene 
però gli tratta sovente da Larbari, special- 
mente parlando di Filippo; ed è certo che 
i Greci davano questo nome a tutte le al- 
tre nazioni senza eccettuarne gli stessi Ma- 
cedoni. Alessandro , re di Macedonia al tem- 
po di Serse, fu escluso come barbaro dai 
giuochi olimpici, e non vi fu ammesso, se 
non dopo aver provato che discendeva da 
Argo ( Ilerod. L 5, c, 22 \ Lo stesso Ales- 
sandro , allorché passò dal campo dei Per- 
siani a quello dei Greci per avvisar questi 
che Mardonio aveva stabilito di sorprender- 
gli sullo spuntar del giorno , giustificò una 
tale perfidia colla sua antica origine, eh ei 
riferiva ai Greci ( id, L p, e: 44 )• 

Gli antichi re di Macedonia non isde- 
gnavano di vivere sotto la protezione ora di 
Atene, ora di Tebe , ed ora di Sparta, se- 
condo ch'esigeva il loro interesse. Tucidide 
ne dà molti esempj. Uno di essi, di nome 
Perdicca , di cui gli Ateniesi erano stati mal 
soddisfatti , divenne loro tributario , lo che 
durò dacché essi ebbero stabilita una co- 
lonia in Amfipoli , sotto la condotta di 
Agnone figliuolo di Nicia , quarantott' anni 
incirca prima della guerra del Peloponneso, 
finche Brasida , generale di Sparta , verso 
il quinto o sesto anno di questa guerra sol- 
levò contro di loro tutta quella contrada, 



tato^^st'impegnò m 'unirsi a loro per ren- 
dere 'gH Ateniesi padroni di Amfipoli , ai 

3 uali dichiarò ch'essa apparteneva a buon 
ritto ( Aeschin. de fàls. leg^^H^. V 
Questa' unione durò anche dopo la sua morte 
colla regina Euridice sua .moglie, coiue ben 
presto \edrenio, 

Filippo, uno dei figli di Aminta^ nacque 
r anno stesso', in cui dichiarò esso la guerm 
agli Olintj. Questi fu il padre di A^ssan- 
dro il Grande: nè lo si può meglio defi- 
nire, che nominando un tal figlio^ come disse 
Ciceroni^ del padre di Cat<m0 nticense (i). 
Aminftì mori dopo aver regnato ventiquattro 
anni (2). Lasciò tre figli legittimi "nati da 
Euiùdice, cioè Alessandro, Perdicca, e Fi* 
lippo, ed uno naturale appellato Tolomeo 
( Dióà. p. 3y3. Ju^tin. h 7, c. 4 )• Ales- 
sandro - per dritto di primogenitura sucee^ 
dette a suo padre. Sin dal principio del suo 



tra griUir) , vicini e ne^ilci petjMl^i della, 
Macedonia. Essendosi atìbomoAm con essi 

per un trattato di pace, diede nelle loro ma- 
ni per ostaggio il fratello Filippo ancora 
fanciullo i ùhe gli fu tosto ^cinumoato* Ales* 
Mndro regtiò un anno solo. 

li trono, apparteneva per dritto a Perdicca 
6U0 fratello , divenuto primogenito pella di « 



(t) Jf. Vaio tententiam Sxitg hujas noHri CattmU 

pater* Vt emm celeri ex pairibu», mU hic , qui lumen 
iiiud progeniiit, ex JUìq est notninandus^ I>e 0£&Ck L 5« 



Digitized by Google 



I 



( ) . 

lui morte (i): ma Pausania , principe della 
famiglia, ch'era stalo esilialo , gJielo con- 
tese, ed era soslenulo da un gran numero di 
Macedoni ( dò fals, Ic^at, p. ^99)' 

Eì cominiciò colT impadronirsi di alcune 
piazze forli, e per Luona sorte del nuovo 
resi trovò in que'dinlorni Ificrate , spedilo 
dagli Ateniesi con una piccola flotta , doii 
per assediare allora Amfipoli , ma per ri- 
conoscere la qualità dei siti, e preparar tutte 
le cose necessarie a quell'assedio. Euridice, 
avendone inteso V arrivo , lo pregò di vo- 
lersi pollare al suo palazzo , volendo im- 
plorarne il soccorso contra t^ausauia. Allor- 
ché fu entralo nel di lei appartamento , e 
si pose a sedere , la desolata regina , per 
muoverlo vieppiù a compassione , prese i 
suoi due figli Perdicca e Filippo (2), ed 
avendo collocato il primo tra le bisaccia , e 
r altro sulle ginocchia d'Ificrate , cosi dis- 
se: Ificraie y rammentati che Aminla^ pa- 
dre di qiicsi' infelici 01 fanelli ^ amò sempre 
la tua patria y e adottò te per Jigliuolo, 
Questo doppio svincolo t' impone una dop- 
pia obblii^azione. L'amore di questo re verso 
di Atene , i^uole che tu ci riconosca pubbli- 
camente per tuoi amici y e la tenerezza di 
questo padre verso di te stesso richiede in 
te un cuore da fratello per questi giovani 
principi. IGcrate mosso da quello spetta- 



(ij Jn. M. 363o, av G. C. Sy4" 

(2) Filippo allora non aveva meno di nove anni* 
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colo, e da un (al discorso, scacciò 1 usur- 
patore , e rislabill il sovrano legittimo. 

Perdicca (i) non istette guari tranquillo 
( Plut. inPclop. p. 2C)2 ). Un nuovo nimico, 
ancora più formidabile del primo, ne turbò 
Lea presto il riposo. Questo era Tolomeo 
suo fratello, figlio naturale di Aminla (forse 
egli era primogenito, e per qiiesto titolo pre- 
tendea di regnare ). I due Iratelli si ripor- 
tarono al giudizio di Pelcpida generale dei 
Tcbani , ancora più rispettato per probità^ 
clic per valore. Ei giudicò a favore di Per- 
dicca , e avendo creduto , per assicurarsi 
dcir osservanza degli articoli del trattato ri- 
cevuto dai due concorrenti , di dover pren- 
dere dall'una parte e dall'altra alcuni ostag- 
gi^ tra gli altri condusse seco Filippo a Tebe, 
dove soggiornò per molti anni (2). Egli era 
allora in età di dicci anni. Euridice, abban- 
donando questo caro figliuolo , raccomandò 
istantemente a Pelopida che gli procurasse 
un'educazione degna della sua nascita, e 
della città, ove dovea esser condotto. Ei lo 
consegnò ad Epaminonda , il quale aveva 
presso di se un celebre pitagorico per edu- 



(1) Plutarco suppone che Tolomeo abbia conteso rim^ 
pero ad j4lessanaro : lo che non si può accordar coi 
racconto di Esc h ine , che come contemporaneo è più 
deffno di f'de. Pertanto ho creduto di poter sostituire 
Perdicca ad jilessandro, ' 

(2) Thebis triennio obses habitus , prima pueritiae ru- 
diinenta in urbe scveritatis antiquae , et in domo Epa^ 
ìninondae sumini et philosophi et impcratoris deposuif, 
Justin. 1. 7, c. 5. Filippo soggiornò a Tebe non tre anni 
soltanto j ma noye o dieci. 
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care il suo figlio. Filippo profiltò delle le- 
zioni di cotesto filosofo , e ancora più di 
quelle di Epaminonda , cui senza dubbio 
accompagnò in alcune campagne , benché 
non ne sia fatta parola. Non poteva incon- 
trare un maeitro più eccellente , tanto in 
ordine alla professione delle armi, quanto 
alla condotta della vita; perchè quest'illu- 
stre Tebano era nel tempo stesso e gran fi- 
losofo, cioè uomo savio e virtuoso, e gran 
capitano^ e grande uomo di stato, Filippo 
si gloriava di esserne > stato discepolo e al- 
lievo, e solo se lo proponeva per modello. 
Felice lui se avesse saputo ricopiarlo perfet- 
tamente ! Forse apprese da esso la sua at- 
tiviti^, nella guerra, e la sua prontezza in 
profittare delle occasioni: il che non era, 
che una picciola parte del merito di un tan- 
t'uomoj ma quanto alla temperanza, alla 
giustizia, al disinteresse, alla fedeltà, alla 
magnanimità , alla clemenza, che lo rende- 
vano veramente grande, non erano virtù 
connaturali a Filippo, ne da esso acquista- 
te , e coltivate coir imitazione. 

Tebe allora non sapeva di allevare , e di 
nutrire nel suo seno il più terribile nimico 
della Grecia. Dopo eh' egli vi ebbe passati 
nove in dieci anni, la notizia d'una rivolu- 
zione avvenuta nella Macedonia lo fece ri- 
solvere ad uscir furtivamente di Tebe (Z^zor?. 
/. 16, p. 4^']. Justin. 1. 7. c. 5 ). Ei fugge, 
vola , e trova i popoli costernati per aver 
jx*rdulo il loro re Perdicca ucciso in una ' 
perigliosa battaglia contro gì' lUirj , e più 
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• ancora per vedersi tanti nimici, quanti erano 
I i popoli vicini, Grillirj erano già per rien- 
1 tr^re nel regno con forze maggiori j i Pconj 
i lo infestavano con iscorrerie continue j i Tra- 
i ci pretendevano di rneller sul trono Pausa- 
nia , che non aveva rinunziato alle sue pre- 
j tensioni, egli Ateniesi favorivano Argeo , ed 
i avevano ordinato al loro generale ftlantia di 
I sostenerlo con una numerosa flotta, e con 
! un corpo di truppe considerabili. La Mace- 
I donia aveva allora bisogno d'un uomo, e 
i non aveva che un fanciullo in Aniinta fi- 
i gliuolo di Pcrdicca, erede legittimo della co- 
1 rona, Filippo governò per qualche tempo 
1 sotto il nome di tutoi'e del giovane princi- 
I pe; ma i sudditi^ giustamente intimoriti , 
i per istabilire lo zio deposero il ni potè ^ ed 
1 invece delTerede destinato dalla natura, po- 
i sero quello che Toccasione esigeva, persuasi 
i che la necessità ha le sue leggi che derogano 
a tutte le altre. Filippo montò sul trono nel 
I primo anno della CV. olimpiade (i) in età 
! allora di ventiquattr' anni ( Diod. L i6. p. 

4^y-4i3 ). Il nuovo re, senza sbigottirsi, si 
i studiò di soddisfare la pubblica aspettazio- 
ne. Provide e rimediò a tutto, incoraggiò 
t gli animi abbattuti, ristabilì, disciplinò le 
\ truppe^ e su questo punto fu di una costanza 
invincibile , sapendo che da ciò doveva di- 

fendere tutto il successo delle sue imprese 
Aclian» L i4' c, 49 )• Un soldato , che 
I spinto dalla sete usci dalle file per dissetarsi, 



(i) ^n, M, 364^4-, av. G. C. 36o. 
Rollin T. IX. 9 - 
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lu severamenle punito , uu altro , che depose 
le armi in. tempo che doveva stare armato, fu 
condannato a morte senz' alcuna remissione. 
Sin d' allora egli formò la falan^re mace- 
done, che divenne dipoi tanto famosa^ la 
migliore, la più disciplinata, che si fosse 
sin allora veduta , e che poteva star a fronte 
dei Greci di Maratona e di Salamina.Si dice 
ch'egli ne fu T inventore, o almeno la per- 
fezionò sull'idea che ne aveva preso in Omero 
( Iliad, L 1 , i^, i3o ). Questo poeta dipinge 
l'unione de' capitani greci sotto T immagine 
d'un hattaglione, i cui soldati, unendo i 
loro scudi, formano un corpo impenetrabile 
ai colpi del nimico. Ma io credo piuttosto 
che Filippo ahhia formato l'idea della falange 
sulle lezioni di Epaminonda, e sulla coorte 
sacra de' Tcbani. Filippo trattava con di- 
stinzione questi scelti fanti , gli onorava col 
nome di suoi compagni^ e con questo con- 
trassegno d'onore e di confidenza gì' impe- 
gnava a tollerare pazientemente le più aspre 
fatiche^ e ad affrontare con intrepidezza i 
maggiori pericoli. Tal sorta di famigliarità 
poco costa al sovrano, e gli e di grande 
utilità. Inserirò alla fine del paragrafo una 
descrizione più diffusa della falange, e del- 
l'uso che se ne faceva nelle battaglie, e la 
prenderò da Polibio, la quale per esser molto 
lunga, interromperebbe qui troppo il filo 
della storia, .ma poscia separatamente potrà 
dar piacere per le giudiziose riflessioni d'un 
uomo tanto esperto nel mestier della guerra, 
quant'ei^a questo storico. 
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Una Jelle prime cure di Filippo fu di trat- 
tare una finta pace cogli Ateniesi, de' (juali 
temeva il potere, e coi quali non voleva ve- 
nire alle mani nel principio d'un regno non 
ancor Lene stabilito. Inviò dunque ambascia- 
tori in Atene, non risparmiò né promesse^ 
nè proteste di amicizia , e venne a capo di 
conchiudcre un trattato, di cui seppe fare 
tutto Fuso che si era proposto. 

Poco dopo lo si vide operare non dare 
di vcntiquattr'amii , ma da politico consu^ 
mato nell'arte dei dissimulare, e che senza 
il soccorso della sperienza già comprendeva 
che il saper perdere a tempo è guadagnare! 
tui SI era impadronito di Amfipoli, città si- 
tuata sui confini del suo regno , e per con- 
seguenza molto comoda ai suoi divisamenti 
( Poliaen. stratag. L 4. c. ij ). Egli non 
poteva difenderla , non solamente senza in- 
debolir troppo il suo esercito , ma ancora 
senza irritare gli Ateniesi , ch'ei non voleva 
a sgustare, e che la dimandavano come loro 
colonia. Dall'altro canto non voleva cedere 
ai suoi nimici una cliiave de' suoi stati. Egli 
dunque prende il partito di dichiararla li- 
bera , permettendole di governarsi da repub- 
blica, e cosi la mise in discordia co' suoi an- 
tichi padroni. Nel tempo stesso disarmò i 
Peonj a forza di doni e di promesse, riser- 
bandosi di attaccarli, dopo aver disuniti i 
suoi nimici, ed averli con questa disunione 
debilitati. Tale condiscendenza e accortezza 
gli assicurarono il trono, ed ei si vide ben 
presto senza concorrenti. Chiude a Pausania 



r ingresso del regao , marcia dipoi contra 

Argeo: lo raggiunge sulla strada di Ega a 
Metoua, lo sbaraglia, gli uccide non pochi 
soldati^ e fa molti' prigionieri : attacca i Peo- 
B), e li riduce alla sua ubbidienza: final- 
mente rivolge le armi contra griUirj , li ta- 
glia a pezzi,, e gli costrigne a restituirgli tutte 
ie piazze che occupavano uella Macedonia. 

Èon molto dopo (i) gli Ateniesi mostra* 
rono soinma generosità cogli abitanti delFEu- 
hea. Quest'isola, che l'Euripo separa dalla 
Beozia , fu cosi chiamata pei suoi vasti e bei 
])ascoli , ed ora appellasi Negropoute. Gli 
Ateniesi T avevano avuta sotto il loro domi* 
mo, e ne avevano popolato con colonie le 
due principali città, Eretria e Calcide (^e/- 
lej. Patere. 1. /. c. 4* Thucyd. L <?. p. 673). 
lucidide dice che nella guerra del Peiopon- 
iieso la ribellione delPEubea sconcertò gli 
Ateniesi , perchè ne ritraevano piucchè non 
ricavavano dall'Attica. AUora TEuhea di- 
venne preda- delle fazioni , una delle quali 
chiamò in suo à)uto Tebe^ T altra Atene 
( Demost. prò Ctesipk. p. 4^g. Aesckin. 
cTìntr. Ctesipk, p. 44^ )• I Tebani , non in- 
contrando a principio ostacolo alcuno , fecero 
triénfare senza fatica la loro fazione: ma al- 
l' arrivo degli Ateniesi ogni co9a cannò aspet* 
to. Benché assai malcontenti dell' Eubea, che 
aveva loro fatti molti oltraggi ^ mossi dal suo 
estremo pericolo, dimenticandosi il loro pai^ 
ticolare risentimento , la soocoriero con tale 

(i) 4n. M. 3646, C. 358^ * - 



Digitized by Google 



( 197 ) " 

J^rontezza per terra e per mare , che nello 
spazio di pochi giorni sforzarono i Tebaui 
a ritirarsi^ Allora padroni assoluti dell'isola, 
resero agli abitanti le loro città ^ e la loro 
libertà 5 persuasi, dice Eschine facendo que* 
sto racconto, che in rigor di giustizia non 
sono da rammentarsi le antiche ingiurie , 
quando T offensore si getta nelle braccia del- 
l' offeso. Gli Ateniesi , ristabilita la calma 
neirEubea , si ritirarono senza cercar altro 
frutto delle loro fatiche, che la gloria di 
avere appaciata queir isolaé Non si compor- 
tarono però sempre ia tal guisa verso gli 
altri popoli , e quindi nacque la guerra degli 
alleati, di cui altrove ho parlato. 

Sinora Filippo ne' primi anni del suo re- 
gno (i) si era occupate- in liberarsi dai suoi 
concorrenti al trono , in sedare le divisioni 
domestiche , in respingere gli attacchi dei 
nimici stranieri, e far sì colle sue frequenti 
vittorie, che non venissero mal a turbarlo 
nel possesso del suo regno. Egli è ora per 
comparire sotto un altro carattere. Sparta 
ed Atene, dopo aversi ^er lungo tempo di- 
sputato r impero della Grecia , si erano in- 
debolite colle loro scambievoli divisioni. 
Questo debilitamento aveva data occasione 
a Tebe d' innalzarsi al primo potere ; ed 
essendosi anch' essa estenuala colle guerre 
conlra Sparta ed Atene , diede motivo a 
Filippo di aspirare ancor egli all' impero 
della Grecia. Adesso pertanto , in qualità 



(i) An. M, 364€^ av. G. C. 358. 
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di politico e c!i conquistatore , pensa a dU 
latare le sue frontiere , a summetterc i 
suoi vicini, a indcLolir quelli che non può 
ancor domare , ad impacciarsi negli aiiari 
della Grecia ed ingerirsi nelle discordie in- 
testine di quella , a cercare di rendersene 
r arbitro, aa unirsi agli uni per opprimere 
;li altri ^ e a divenir finalmente il sovrano 
i tutti. Per r esecuzione d'una si grande 
idea adopera le astuzie , la forza delle ar- 
mi , i regali e le promesse. ]N< goziazioni y 
alleanze, trattati, tutto è messo in opera. 
Impiega ciascuno di questi mezzi quando lo 
crede acconcio all' esito della sua impresa^ 
e la sola utilità ne fa la scelta. In tutti i 
fatti, che ora siamo per raccontare, lo ve- 
dremo sempre operare sotto questo secondo 
carattere , finché finalmente ne prenderà'un 
terzo ed ultimo , qual è quello di prepa- 
rarsi ad assalire il gran re di Persia , a 
rendersi il vendicator della Grecia , rove- 
sciando un impero che 1' aveva -voluta sog- 
giogare altre volte ^ e sempre stato suo ni- 
mico irreconciliahilo o con attacchi aperti, 
o con maneggi segreti. 

Abbiamo veduto che Filippo nel princi- 
pio del suo regno si era già impadronito 
di Amflpoli , perchè gli era molto oj)por- 
tuna ^ che per non renderla agli Alcniesi , 
che la ridomandavano come loro colonia , 
r aveva dichiarata città libera. Nel t( mpo 
in cui siamo , non temendo più tanto gli 
ostacoli dal canto di Atene, ripigliò il suo 
antico progetto d'impadronirsi di quella città* 
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Gli aLitanti minacciali d' un vicino a<se(lÌ0) 
inviarono ambasciatori agli Ateniesi per esi- 
Lir loro di metter -se slessi e la loro ciMà 
sotto la prolezione di Atene, e per predar* 
gli ad accettare le chiavi di Anifipoli. Essi 
ricusarono la ofl'erla ^ temendo di romper 
la pace conchiusa V anno precedente con 
Pilij>po (i). Questi non fu si dilicato , ma 
Tassediò, e la prese col favore delle segrete 
intelligenze che aveva nella città ( Diod. 
p. 4^2. ), e ne fece uno de' più torti an- 
temurali del suo regno (2). Demostene nelle 
sue aringhe riprende sovente gli Ateniesi di 
questa non curanza , rappresentando loro 
clie , se avessero allora adoperata la dovuta 
diligenza , avrebhero salvata una città ami- 
ca , e sottratto se stessi da molti mali ( 2?c- 
mosth. Oliynth^ i.p. 2 ). 

Filippo aveva promesso di rimettere Am- 
fipoli nelle mani degli Ateniesi, e gli aTeva 
addol'mentatì con questa promessa. Ma egli 
non si vantava di esattezza nel mantener 
la parola, nè la buona fede era la sua virtù» 
In vece di render loro questa piazza s'im- 
padronì anche di (3), Piana, e di (4) Po- 
tidea. Il presidio, che gli Ateniesi tenevano 



(lì u4n, M, av. G. C. 3,58. 

(2) Egli ne area già spianate le mura , e sbanditi tutti 
i cittadini del partito contrario ( N. £. ) 

(3) Pidna, città della Macedonia , situata sul golfo 
detto anticamente, sinus Thermaicus, ed ora golfó di 
Salonicchi. 

(4) Potidea , altra città di Macedonia sui confini del^ 
r antica Tracia, Essa era lontana da OUnto sessanta 
stadj , o tre leghe* 
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in questa ulliina, fu da esso licenziato senza 
maltrallarlo , e ceduta la città agli Olintj 

Eer aflezionarseli. Di là passò ad occupare 
reuida , che gli aLilanti di Tarso aveva- 
no fabbricato da due anni , e sin d'allora 
la chiamò dal suo nome Filippi ( Diod. 
p, 4^*5 ). Vicino a questa città celebre di- 
poi per la rotta di Bruto e di Cassio, tro- 
vò alcune miniere d'oro, che ogni anno gli 
rendevano più di mille talenti, cioè pili di 
tre milioni , somma , rispetto a quei tempi, 
considerabilissima. Quindi si vide nella Ma- 
cedonia correr assai più danaro che per Tin- 
nanzi , e Filippo fu il primo a farvi bat- 
tere col suo nome la moneta d' oro , che 
durò piucchè la sua monarchia (i). La su- 

Seriorità delle pubbliche reudite recò gi*ar>- 
i vantaggi. Kiuno li conobbe meglio di lui, 
mentre con questo fonte mantenne un po- 
deroso corpo di truppe straniere^ e si ac- 

auistò parecchi amici quasi in tutte le città 
ella Grecia. 

Demostene ( Philip. 3, p. g2 ) dice che 
nei tempi felici della Grecia, Toro e Tar- 

fento annoveravansi tra le armi proibite, 
'ilippo pensava , parlava , e operava diver- 
samente. Dicesi ( Snida ) che T oracolo di 



(i) Gratus j4ìexandro regi magno fuit ille 

Chaerilusy incultis qui versibus et male natis 
RettuUt acceptos , regale numisma, PhiUppos» 
' Hor. 1. 2. epist. ad August. 

lite sunt numerati aurei trecenti nummi j qui yo- 
cantur Fhìtìppei. Plaut. iii Poen. 



l)e]fo da lui consultato ss giorno gli ri« 
spoudesse ! 

» Armi d'argento adopra, • ^vincerai* * n 
Il conìglio della Pitia divenne saa r^o& 
ia 9 e se ne chiamò conteiito. Si gloriava di 
aver acquistate più piazze colle liberali tà> 
che còlle armi, li^gli non isforzava mai una 
porta senzit aver procuralo di adirla ^ né 
a^0«a inespugnabile una fortezza ^ dpt^ 
pUfesse salire un giumento carico d'oro. E 
Uato detto di lui, ch'era più mercatante, che 
conquistatore.) ohe non giàFiiippo, ma il suo 
oro 80ggtog6f a la Grecia) e che comprò v 
ma" non espugnò le città (i). Egli aveva i 
suoi pensionar) in tutte le repuLLliche della 
Grecia, e pagava a larga mano quelli che 
avevano il maneggio degli affari. Quindi 
gloria vbsi meno del succesao d'uiia natta* 
elia, che di quello d'un maneggio, dove 
Ben sapeva che i suoi generali ed i suoi 
saldati non avevano che pretendere. 

Filippo av^va sposata Olimpia -figlia di 
Z^ottolemo^ figlinolo di Alceta re de'MO'« 
lessi , o di Epiro. Egli ehbe da questo ma- 
trimonio Alessandro soprannominato il Grau^ 
de , che venne alla luce in Pella ^ capitalef 
della Macedonia , il primo* anno della CVL 
olimpiade (2). Filippo , allora lontano dal 

(1) CalUdus emptor Olynthi. Juv* 

JPhiUpjìUS majore ex parte mercator Graecigcj 
qiiam Victor. Tal. HaiL. 1. 7. c. 3. 

Diffidit kostium 
PùHa$ pit nuKéio mH mimélt €mnmì9s 
JReges munmhuè. Hor. 1.' 5, od. 2fi< 



(- ) . . 
mo regno , xicevette né! leiii|K> stesso tre 

nòtizié molto gfate (i), cioè eh egli erà stato . 
coronato nei giuochi olimpici ^ che Parme- 
nione ^ uno de' suoi generali ^ aveva ripor- 
tata una gran littoria contra gl' lliirj ^ e 
ch'eragli nato un figliuolo ( Pluf, in Alex, 
fé 666j Justin. L 12. c, 16 ). Questo prin- 
cipe sorpreso da s\ rara fortuna , che i gen- 
tili credevano per lo più foriera d'una fu- 
nesta catastrofe, esclamò :.^raii Giove^ do^ 
po tante jmtgperità ^ mandami guanto pri" 
ma' qualche leggiera disgrazia. 

Si può giudicare della cura ch'ebbe Filippo 
neir educazione di questo prìncipe , dalla 
lettarà che sìcrìsse poco dopo la di lui na- 
scita ad Aristotile, per indicargli sin d'al- 
lora che lo sceglieva per precettore di suo 
figlio* Tijb sapere , gli disse ( AuL GelL 
L g. 3)^ che ho un Jigli<r. Ringrazio gli 
Dei^ che me lo hanno dato^ e li ringrazio 
ancor più per avermelo dato al tempo di 
Aristotile. JJebbq promettermi , che lo ren- 
derai un successore degno di, noi ^ e un re 
degno della Macedonia. Quali pènsieri non 
fa nascere la lettura di questa lettera , assai 
, lontana dai nostri costumi , ma degna di un 
prìi|cipe 9 e di un buon padre! Mi rimetto 
alle riflessioni del lettore , e mi contento di 
avvertire che quest* esempio è una gran le- 
sione anche pei privati, mostrando Ipro la 



(1) Plutarco suppone ch^ egli abbia avuto tah nuo- 
ve poco dopo la presa di FotideOj ma questa città era 
stata preaa due finni innanzi» 
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. tdma clie debbono fare d^ftnbuon 1iUiesfro> 

e la somma cura che deLbono impiegare 
|ier trovarne un eccellente, poiché un iiglio 
e presso di ciascun padre un Alessandro 
Sembra che Filippo consegnasse per tempo 
ad Aristotile il suo figlio , persuaso che il • 
profitto degli studj dipende dai principi } 
e che il ^iù grand' nomo nonio è mai troppo 
per ben insegnarli (2), 

La falange de' Macedoni (3) era un cor' 
po d' infanteria composto di sedicimila uo^ • 
mini gravemente armati ^ che si collocava 
nel centro della battaglia ( Polyh. L 17 è 
p. 764-767. idé l. M.^ p. 664' ^lian. de 
instruend. acieb* ) Oltre alla spada avevano 
essi per armi uno scudo, e una picca, detta 
dai Greci mrissa. Questa picca era lunga 
quattordici cubiti , cioè piedi Te^tuno ; es* \ 
sendo il cubito un* piede e mezÀo. La fa« 
lange si divideva in dieci corpi , ciasche* 
duQo de' quali era composto di mille scicene 
to uomini schierati sopra cento di fronte^ 
é sedici di profonditi^. Talvolta si dupli« 



(i) Fin^amus Aìexandrum dari nohis , [mpositum 
gremio, dignum tanta cura infantem: {quanquam suus 
cuique diguus est.) Qiiiiit. 1. i. c. i. 

(a) Philippus Macedonum rex Alexandro jUia 

mto prima literarum ekmmta frodi ab JltiHoide sunk^ 
mo eius aetatis philosophò vóluiss^t, aut iUe suseepis^ 
sei hoc offtcium^ si non studiami^ initia a perfectissi^ 
mo quoque Mtttan, pertimm ad mmmam cnaiéi§9$i?[ 

Quint. ibid. , 
(3J Decem et sex milita peditum more Macedonum ar^^ 
matt f liete , qui phalangitae appellabantur, Ilaec media 
acies fuit in fronte ^ in (hc^ part^ dinsa, TiU liTt i* 
57. n. 
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cava , o si divideva q^ucst' ultimo numeiro 
secondo 1' esigenza de' casi , dimanierache 
la falange ora ne aveva oUo, ed ora tren- 
tadue di profondità, ma la sua profondità or- 
dinaria e regolare era di sedici. Lo spazio^ 
che si lasciava tra un soldato e l'altro quan- 
do la falange marciava, era di sei piedi, 
o di quattro cubiti, che è lo stesso 5 e cosi 
le file erano discoste sei piedi Tuua dall'al- 
tra. Se la falange andava contra il nimico 
per attaccarlo, il soldato occupava tre piedi, 
e le file si avvicinavano a proporzione. Al- 
lorché si trattava solamente d'incontrare il 
nimico , e di fargli fronte, si ristringeva an- 
che più , e ogni soldato non occupava che 
un piede e mezzo. Quindi facilmente si vede 
lo spazio diverso che occupava in questi 
casi la fronte della falange , computandola 
■ , di sedicimille uomini sopra sedici di pro- 
fondità , lo che suppone che ne avesse mille 
di fronte. Questo spazio nel primo caso era 
di seimila piedi , o dieci stadj , cioè una 
mezza lega : nel secondo questo spazio sce- 
mava della metà, ed era di piedi tremila, 
o cinque stadj ^ e nel terzo ancora d* un 
altra metà , e perciò di mille cinquecento 
piedi , o due sladj e mezzo. 

Polibio esamina la falange nel primo ca- 
so , quando marcia contra il nimico per at- 
taccarlo. Ogni soldato allora occupava tre 

Eiedi di larghezza , e tre di profondità. Ah- 
iamo veduto che la picca , di cui allora 
era armato, aveva quattordici cubiti di lun- 
ghezza. Lo spazio tra le due mani, e ciò 
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che avanzala della picca al di 14 d^lia de« 
atra. De occupava quattro, e per conseguen- 
za là picca stendevasì dieci cubiti fuor dei 
corpo di quello clic la portava. Posto ciò^ 
la^.,pÌGca dei soldati della ^uiuta iila^ cbe 
iù cj^amerò i quìuti , e cosi del rìmanepte, 
Wssa^ta la prima fila di due cobiti^ quel* 
la iSÈn quarti di quattro, quella dei Xeni 
dì sei, quella dei secondi di otto, e final- 
meate la picca dei primi si avanzava die* 

cubiti verso il nimico. 
. Si può agevolmente congetturare quanta 
forza avesse la falange , quella grossa pe- 
sante maccliiua, folta » come aLLiam'ora ve- 
duto, di picche y quando si' metteva tutta 
m movimento per attaccare il nimico collo 
picche basse , e per iscagliarsi centra il me- 
desimo con tutto il suo peso. I soldati, ch'era- 
no al di là della quinta fila, tenevano le 
loro picche alzate , ma un poco inchinate 
sopra le file che li precedevano, formando^ 
con ciò una specie di tetto, che, senza par- 
lare de' loro scudi , li metteva al coperto 
contra i dardi lanciati loro, di lontano, e 
che cadevano sopra di essi sema offenderli. I 
soldati posti in tutte le altre file, che se- 
guivano la quinta , non potevano, è vero , 
combattere contra il nimico ^ nè offenderlo 
(DòUe picche , ma non erano però inutili a 
quelli che li precedevano^ Imperciocché so* 
stenendogli alle spalle con tutto il peso del 
loro corpo, aggiungevano una straordinaria 
forza e veemenza al loro impeto contra il 
nimico: davano loro IU19 fennexxa ' e una 



( 106 ) . 
'con^iMenza immobile perresirtere uìValtM^ 

co, e nel tempo stesso toglievano loro ogni 
mezzo e ogni speranza di rinculare , di ma" 
niera che dovevano necessariamente o vin-- 
cere o morire. 

. Polibio dice parimente, che mentre la fa^ 

lange conservava il suo posto, e il suo or- 
dine di falange, finché le truppe e le file 
starano serrate ^Hxime abbiamo detto , nou 
èra possibile né sostenertie il peso , nè sfòr^^ 
zarla , o romperla; ed egli lo mostra d^una 
maniera assai chiara. I soldati romani, dic e- 
gli , ( perchè in tat caso li^ paragona coi 
greci ) occupano ciascheduno in ima bat** 
taglia tre piedi , e dolendo muoversi in varie 
guise, o per portare gli scudi alla dritta e 
alla sinistra nel difendersi , o per ferire di 

J)unta e di taglio colle spade , non si può 
asciare tra essi nn intervallo minore di tre 
piedi. Quindi ogni soldato romano occupava 
sei piedi, cioè il doppio spazio di un fa- 
langita (i), e in conseguenza ne ha solo a 
Sostener due della prima fila , e deve re* 
aistere a dieci picche disposte nella maniera 
da noi sopraddetta. Ora un solo soldato non 
può nè rompere dicci picche, nè sforzarle* 
Tito Livio ( /. 52, li. /p. ) ce ne porge 
in poche parole V idea , mostrando come nel. 
l'assedio d*una citti i Romani furono ri« 

• 

(i) Si e osservato di sopra che ti falangita non oc^ 
cupa che tre piedi quando marcia vontra il nimico , e 
t% metà meno quando lo aspetta. In questa ultima cir^ 
costanza un solo soldato romano do¥€va w^nan fin-* 
li piedino 
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spinti (Irli Macetluiii. 11 consolo, die' egli , 
lece marciare le sue coorli ])er rompere , 
d'era possibile, la falange de' Macedoni (i). 
Quando questi serrati T uno alTaltro ebbero 
avanzate verso di quelli le loro lungbe pic- 
che , i Romani avendo inutilmente lanciati 
i loro dardi contra i Macedoni coperti a 
guisa d'un letto e d'una testuggine dai loro 
scudi, trassero fuori le spade. Ma nè po- 
tevano venir davvicino alle mani , nè rom- 
pere le picche del nimico ; e se per acci- 
dente ne rompevano, o spezzavano alcuna, 
il legno rotto della stessa serviva di punta t 
e sussisteva sempre quella siepe di picche, 
delle quali era armata la fronte della falange. 

Paolo Emilio confessa ( Plut. in Paul, 
Acmil. p, 265. ) che nella battaglia con* 
tra Perseo, ultimo re della Macedonia , quel- 
Targine di ferro, e quelle selve di picche 
impenetrabili alle sue legioni, lo avevano 
riempiuto di timore. Non si ricordava, dice- 
va egli, di aver mai veduto uno spettacolo 
che recasse tanto spavento^ e dipoi parlava 
sovente delT impressione che fecegli quel- 



(i) Cohortes invicem sub signis, quae cuneum Ma" 
ceàonum [p/ialangem ip.n vocant) si possente vi per*- 
mmperent, emìttebat. Ubi conferii hastas ingentis U)n~ 
gitudinis prae se Macedones ob)ecissent , velut in con^ 
9truc{am densitate • clypeomm testudinem Romani pUis 
nequicquam omissis , cum strinxissent gladios ; neque 
congreai propius , neque praecidere hastas poterant ; et 
n quam mcidissent auf praefregissent , hastile fragrtien^ 
io ipso acuto Inter spicula , integrarum hastarum^ 
lui valium expUbat ' - — 
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la tciTÌbile vista , cosicché quasi disperitirA 
della vittoria. 
Dal fia qui detto ne^segue che la falaDg« 

de' Macedoni era iuviiiclLile. Eppure la sto- 
ria ci dice ch'essi colla loro falange sono 
stati vinti e soggiogati dai Romani. Era in « 
vìncibile^ rispood:^ Polibio ^ finché si con- 
servava falange; ma ciò accadeva di nd#« 
luiperocchè a tal uopo 1* era necessario un 
terreno piano, eguale^ e di grand' estensione, 
dove non si trovassero né siepi ^ nè fossi, 
né' vaHi , nè eminenze , nè rnscelli. Ora ò 
forse cosa ordinaria trovare un terreno di 
lai scita, che abbia quindici , o venti sta- 
dj ( tre quarti di lega, o una lega, o più 
ancora e più di estensione? Un tale 
TAO è necessario per contenere nn esèrcito 
intero , di cui la falange è una parte. 

Ma supponiamo di trovare un terreno 
qua! si desidera ( è sempre Polibio che pai« 
la ), a che servirà qnel corpo di truppe soik* 
rato in falange , se il nimico , in vece di 
avvicinarsi , e di presentar la battaglia , fa 
alcuni distaccamenti per devastar la cam- 

})agna v per depi^edar le ciUi,e per assa-^ 
ice i convogli? Che se accetta la nattaglia^ 
basta solamente che il generale comandi ad 
una parte della sua fronte ( per esempio 
al centro ) y che si lasci a bella posta rom« 
pere , e che prenda la fuga , per dar oc- 
casione ai falangiti d'inseguirla. In tal càso 
ecco rotta la falange , per l'apertura della 
quale i Romani non mancheranno di en* 
trare^ e prendere i falangiti per fianco a 
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dritta e a sinistra, mentre nella stessa ma- 
niera potranno essere attaccati quelli che 
incalzano i nimici. Questo discorso di Po- 
libio mi sembra assai chiaro^ e nel tempo 
stesso molto acconcio a dare una giusta idea 
della maniera di combattere degli antichi : 
lo che deve certamente entrare nella storia , 
costituendone una parte essenziale. 

Quindi si scorge-, come Bossuet ( Discor- 
so sulla stor. nriii^. ') osserva dietro Poli- 
bio, la differenza tra (1) la falange de' Mace- 
doni , formata d'un grosso battaglione molto 
unito e serrato da tutte le parti , e che non 

Foteva muoversi se non tutto insieme ^ e 
esercito romano distinto in piccoli corpi, 
e per tal ragione più pronto e più disposto 
ad ogni sorta di movimento. La falange non 
può conservar per lungo tempo la sua pro- 

fmetà naturale ( così spiegasi Polibio ), cioè 
a sua solidità e consistenza , perchè ha di 
bisogno di luoghi proprj e, per cosi dire, 
fatti a bella posta ] e non trovandoli , s' im- 
barazza da se stessa , o piuttosto si rompe 
col suo proprio movimento , e rotta che sia 
una volta, non sa più raccogliersi. All'op- 



pi) Statarius ufernne miles j ordines servati s ; sed il- 
la phalanx immobilìs et unìus generis: romana acies 
distinctior^ ex pluribus partibus constans;. facilia par* 
tienti quacunque opus esset , facilis jungenti, Tit. Liv, 
1. 9. n. 19. . J 

Erant pleraque sylvestria circa , incommoda pholan-^ 
gi, maxitne Macedonum^ quae^ nisi ubi praelongis hc^ 
stis vtlut valium ante clj'peos objecit, (quod ut fiat ^ 
Ubero campo opus est ) nullius adnwdu/n usus est, Id, 
1. 3i. n. 39, 
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posto' l'esercitò romano, diviso ne*Sttol pie« 

coli corpi, proBtla di tutti i luoghi, e vi 
si adatta \ lo si unisce , e separa , come si 
yuole marcia alla sfilata, e facilmente si 
pinnisce ; è pronto a distaccarsi , e a rac- 
cogliersi , ad ogni sorta di evoluzione che 
fa , o tutto unito , o in distaccamenti , e 
secondo che richiede l'occasione) finalmente 
ha diversi movimenti , e in conseguenza più 
azione e più forza della falange. 
- Questi vantaggi fecero riportare a Paolo 
Emilio la celcDre vittoria contra Perseo 
( PluU in Paul. AetniL p. 265. Tit. Liif. 
l. 449 4^ )• ^glì aveva fatto dapprima 
attaccare di fronte la falange ; ma i Ma- 
cedoni serrati Tuno contro T altro , tenen- 
do a due mani le loro picche , e presen* 
tando al nimico quel l>aluardo di ferro , 
jìon poterono mai né rompersi, né in parte 
alcuna sconcertarsi ,* e ne fecero una stra- 
ge orribile. Finalmente l'ineguaglianza del 
terreno , e la grand'éstensione della fronte 
delle battaglia , non permettendo ai Mace« 
doni di mantenere dovunque quella siepe 
di scudi e picclie, Paolo Emilio osservò 
che la falange era costretta a lasciare qual- 
che apertura ed intervallo. Egli la fece at«' 
laccare per quelle aperture non più di fron^ 
te^ é da tutto Tesercito unità , ma da al- ' 
cuni corpi separati di truppe, e rn diversi 
luoghi nello stesso tempo. In un niomento 
la udange fu rotta, e ne svani iutta la for-' 
za, bhe consisteva semplicemente nelFunio* 
he, e nella violenza che faceva tutta insie- 
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me, e questa fu la cagione della Tittorla (i). 

Lo stesso Polibio nel XII. libro già ci- 
tato ( p. 663, ) descrive in poche parole 
l'ordine di battaglia della cavalleria. Egli 
dà ad uno squadrone ottocento cavalli , di- 
sposti per l'ordinario sopra cento di fron- 
te , e otto di profondità. Un tale squadrone 
occupava colla fronte uno stadio^ cioè cento 
pertiche , dando una pertica , o sei piedi 
per soldato, spazio che gli era necessario 
per far le sue evoluzioni y e per riunirai. 
Dieci squadroni , che fanno ottomila caval- 
li , occupavano dieci sladj , o mille perti- 
che, che sono presso a poco una mezza le- 
ga. Si può giudicare , da quanto abbiamo 
detto , del terreno che occupava un eser- 
cito , secondo il uumero dell' infanteria e 
della cavalleria , ond'era composto. 

(i) Secundu legio immisoa dissìpaint phalangem : ne- 
que uUa evidentior causa victoriae fuit j quam quod mili- 
ta passim praelia erant , quae jluctuantem turbaruni 
primo, deinde disjecerunt phalangem; cujus confertde ^ 
et intentis horrentis hastis , intolerahiles rires sunt. Si * 
carptim aggrediendo circumagere immobdeni longitudine 
€t gravitate hastam co gas y confusa strue implicanlvr : 
SI vero ab latere , aut ah tergo ^ aliquid tumultus incre- 
p'uitj ruinae modo turbantur, Sicut tum adversus cater- 
vatim irruentes Romano s , et interrupta multi fariam 
o^e , obviam ire cogebantur: et Romani , quacunque data 
intervalla essent, msinuabant ordines suos. Qui , si uni- 
versa ade in frontem adversus instructam phalangem con- 
currtssent: ... induissent se hastis^, nec confi rtain aciem 
sii^tinuissent. Tit. Liv. 
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Paràgrafo Secondo 
•* . • - 

Guerra saera. Continuazione della storia 
di Filippo.. Egli tenta inutilmente d*im* 
padronirsi delle Termopile. 

La discordia , che teneva continuameDte 
i Greci disposti alla guerra^ gl'ìnfiammd 
Tivamente centra 1 Focesi , i quali intrapre* 
sere di lavorare alcune terre consagrate ad 
Apollo poste airìatoriìo del tempio di Del<^ 
fo, lo che era un profanarle (i). Toato i 
popoli Ticini sgrìdarono i sacrileghi, alcuni 
per zelo , altri per coprire con un religio- 
so pretesto la loro particolare vendetta. La 
guerra, qhe quindi nacque, A appellò la 
guerra sacra ^ come intrapresa per motivo 
ai religione, e durò dieci anni. I profana- 
tori furono deijunziati agli AmCttìoni , che 
componevano gli stati della Grecia* Discus- 
so seriamente l'affare 9 a Foresi furono di* 
chiarati sacrileghi 9 e condannati a grossa 
ammenda ( Diod. L 16. p. 4^5-4^3). 

Filomele, uno decloro principali cittadini, 
uomo ardito, e molto accreditato^ avendo 

{trovato con alcuni versi d'Omero {Iliade- 
• a. ^f. 5f6. ) che anticamente la soprinten-- 
denza del tempio di Delfo spettava ai Foce- 
si , si oppone a quel decreto , li determina 
a prender . le armi , ed è dichiarato gene* 
ràle. £i si porta tostamente in Isparta per . 

(1) ^n. M. 364B9 av. G. C. 
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impegnare nel suo partito gli SpaiiaBÌ^ i 
quali erano malcontenti d'una sentenza pro- 
nunziata contro di essi dagli Amtittioni per 
istigazione de' Tebaui , che li condannava 
ad una ammenda per essersi impadroniti con 
inganno e \iolenza della cilladella dì Te- 
be. Arcliidamo , uno dei re di Sparta, ri- 
cevette assai cortesemente Filomelo^ tutta- 
via non ardi di dlcbi ararsi apertamente pei 
Focesi , ma promise di ajutarli col denaro, 
e somministrar loro segretamente delle trup- 
pe , come esegui. Filomelo, essendo ritor- 
nato nella Focide , fece leva di truppe, e 
cominciò la guerra coir attaccare il tempio 
di Delfo, di cui si rese agevolmente padro- 
ne, attesa la debole resistenza degli abitan- 
ti del paese. I Locresi, popoli vicini a Del- 
lo, fecero inutili sforzi contro di lui, e 
furono battuti in più incontri. Filome-' 
lo, animato da questi primi successi, au- 
mentò di giorno in giorno le truppe, e si 
pose in istato di sostener vigorosamente la 
sua impresa. Entra nel tempio^ strappa dal- 
le colonne il decreto degli Amfittioni , che 
condannava i Focosi, fa promulgare in tut- 
to il paese che egli non aveva intenzione 
di toccare le ricchezze del tempio , ma che 

{)ensava soltanto di ristabilire i Focesi nei 
oro antichi diritti e privilegi. Egli aveva 
dVuopo di munirsi delP autorità del dio, 
che presiedeva a Delfo , e di ottenere una 
risposta favorevole dalP oracolo. La sacer- 
dotessa ricusava prestargli il suo minis.tero: 
ma intimorita dalle minacele, risponde che 
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il dio *gU permette di far ciò che gli piace} 

ed ei non mancò di darne notizia a tutti 
i popoli \icini, 

Ju'a^re divenne SQiuiuamente serio (i)« 
Gli Amfittioni di nuovo adiuiatisi atabili* 
reno di far guerra aiFocési. Quasi latti i po« 
poli della Grecia ebbero parte in (juesta 
contesa; cbi in livore, e cai contra i Fo- 
cesi. I Beoz), i Locresi<, i Tessali , e pa« 
recebi altri popoli vicini si dichiararono pel 
nume. Sparta, Ateue, e alqune altre città 
del Peloponneso si unirono ai Focesi. Fi- 
lomele non aveva sino allora toccati i te- 
4Sori del tempio^ ma in appresso j divenuto- 
meno scrupoloso, pensò che le riccbexlaBe dei 

' dio non potevano esser meglio impiegate che 
per sua difesa, coprendo con questo specio*» 
so pretesto la sua sacrilega imprésa: e col 
favore di questo nuovo ajuto, àvéiido rad* 
doppiata la paga de' soldati, adunò un cor» 
po di truppe molto considerabile. 

Avvenuero combattimenti , 1 esito de*qua« 
li fu per gualche tempo dubbioso tra le 
due parti. Si sa quanto sono da temersi le 

- guerre di religione , e a quali eccessi può 
portare gli uomini un falso zelo coperto 
con nóme si venerabile. I Tebani avendo 
iatti molti prigioni , li condannarono « mor* 
te come sacrileghi.! Focesi per rappresaglia 
fecero altrettanto. Questi avevano a prin- 
cipio riportato qualche vantaggio, ma es-^ 

sendo stati vinti in una tmiluSe battaglia^ 

• • • » 

• ' - 

« 
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Filomele loro capitano vedendosi incalzato 
sopra d' un' eminenza , dove non vi era 
alcuno scampo, dopo di essersi a lungo co- 
raggiosamente difeso, si precipitò dall' alto 
d'una rupe per fuggire i tormenti, che do- 
veva temere^ se fosse caduto vivo niel le ma- 
ni del nimico. Onomarco gli succedette, e 
prese il comando delle truppe. Questo no- 
vello capitano mise in piedi in breve spa* 
zio di tempo (i) un nuovo esercito , con- 
correndo da ogni parte molte truppe ^ trat- 
te dalla paga generosa che loro promette- 
va. Guadagnò altresì a forza di danaro molti 
capitani del partito contrario , forzandoli o 
a ritirarsi, o ad operar lentamente. Con 
t[uesto mezzo riportò parecchi vantaggi. 

In questo generale sconvolgimento della 
Girecia armata in favore de' Focesi , o dei 
Tebani , Filippo aveva giudicato necessario 
il mantenersi neutrale. La politica di questo 

f)rincipe ambizioso , e poco mosso dalla re- 
igione , e dagl' interessi di Apollo, ma sem- 
pre intento ai proprj , esigeva ch'ei non s'in- 
gerisse in una guerra , dove non poteva fare 
alcun acquisto, ma che profittasse di una 
occasione , in cui^utta la Grecia gli lasciava 
un'intera libertà di ampliare le sue frontie- 
re, e d'inoltrare senza tema di ostacolo le 
sue conquiste. Egli eziandio prevedeva che 
i due partiti si sarebbero indeboliti, e che 
allora avrebbe potuto più agevolmente sog- 
giogarli. Volendo rendersi soggetta la Tra- 



(i) An. M. 365 1. av. G. C. 



. ( ) . 

da, e assicurarsi le conquiste che vi aveva 
fatte 5 peusò crimpadroairsi di IMetoue , pic- 
cola città, incapace da se stessa di difen- 
dersi , ma che lo inquietava , ed era un osta* 
colo alle sue idee rimanendo in poter dei 
nimici ( Diod, p. 4^4 )• formò pertanto 
l'assedio ^ la prese, e la demolì. Eì sotto 
questa citta per un avvenimento molto sin- 
golare perdette un occhio ( Snida in Kx^av ). 
Asterò di Amfipoli si era compromesso, qual 
eccellente saettatore , ' di colpire gli uccelli 
anche quando più velocemente volavano, Fi- 
lippo gli rispose: Or bene ^ io ti prenderò 
cu mio seVi^igio , quando farò la guerra agli 
storni. Lo scherzo punse al vivo il lancia- 
tore. Spesse volte una parola pungente costa 
molto cara , e non è poco merito il saper 
rafIVenare la propria lingua. Asterò, essendo 
entrato nella piazza, scoccò contro di lui una 
freccia, sulla quale aveva scritto; Ali* oc- 
chio destro di Filippo ; e sperimentò crudel- 
mente, che quegli sapeva lanciare e colpi- 
re, perchè in fatti gli cavò T occhio dritto. 
Filippo gli rimandò la stessa freccia colla 
iscrìzi one j,- Filippo farà appendere Asterà^ 
se prenderà la città; e gli mantenne la pa- 
rola (t). Un perito cerusico cavò dall' occhio 
di Filippo con talo destrezza e maestria la 

(i) Il suo crudele governo" lo rendeva odioso allo statoj 
gli stessi fratelli della moglie sua non erano rispettati 
dalie sue perverse inclinazioni; il perchè essendosi nniti 
alla sorella , concertarono il lujdo di ass:ilire con sicu- 
rezza il tiranno, allontanando da Un sue stanze un cane f:^ 
roce, che vi tenea per sua ditesa, 0 riuscirono q^uiiidi a 
trucidiurlo. (^N* E. ) 
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freccia, clic non vi rimane alcun segno della 
piaga: e cosi non polendo salvargli roccl)io, 
lo salvò almeno dalla delormilà ( Plin. L 7. 
c. 57 ). Conlutlociò questo principe ebbe 
seinpre dipoi la del)ole///a di mostrar dispia- 
cere, qualunque volta alla sua presenza scap- 
pava a qualclieduno di Locca la parola^ rf- 
clopc , o solamente T altra Adocchio ( De* 
i/ictr» Phalcr, de elocnt. e. 3 ). Non si dee 
vergognarsi però d'un difetto onorato. Una 
donna spartana pensava assai più saviamen- 
te, quando pei^ consolare suo figlio penduto 
zoppo da. una gloriosa ferita, gli diceva: 
F^a , Jiglio mio ^ tu non potrai J are più un 
passo senza raìnnientiirti del tuo valore* 

Dopo la. presa di Metone, Filippo sem- 
pre intento o a iudeLolire i suoi nimici con 
nuove conquiste, o a farsi nuovi amici con 
favori particolari , marciò verso la Tessa- 
jglia, che ne aveva implorato il soccorso con- 
tra i tiranni. La morte di Alessandro di 
Fera sembrava aver assicurata la libertà al 
paese \ ma i fratelli di Tebea sua moglie, 
che lo avevano ucciso di concerto con es- 
sa , stanchi di aver rappresentato per qual- 
che tempo il personagt^io di liberatori, fe- 
cero rinascere la sua tirannia , ed oppres- 
sero con un nuovo giogo i Tessali. Licofro- 
iie (i) , il maggiore de' tre fratelli , che suc- 
cedette ad Alessandro , si era munito della 
protezione dei Focesi. Onomarco loro capi- 



(i) I U-c fratelli cognati di A^essaudro di Ferca diia- 
mavansi LicoiVoue , Tiaii'oiie; e PiLulao. ^ A\ E. ) 

Rollin T. IX. IO 
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tano gli condusse un grosso corpo di Irup* 
pe , e riportò centra Filippo un vantaggio 
molto consi^eraJjilé ^ ma iix una second'azio-» 
ne restò vìnto ^ ed il stt<r#El^ìto totalnnte 
disfatto. I fuggitivi (hrcn^nsegu^imO^ìà 
spiaggia del mare. Più di seimila uomini 
restarono sul campo ^ tra i quàlipnofnarcOy 
il cui corpo fu appeso ad un patibolo { e 
tremila prigioni furono {Precipitati, sei ittarè 
per ordine di Filippo , come sagfileghi , e 
nimici della religione. Licofrone abbandonò 
la città di Ferea, e colla sua ritirata lasciò 
in libertà la Tessaglia. La mercè del felice 
succèsso di questa spedizione , fìi che Filippo 
si conciliò per' sempre l'affetto de'Tessali , la 
cui eccellente cavalleria unita alla falange 
dei Macedoni ebbe in seguito tantò^tterito 
nelle sue vittorie ^ e in quelle di suo figlio 
Alessandro. 

Faillo, che era succeduto a stio fratello 
Onomarco , trovando gli stessi ajuti nelle 
immense ricchezze del tempio, radunò un 
numeroso esercito , e sostenuto datfe truppe 
degli Spartani , degli Ateniesi , e degli allea- 
ti , che pagava generosamente, passò nella 
Beozia , e attaccò i Tebani. I vantagd e le 
furono per luogo tempo eguali dal- 
runa parte e dall'altra ; ma finalmente Fail- 
lo , sorpreso da una subita e violenta ma- 
lattia , à^opo aver sofferti crudeli tormenti, 
fini la vita in una maniera degna delle Èué 
empietà e de^ suoi sacrìleg) . A Faillo sotten* 
trò Faleco , figlio di Onomarco, assai gio- 
vane, a cui fu dato per consigliere jD^uasea^ 
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uomo di grande sperienza , e molto afTezio- 
nato alla famiglia di Onomarco. Il nuovo 
capitano, seguendo le orme de' suoi prede- 
cessori^ depredò a loro esempio il tempio, 
e arricchì tutti i suoi amici. I Focesi aper- 
sero finalmente gli occhi , ed ekssero alcuni 
commissari per tar render conto a tutti quelli 
che avevano toccato il pubblico danaro. Fa- 
leco fu deposto., e si trovò per la ricerca 
fatta, che dal principio della guerra sino a 
quel tempo erano stati levati dal tempio più 
di dieci mila talenti , cioè oltre a trenta mi- 
lioni di lire di Francia. 
Filipyjo, dopo aver liberata la Tessaglia,. 

Eensò di portar le sue armi nella Focide (i). 
eco il suo primo tentativo per metter piede 
nella Grecia , e per ingerirsi negli affari ge- 
nerali de' Greci , dai quali i re di Macedonia 
erano sempre stati esclusi come stranieri. 
Sotto il pretesto di passar nella Focide per 
punire i Focesi sagrileghi , marciò verso le 
Termopile per impadronirsi d' un passo che 
gli apriva un libero ingresso nella Gre- 
cia , e specialmente nell'Attica- Gli Ateniesi 
al rumore d'una tale novità, che poteva 
aver cattive conseguenze e per loro e per 
tutta la Grecia , accorsero alle Termopile , 
e s'impadronirono di quel passo importante, 
chq Filippo neppure osò di sforzare, e perciò 
fu costretto di ritornare in Macedonia. 



(i) m. 365a, flv. G. c. ssa. 

« « 
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Pàìugràfo . Terzo 

D.emostene con una sua aringa eccita gli 

Ateniesi contro di Filippo che f.>olei^a preti'* 
dere le Termopile} ma c poco ascoltato. 

' Olinto > eli era per essere assediata dallo 
stesso principe^ implora il soccorso degli 
Ateniesi. Demostene procura colie sue 
aringhe di trarli dal loro sopore* Ma non 

' iuandano che deboli « soccorsi , e Filippo 
jfinalmentà si rende padrone della piazza* 

Essendo noi ora per vedere Filippo alle 
mani cogli Ateniesi , i quali per l' efficaci 
csortaa^ioui e i saggi consigli di Demostene 
dìverraimo i^9aoi maggiori nimici» e i più 
potenti ostacoli alle sue ambiziose intraprese, 
non sarà fuor di proposilo , prima di en- 
trare in materia, far Lievemente» vedere lo 
stato attuale d'Atene^ e la disposizione dei 
suoi cittadini. 

Non si dee giudicare del carc-iltere degli 
Ateniesi, nel tempo di cui parliamo, da quel- 
lo decloro apjteaati all'occasione delle batta- 
ge di. Maratona e di Salamina, dalla virtù 
e\qfiali avevano roltrenU)do tralignato. Gli 
uonn'ni , le massime, e i costumi non erano 
j)iù ì medesimi. Non si vedevano più lo 
stesso zelo pel pubblico bfspe, la stessa af* 
plicazione agli affari, lo stesso coraggio per 
sostenere le fatiche militari e per terra e per 
mare , la stessa docilità pe' consigli sxilute- 
voli, e- lo stesso discermmento nella scelta 
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de'gètrèrali e del magistraVi, quali affida- 
vano il governo dello stato. A queste, dispo- 
sizioni SI utili e gloriose erano succeduti l'a- 
mor del riposo, la trascuraggine de' pub* 
Mici affari, Tavversione alle fatiche militari, 
di cui lasciavano il peso a truppe mercena- 
rie j la profusione del pubblico erario ia 
giuochi e iu {spettacoli , il trasporto per le 
adulazioni de' loro oratori , e la perniciosa 
facilità di conferire le cariche senza distin- 
guere il merito e il talento de' concorrenti^ 
tutti forieri ordinar] della rovina degli stati. 
Ecco qual era Atene, quando il re di Ma- 
cedonia cominciò ad attaccare la Grecia. 

Abbiamo" veduto che Filippo dopo molte 
conquiste aveva fatto un inutile tentativo 
per inoltrarsi nella Focide (i), perchè gli 
Ateniesi, giustamente atterriti dal pericolo, 
end' erano minacciati, gli avevano chiuso il 
passo delle Termopile, Demostene ( r.P/iil, ) 
profittando di sì favorevole disposizioni salì 
la tribuna delle aringhe per formare sui loro 
occhi una viva immagine del pericolo pros- 
simo , che loro minacciava la smisurata aiu- 
bizione di Filippo, e per convincerli dell'as- 
soluta necessità di adoperare maggior cau- 
tela. La rapidità de'suoi progressi, ed il fe- 
lice succe5So delle sue armi , avendo sparso 
in Atene una specie di terrore, che si ap- 
prossimava molto alla disperazione, l'oratore 
con un artifizio mirabile si studia in primo 

(i) :r^7z. M, 3653, av, G. C. 352, 



( 222 ) 

luogo d'incoraggiare gli animi aLbatluli , e 
allrlLuisce unicamente alla loro effeminatez- 
za e non curanza la cagione decloro, disastri. 
Imperciocché , se avessero sino allora adem- 
piuto esaltamente al loro dovere , e se mal- 
grado tutti i loro sforzi^ Filippo fosse stalo 
ad essi superiore, non vi sarebbe più alcun 
rimedio, né alcuna speranza. ]Ma Demosfene 
e in questi e ne' seguenti ragionamenti in- 
siste su questa riflessione, che la negligenza 
dogli Ateniesi è Tunica cagione dell' ingran- 
dimento di Filippo, e che questa lo rende 
ardito, intraprendente, e pieno d'uil orgo- 
glio inso'ente , che giugne sino ad insultare 
gli Ateniesi, « Osservate, dice loro, a qual 
yi segno giugne l'arroganza di Filippo, che 
» non vi lascia la libertà nè di operare, nè 
» di stare in riposo, ma che fa uso delle 
31 minacce , e secondo la voce comune ado- 
» pera i più insolenti discorsi, e non con- 
» tento delle sue prime conquiste incapaci 
» di soddisfarlo , tenta ogni giorno qualche 
» nuova impresa. Voi forse aspettate che 
» qualche necessità vi costringa ad operare: 
» ma vi può mai esser la maggiore, per uo- 
» mini liberi, della vergogna e dell'infamia? 
» Volete dunque passeggiare eternamente 
» nella pubblica piazza, domandandovi l'un 
» l'altro: Che vi ha di nuovo? E qual mag- 
» gior novità, che un Macedone sia vinci- 
» tore degli Ateniesi, ed arbitro supremo 
» della Grecia? Filippo è morto, dice uno: 
» no, risponde un altro, egli è malato ( la 
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TU ferita, che aveva ricevuta a Melone, ave* 
w va data occasione a tutte queste voci ). 
» Morto, o malato, che importa a voi , o 
- )) Ateniesi? Se anche il cielo vi avesse libe- 
» rati, comportandovi in tal ^uisac, vi fa- 
» rete Len presto da voi medesimi un al- 
» ti'o Filippo, paichè questi deve i suoi in- 
)) grandimeuti più' alla vostra pigrizia che 
» alla sua forza. » 

Demostene non si contentò di semplici 
persuasioni, nè di avvertimenti generali: 
propose un progetto, che gli sembrava ac- 
concio ad arrestare i progressi di Filippo.* 
Domanda agli Ateniesi in primo luogo, che 
armino una flotta di cinquanta galere , e 
che prendano la ferma risoluzione di mon- 
tarle eglino stessi. VuoIq che vi si aggiun- 
gano dieci galere armate alla leggera , per 
servire di scorta ai convogli della flotta , 
eB ai vascelli da trasporto. Rapporto allié 
truppe , invece di formare , come usava a 
tempo suo il generale dello dalla fazione 
più potente^ f armata di un miscuglio di 
forestieri e di mercenarj , che non Faceva- 
no il loro dovére , ci domanda che si rac- 
colgano solamente duemila soldati di trup- . 
pe scelte, cinquecento de'quali ateniesi , e 
gli altri tratti dagH alleati : con dugento sol- 
dati a cavallo, cinquanta de' quali parimenti 
ateniesi. Il mantenimento di questo piccolo 
corpo di armata, per le munizioni da hoc* 
ca ^ e la sussistenza delle truppe, prescin- 
dendo dalla paga , doveva costare circa a 
novanta talenti al mese ( novanlamila scu-» 
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di ): cioè quaranta talenti (i) per le diecr 
galere da scorta, in ragione di venti mi- 
ne ( mila lire ) al mese per ogni galera > - 
altri quaranta talenti pe'duemila lauti a dieci 
dramme ( cinque lire ) al mese per ogni 
fante , che fanuo poco più di tre soldi al 
giorno^ finalmente dodici talenti pe'du gen- 
io, cavalli , a trenta dramme ( quindici li- 
re ) al mese per ciascheduno , che jnontano • 
a dieci soldi al giorno. Entro in queste par- 
ticelarità per far conoscere , in qual ma- 
niera facevasi allora la spesa della guerra. - 
Demostene aggiunge che se alcuno pensa, 
che le sole munizioni da Locca non sicno 
di un gran vantaggio , non ne giudica sa- 
namente ; poiché egli è d'avviso che, qua- 
lora alle truppe non manchino le provvi- 
sioni, la guerra somministrerà loro tutto il 
rimanente 5 e senza dare il menomo aggra» . 
vio ai Greci, ed agli alleati, troveranno cou 
che soddisfarsi interamente. E perchè po- 
teva recar maraviglia ch'egli si restringesse 
ad un si piccolo numero di truppe, ne rende 
la ragione , che lo stato attuale della re- 
puLLlica non permetteva agli Ateniesi di op- 
porre a Filippo forze capaci di attaccarla 
m campagna aperta , ma dovevano neces- 
sariamente ridursi a far semplici scorrerie. 
Quindi intendevi che quel piccolo corpo 
di truppe volteggiasse instancabilmente sulle 
frontiere della Macedonia , e tenesse a fileno 
il nimico 5 l'osservasse, lo circondasse, e lo 



(i) XI taknto valeva mille scudi ^ 
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strigaesse da vicino , affinchè non concer- 
tasse liberamente le sue intraprese , e non 
eseguisse a suo talento ogni suo progetto. 

Non si sa c£ual fosse Tefletto deir arin- 
ga f ma é molto probabile che gli* Atenie- 
si , i quali noR erano attaccati jpersonal- 
mente , si addormentassero pella loro na- 
turai non curanza intorno ai progressi di 
Filippo. Le dissensioni. della Grecia gli erano 
assai favorevoli. Atene e Sparta da* una parte 
non pensavano , che ad umiliar Tebe loro 
rivale j dall'altra i Tessali per liberarsi dai 
loro tiranni, i Tebani per mantenersi nella 
superiorità che avevano acquistata nelle bat- 
taglie di Leuttri e di Maptinea , si consa- 
cravano assolutamente a Filippo, e senz'av- 
vedersene lo ajutavano a fabbricare le lo- 
ro catene. 

Filippo da saggio politico seppe ben prò-» 
fiUare di tutte queste discordie. Per la si- 
curezza delle sue frontiere non aveva cosa 
che gli stesse più a cuore , quanto il di- 
latarsi verso la Tracia^ ma non poteva far- 
lo , se non col danno di Atene che , dopo 
la rotta di Serse, aveva in quel paese pa- 
recchie colonie, oltre divei'si stati alleati 
e tributar]. Olinto, città della Tracia nella 

fjenisola di Palleno , era una di queste co- 
oiiie. Ella era slata in gran contese con 
Amiuta padre di Filippo, e gli aveva im- 
pedito di giugncre alla corona. Intanto es- 
sendo egli ancora mal sicuro' sul trono, dap- 
principio dissimulò, e ricercò l'alleanza 
d(^g[i Olintj , ai quali qualche tempo ce- 
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dette Potidea , piazza importante, ch'egli 
aveva conquistata con essi e per essi sopra 
gli Ateniesi. Quando poi si vide in istato 
di eseguire il suo progetto , prese le mi- 
sure per formare 1* assedio di Olinto. Gli 
Olintj , quando udirono da lontano lo stre- 
. pito della tempesta , ricorsero agli Ateniesi, 
e sollecitarono la spedizione d' un pronto 
soccorso. L'affare fu discussa neirasserablea 
del popolo. L' importanza della delibera- 
zione accrebbe il concorso degli oratori nella 
tribuna. Vi salì ciascuno per ordine dì 
, età , e Demostene, che aveva trentaquattro 
anni, parlò dopo che i più vecchi ebbero 
per lungo tempo, agitata la materia. 

In questo discorso ( Oljntk. 2. ) l'ora- 
tore (i) ^ per meglio giungere a' suoi fini , 
incoraggia e spaventa alternativamente gli 
Ateniesi, e rappresenta perciò Filippo sotta 
due aspetti diversi. Da una parte egli è un 
ambizioso, che non può saziarsi d'un mon- 
do intero*, un superbo, che considera tutti 
gli uomini e gli stessi alleati come tanti, 
sudditi, o schiavi, e che per tal ragione 
si sdegna dell'ubbidienza troppo tarda, come 
di un'aperta ribellione; un politico vigi- 

(i) L'orazione che Demostene allora pronunziò con" 
fusi comunentente per la seconda delle tre olintiache , 
In quali versano sul medesimo argomento. Ma de Tour- 
1 reiij fondato principalmente suW autorità di Dionigi di 
^ Micarnasso , che qui dev' essere d' un gran peso , scon- 
rolge l^ ordine comunemente seguito delle orazioni di 
Demostene , e colloca questa alla testa delle olintiache- 
Comunque io segua il di lui sentimento , citerò le ora- 
lioni colf ordine y con cui furono impresse. 
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lante., che sx^mpre attento a prevalersi delle 
imprudenze e degli errori altrui, coglie avr- 
damente le congiunture vantaggiose 5 ua 
guerriero instancabile, che sopporta le dure 
fatiche senza conoscere nè momento di ri- 
poso , nè diversità di stagione; un eroe in- 
trepido, che si scaglia attraverso gli osta- 
coli , e si precipita in mezzo ai cimenti- 5 
un corruttore , che colla Lorsa alla mano 
mercanteggia, traffica, compra, e non si serve 
meno dell'oro che del l'erro ; ed un prin- 
cipe felice, a- cui là fortuna è prodiga dei 
suoi favori, e pel quale sembra essersi di- 
menticata della sua incostanza. Ma dall' al*- 
tra parte questo, medesimo Filippo è un im- 
prudente , che misura i suoi progetti non 
colle sue forze , ma colla sua sola ambi- 
zione 5 un temerario , che co' suoi tentativi 
scava egli stesso la tomba della sua pro- 
pria grandezza , e si apre dinanzi que'pre- 
cipizj , per cader ne' quali basta che gli 
si dia una lieve spinta; un furbo, la cui 
potenza non si sostiene , che sopra i più 
rovinosi fondamenti, cioè T infedeltà, e la 
scelleratezza ; un usurpatore universalmente 
odiato, che ha sollevati tutti i popoli con- 
tro di se medesimo calpestando tutte le lei^ei 
umane e divme ] un tiranno detcstatp sino 
nel seno dei suoi stati ^ dove colla corrut- 
tela de'costumi , e cogli altri suoi, vizj lia 
stancata la pazienza dei cajjilani , de' sol- 
dati", e generalmente di tutti i suoi sudditi; 
fiualmente uno spergiuro e un empio ab- 
Lorrito non meno dalla terra , che dal cielo, 
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^ che gli Del sono per atterràr^olla mano 
di chiunque vorrà secondare lo sdegno e la 
vendetta loro. Il nostro oratore, dopo avere 
in lai guisa rappresentato Filippo, ora come 
HTormidabile , ora come facile ad esser vin- 
to , stabili che l'unico e sicuro mezzo di 
abbattere un tal nimico era il riformare i 
nuovi abusi, ristabilire l'ordine antico, se- 
dare le dissensioni domestiche , spegnere le 
trame che di continuo insorgono, e far si 
che tutto tenda al solo scopo del pubblico 
interesse , e che a spese comuni ciasche- 
duno concorra, seconclo i suoi talenti e le sue 
facoltà, alla distruzione del comune nimico* 
Dcmade ( Snida in {foco A>t|iJa5,ug ) , cor- 
rotto dair oro di Filippo , insistè gagliar- 
damente , ma indarrfo , contra V opinione 
di Demostene. Furono spedite sotto la con- 
dotta del general Carente trenta galere , e 
duemila uomini in soccorso degli Olintj , i 
quali per T estremo bisogno, in cui era ge- 
neralmente tutta la Grecia , non poterono 
ottenere aiuto da altri , che dalla sola re- 
pubblica di Atene. Questo soccorso non in- 
lerruppe nò i divisamenti , nò i progressi 
<Ji Filippo. Ei marcia in Calcide (i), s'im- 
padronisce di parecchie piazze , prende e 
spiana la fortezza di Giro , e . sparge il ter- 
rore in tutta quella contrada. Olinto allora, 
stretta più dappresso , e minacciala del- 
l'ultimo sterminio , invia ad Atene una se- 
conda ambasceria , e chiede istantemente 



(i) An. 36Ó5, ai: C, C. 349^ 
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mtimi soc owi» Demostene sostieiie la doman- 
da , e prova clae gli Ateniesi a titolo di 
onore e d'intereise deiibono soccorrere Olin* 
to. L'oratore, SMMf aBÌmato da tra tivò 
e ardeate * léìo p^Té sicuresza e per la 
gloria della sua putria , procura d'mculef 
timore agli Ateniesi colla \ista de' mali che 
loro sovrastano, mettendo l'avvenire in un 
aspetto ternliilef se perseverassero nella loia 
non cnranza ; imperciocché , se Filippo sì 
rende padrone di Olinto , non tralascierà 
dopo questa impresa di gettarsi con. tatte 
lo'soe forze sopra di Atene. 
^^»Xa difficoltà maggiore, aggiravasi intorno 
al mezzo di supplire alla spesa necessaria 

Ser soccorrere gli Oli ni j , perchè i fondi 
ella cassa militare erano stati impiegati 
nella celekniiMa de'pubbiici giuochi. Quan* 
do gli dUdnesr al fina^lmiefriiesm 4i Ègina 
conchiusero la pace per treiil'aunl con Isparr 
ta , ' at^^il^ono di mettere in dejposito nel 
loro erario mille talenti all'anno, c<mjM;oi« 
bigione sotto pana della vita di pavlar giani* 
mai di farne altro uso che per respingere 
i nimici , che tenlassero di invader T At- 
tica. Questa le^e fu 4^jm^f|ffia osservata 
' con quel 4feif^M|>toa cui jft^^ 
alle nuore leggi. Pericle in progresso, per 
cattivarsi il po[)olo, propose di disLribuirgli 
iu tempo di pace i uùiie talenti, e di pa- 
garlo acciocché intervenisse agli spetta*^ 
coli, dando ad ogni cittadino due ob.oli (i) ; 

. 

(i) Questi giuochi 9 oUre i due oboli che si dietriòuir 
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privandolo però di questa distribuzione in 

tempo di giierM* Questa preposizione iu 

accettata % pieni voti } ma perchè orni ri« 

lassates«IP4egenesa o presto , o tasm in 1Ì4 

cenziosità , il popolo prese xin tal piacere 
iu questa distribuzione clamata da Deniade 
una 'pania 9 colù^ quale si prendono i oiif^ 
tadinij che noa vollero che fosse in conio 
alcuno^ nè^per qualunque occasione mai più 
levata. L'aJjuso giunse a tale, ch'Eubulo, 
uuo de' psioiì capitani della fazione cosi!-» 
tracia a Demostene^ fece proil)ire sotto penn 
di morte il proporresti restilaii*e aUà guenNÉ 
dò cbe Pericle aveva impiegato nei giuo» 
chi e nei piacéri; e ApoUodoro fu punito 
per avere proposta, e sostenuta Vcpaiom 
contraria. * - : ; ^^tli^t^j 

' Questa folle profusione ebbe strane con<» 
seguenze, nè si poteva riparare se non colle 
impggizioni , la ineguaglianza delle quali^ 
'mSm^^ w^ arbitraria y perpetuarsi 

Mt^p^lèlelli querele, e rendeva cosi lenti 
gli apprestamenti della guerra , che , senza 
risparmiare la spesa, se ne faceva perdere 
tutto ii frutto. Gii artigiani 0 i marinari 
che compone#a|io più de'dne tmi del poN» 
polo di Aténe^ non contribuivano cosa 
cuna del proprio , tranne la persona ; sic- 
qh4 il peso delle ta^e x^adeva unicamentn 
sopra i ri^^w %iesti non cessa vano di mov-i 
morare> t di rinfaociaw agli altri , che il 

• 

iwto^a datamo spcftoiarr» ùtftttàkam mote aUm 
aoa ikm 4|MSS( 
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pubblico denaro si profondeva in feste, in 
commedie , e in somiglianti superfluità. 11 
popolo , che conosceva di essere il padrone 
preudevasi poca pena delle loro querele, e 
non credeva di dover sollevare col sacrifi- 
cio de' suoi piaceri coloro clie possedevano 

S^'impieglii e le dignità, da cui era escluso, 
all'altro canto si trattava della vita , se 
alcuno avesse solamente osato di farne se- 
riamente e formalmente la proposizione. 

Demostene si arrisuhiò in due diverse oc- 
casioni di toccar leggermente questa ma- 
teria, ma con grandmarle e circospezione. 
Dopo aver mostrata T indispensabile neces- 
sità di mettere in piedi un'armata per far 
argine ai progressi di Filippo , lascia tra- 
vedere che non vi ha altro fondo per la- 
vare e mantenere queste truppe, se non quel- 
lo eh' era destinato alle distribuzioni del tea- 
tro. Chiede che si eleggano commissarj , 
non per ristabilir nuove leggi , giacche \e 
ne erano pur troppo in abbondanza , ma 
per esaminare ed annullai'e quelle che fos- 
sero trovata contrarie al bene della repub- 
blica. Egli non era soggetto alla pena ca- 
pitale imposta da queste leggi , perchè non 
ne chiedeva attualmente Tabolizione y ma 
che si eleggessero commissarj per farne Tesa- 
rne , e lasciava solamente che si rilevasse 
la necessità di annullare una legge che fa- 
ceva gemere i più zelanti cittadini, e che li 
riduceva o a perdere se stessi con un fedele 
e coraggioso consiglio, o a lasciar perire la 
patria con un timido e disleale silenzio. 
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.4i£!!^bra che ques^ rii]v>s4raiise non sor» 
llMt Tesilo che nìeritovaiio, mentre itelia 
seguite . Olmtica , cht ttélla -ordii 
sposizione è la prima, T oratore si ys 
stretto a lottare di nuovo contra lo sciàlae- 
qaameiijU> dei denaro militare» Oìivtff'^jf^'* 
diardamemtè stretta da Fili|ipo, e nhó al- 
k>ra ihal taocoraa dalla milizia irenale di 
Atene , chiese con una terza ambasceria 
ti*uppe composte non come per T innanzi di 
mcroenarj e^di stranieri, ma di* ?eri ate^ 
ateai , amioati da un arder ; sÌDoero pé^dli^ 
teresse della propria gloria , e della causa 
comune. Sulle vive istanze di Demostene gli 
Ateniesi inviarono per la seconda Tolta Ca^ 
rete con diciassette galere, con due mito 
fanti ^ e treeeùto cavalli, tatti cittadini d} 

Atene, come Olinto bramava. ^ ^ 

- filippo nelFanno susseguente (i) s^impa^ 
dreni di Olinto. Il soccorso e -gU sforzi di 
Ali!Aé:>Bon p^erono difenderla contrai wstM 
mmici interni^ perocché due «noi cittadini 
JEuticrate e Lasteno, ch'erano i principali 
della città V e attualmente in carica, la tra* 
direno ( /Mm& If tf. f . /^o^H')* Quindi 
egli entrò per fiÈ^iteccìa fattavi dalle sue 
largizioni ; saccheggiò quest' infelice città 5 
incatenò una parte degli abitauti^ vendette 
jh^lira ). (e^«ton ;disl^ i traditori, se non 
eoh*nn sonuno dispretto* Filippo^ come suo 
figlio Alessiàidro, amava il tradimento, ma 
non il ^^à{ì^^. E qual fede si può mai pre- 
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stare. & chi noa il^ nuuitiene alla patria? 
Ognttno, sino al semplice soldato deU'eser** 
cit^iilliiittcedone , rinfacciala ad Euticrale e 

a- Lastèno la loro perfidia. Essi ne domane 
daroQO giustizia a Filippa ( Flut, in ^po^ 
phthegpn. ij8 i:he li pagò con questa 
ironia Ancf)|a^ pia oltraggiosa dell' itigiuria 
stessa : Nm^badate a ciò che dicono gli 
uomini rozzi, chQ chiamano ogni cosa col 
suo nome* ' . * . 

' Toi presa di questa citti gli cadonò va 
sommo piacere, poich'era vna delle piarne 
più importanti per lui, e le cui forze potè* 
vano bilanciare la sua potenza. Essa aveva 
fatto alcam anni innanzi per lunghissimo 
tempo una gagliarda resistenza alle toné 
della Macedonia e di Sparta unite insieme; 
e Filippo Pavova espugnata pressoclic senza 
alcuna resistenza , o almeno senza grave per-» 
dita ( Diod* 1. iS* p* 34^ Fece rappresene 
tare alcuni spettacoli ^ e celebrarQ* con istra« 
ordinaria magnificenza de' pubblici giuochi, 
che accompagnò con feste e conviti , ne' quali • 
si rendeva popolare, e colmava tutti i convi*^ 

tati di doni e di contrassegni di amicizia*- 



Filippo si dichiara in- favore de* Tebani 
centra' i Focosi ^ e comincia a prender 
parte nella guerra sacra. Addormentagli 

. Ateniesi con una Julfa pace , e con Jai^ 
loci promesse 9 malgrado delle rimostrane 

^ Me ai Demostene* Jl* impadronisce dellm. 
Termopile , soggioga i Focosi , e termina 
la guerra sacra. È ammes&o nel coasigUo 
deaU Amfittiomn 

« 

I Teliam incapaci di terminare da se soli 
la guerra, che sostenevano da gran tempo 
coatra i Focesi , ricorsero a Filippo ^i). Fiu 
qiii» come abbiamo già notato « egli ayevak 
Gon^ervato^ in ordine alla guerrà sacra ^ una. 
specie di neutralità, e pareva che aspettasse 
a dichiararsi quando le due fazioni si fos«- 
sero acambievoimeate indebolite colla liu^ 
ghezza dipana guerra che le consumaira egual* 
mente. I TeBani avevano allora deposto ini 
gran parte queirorgoglio , e quelle ambiziose 
pretensioni che erano state ispirate loro dalle 
vittorie di £paminonda« Pertanto 9 tosto 
fùtesMi ricercarono T alleanza di Filippo, que* 
rto principe risolvè di sostenere le ragioni 
di quella repubblica contra i Focesi. Egli 
00^ avea perduto di mira il progetto di en-» 
•trave Mila Grada per dominarvi* Per riu« 
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scire nel suo inlcuto , doveva dlclilararsi per 
uno de'due partiti che dividevano allora tutta 
la Grecia, o per quello de' Tebaiii , o per 
quello degli Ateniesi e degli Spartani. INoa 
era già cosi insensato, che si lusingasse che 
quest' ultimo partito volesse contribuire a in* 
trodurlo nella Grecia. Non gli restava quin- 
di ad abbracciare, se non il partito de' Te- 
tani, che spontaneamente venivano ad of- 
ferirsi a lui, poiché la sua potenza era loro 
necessaria per. sostenersi liella decadenza dei 
loro affari. Egli non e^itò dunque a dichia- 
rarsi per essi; ma per dare un color van- 
taggioso alle sue armi, oltre alla riconoscenza 
ch'egli affettava di mostrare verso Tebe , 
ove era stato educato , pretendeva , cosa per 
lui gloriosa, di mostrare il suo zdo verso 
il dio oltraggiato , e si compiaceva di farsi 
credere uu pi iucìpc religioso , che difendeva 
gagliardamente gV interessi del dio e del tem- 

{)io di Delfo, afìine di conciliarsi in tal guisa 
a. stima e T amicizia de' Greci. I politici ado- 
prano ogni artifizio, cercando di coprire le 
azioni più ingiuste col velo della probità, 
e talvolta ancne della religione , benché ia 
fatti non facciano sovente alcun conto nò del- 
l'una , ne deir altra. 

Non v'era cosa che stesse tanto a cuore 
fi Filippo quanto l'assicurarsi delle Terrao- 

file, che gli aprivano il passo nella Greda, 
appropriarsi tutto l'onore della guerra. sa- 
Cr^, il comparir di averne deciso da padro- 
ne, e il presiedere per ultimo ai giuocìii pit- 
tici ( Demosth, orat. de Jais* legatione ). 
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VoIeVa recar Altaiche soccorso ai Tebani,* é 

rendersi col loro mezzo padrone della Fo- 
cìda } ma per m^Uere in esecuzione cjuesli 
due progetti conveniva occultarli agli Ate- 
niesi , eh' erano attualmente in guerra lon- 
tra Tebe, e clie da lungo tempo si erana 
confederati coi Fpccsi. Era duu(|iie d'uopo 
far loro prendere una cosa per Tàltra, mo- 
strando un altro oggetlò -, nel che riusti .a 
maraviglia la pòlitica di Filippo. 

Gli Ateniesi , che cominciavano ad anno* 
jarsi d' una guerra che riusciva loro assai 

Gravosa e poco utile, avevano commesso a 
Itesifbnée a Frinone, che spiassero le 'in- 
tenzioni di Filippo particolarmente in. ri- 
guardo alla pace. Essi rilbrirono ch'egli non 
n'era lontano » e che mostrava anche huona 
disposizione verso la repubblica ; laonde fu 
stanilitó d'inviare lina solenne ambasceria 
per informarsi più fondatamente della veri- 
tà, e per aver tutti quei lumi che richie- 
deva un simile rifare. Eschìne e Demostene 
furono del numero de' dieci ambasciatori ^ 
che ne ricondussero tre di Filippo, Anti- 
patro,Parmenione, ed Euriloco. Tutti i dieci 
adempierono fedelmente la loro commissione» 
e ne rendettero un conto esattissimo* Furono 
tosto rinviati con pieno potere di conchia* 
der la pace, e di suggellarla colla religione 
del giuramento. Allora Demostene, che nella 

STÌma ambasceria aveva incontrato in Mace- 
onia alcuni Ateniesi prigionieri ^ e promessa 
loro di ritornare per riscattarli a sue spese, 
credette di dover mantenere la parola^ e 
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(!6nslgtlò inlanlo i suoi collcgLI ad». imbar- 
carsi quanto prima, come aveva comandalo 
la repubblica , per andare in traccia di Fi- 
lippo. Questi, in vece d'impiegare la cele- 
rilà ch'era stala loro raccomandata , marcia- ' 
no a passo di ambasciatori, vanno per terra 
in Macedonia , vi si fermano per tre mesi 
intiei'i , e danno t^mpo a Filippo di pren- 
dere agli Ateniesi nella Tracia parecchie al- 
tre piazze. Essendosi finalmente abboccali 
col re di Macedonia , convennero seco in- 
torno alle condizioni della pace. Questi , 
contento di avergli addorrtientati con un pro- 
getto di Iratldto, ne differiva di giorno in 
giorno la ratificazione , avendo trovato il 
mezzo di corrompere a forza di doni tutti 
gli ambasciatori^ ad eccezione di Demoste- 
ne , che trovandosi solo si opponeva indarno 
a' suoi coHeghi. 

Intanto Filippo faceva sempre avanzare le 
sue truppe. Giunto a Ferea in Tessaglia ra- 
tifica alla perfine il trattato di pace, in cui 
ricusa di comprendere i Focosi. Quando si 
seppe in Atene che Filippo aveva sottoscritto 
al trattato , ques a novella vi cagionò una 
gioja inesprimibile, e specialmente in quelli 
che detestavano la guerra , e che ne teme- 
vano le conseguenze. Di questo numero era . 
Isocrate, cittadino zelante del ben pubblico, 
e pieno di buone intenzioni.. La debolezza 
della sua voce , c la naturai sua timidezza, 
gli aveva impedito di comparire in pubbli- 
co , e salire come gli altri la tribuna delle . 
aringhe. Aveva aperta iu Atene una scuola, 
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dove dava lezioni di rettorica , e istruiva 
< jieli' eloquenza la gioventù con grande riu- 
scita) e con somma ripnti^ione* rfon-averm 
-i>erò totalmente rinunsTato alIa cura dei pali- 
Y Llici afl'ari , e il servi/ào , che gli altri ren* 
. devano -a viva voce nelle assemblee alla pa- 
tria , ei ^rocurarva di prestarglielo esponen- 
-do in iscritto i suoi sentimenti; e questi iM»dtti 
divenivano ben presto p^ibblici ^ ed erano 
letti con molta curiosità. Nella presente oc- - 
casione ne fece uno assai lungo , che ìndi- 
riszò a Filippo , coi quale teneva corrispoB^- 
'denza, nella maniera i$lie conviene md^ tOk 
buono e fedele cittadino». Egli era allora 
molto avanzato in età^ non avendo meno di 
ottant'anni. Il fine di questo discòrso si è 
di esortar Filippo a profittare deila^ pa<ie 
che aveva conchiusa, riconciliando tra loro 
tutti i popoli della Grecia^ e a portar dipoi 
la guerra contra il re di Persia. Tratta va si 
-di far entrare in questo progetto quattro 
^ittà , vale a dire , Atene , Sparta^ Tebe, 
ed Argo , dalle quali allora dipendevano 
tntte le altre. Egli confessa che, se Spirta 
Atene fossero come utia volta dominanti, 
non ardirebbe di fare una tal proposiri4me, . 
'<ihe non sarebbe certamente di loro genio, 
e che sarebbe rigettata con alterigia da que- 
^sle. due pigogliose repubbliche nudrìte e ac« 
cresciute ne' felici successi ; ma oM , che le 
più potenti dilhà della Grecia, stanclieed 
estenuate da 'Uinghe guerre , umiliate am- 
bedue da gravi disastri , banno un eguale 
interesse a de^cm lè anni , e jt yivere in 
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pace, secondo r esempio che Atene aveva 
coininGiato a dar loro , questa è T occasione 
più favorevole che possa" aver Filippo di 
riconciliare insieme tutte le città della Gre- 
cia. Se egli avesse la fortuna* di riuscire in 
tal progetto , un successo si glorioso e si 
vantaggioso lo renderebbe superiore a tutti 
i più illustri uomini che sono stati sinora 
nella Grecia. Ma il solo progetto , anche 
quando non avesse tutto T effetto che se n« 
può aspettare j gli concilierebbe infallibil- 
mente la stima e la confidenza di tutti i 
popoli della Grecia : vantaggi infinitamente 
più pregevoli di tutte lè conquiste delle città, 
e di tutte quelle ch'egli potrebbe sperare. È 
vero òhe molti prevenuti contra Filippo lo 
rappresentano e screditano come un prin- 
cipe artificioso , che nasconde le sue mosse 
sotto pretesti plausibili , ma che infatti non 
ha altra mira che di opprimere la Grecia, 
e di signoreggiarla. Isocrate , o per troppo 
facile credulità, o per desiderio di guada- 
gnar Filippo , suppone che voci si ingiu- 
riose non abbiano alcun fondamento , non 
essendo verisimile che un principe, il quale 
si gloria discendere da Ercole liberatore 
della Grecia, meditasse d'invaderla, efar- 
sene tiranno. Queste medesime voci , che 
possono infamare il suo nome, ecj^ oscurar- 
ne tutta la gloria , debbono impegnarlo a 
mostrarne la falsità sugli occhi di tutta la 
Grecia con pruove evidenti, lasciando e man- 
tenendo ogni città in possesso delle sue leggi 
e della sua libertà , allontanando ogni so- 
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spetto di parzialità , non prenclcndo le ra- 
gioni d' un popolo contro dell' altro , con- 
ciliandosi la conGdenza di tutti con un no- 
Lile disinteresse , e con un amt)re inallera- 
Lile della giustizia, non- \antando finalmente 
altro titolo che quello di pacificatore della 
Grecia, infinitamente più glorioso di quello 
di vincitore e di conquistatore. Egli deve 
cercare e meritar questi titoli negli stati di 
Persia , della cui conquista può chiamarsi 
sicuro , qualora gli riesca di pacificare la 
Grecia. Deve rammentarsi che Agesilao colle 
sue truppe di Sparta fece tremare il trona 
persiano, e lo avrebhe certamente roTescia- 
to , se le domestiche dissensioni della Gre- 
cia non lo richiamavano da queir impresa. 
La celebre vittoria dei diecimila sotto Clear- 
co , e la loro trionfante, ritirata alla vista 
d' un esercito innumerabile , mostrano ciò 
che si può attendere dai Macedoni e dai 
Greci uniti insieme , e comandati da Fi- 
lippo centra un principe inferiore in ogni 
cosa a quello eh' era attaccato da Ciro. 

Isocrate fini asserendo che eli Dei sem- 
brava che non avessero accordato sino al- 
lora a Filippo tanti felici eventi , se non 
per metterlo in istato di ordinare ed ese- 
guire la gloriosa impresa , della quale gli 
propone Videa. Riduce i suoi avvisi a ti*e 
punti : governare il suo impero con saviez- 
za e giustizia ^ pacificare i popoli vicini e 
tutta la Grecia senza pretender cosa alcuna 
per se \ e portare in seguito le armi sue 
vittoriose in un paese sempre nimico dei 
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! Oreci, che ne aveva sovente 'giurata la UI- 
struzionc. Bisogna confessare che il nroEcllù 
era veramente niagnitico, e degno d'un 
gran principe : ma Isocrate non conoscev-a 
a tondo l'ilippo, se lo credeva capace di 
un tratto si generoso. Ei non aveva nòia 
moderazione , nò il disinteresse , che xyi tal 
progetto esigeva. Pensava realmente di pas- 
sar nella Persia , e conosceva ch'era prim« 
d uopo assicurarsi della Grecia ; ma valeva 
assicurarsene colla forza , non co' benefìzi^ 
^1 non pensava nè a guadagnare i popoli, 
i P^^uadcrli , ma ad aLhatlerli e a do- 
marli. Non facendo egli alcun conto delle 
alleanze e dei. tratlali , eguagliava gli altri' 
a se medesimo , e voleva stringerli con vin- 
coh piu forti di quelli dell'amicizia, della 
riconoscenza , e della buona fede. 

Demostene, ch'era più pratico degli affari 
di quello che lo fosse Isocrate, giudicava 
P'u sanamente anche delle disposizioni cU 
tiUppo. Nel suo ritorno dall'arnhasceria di- 
tliiara apertamente eh' ei non approva nè 
> tliscoi-si , nè la condotta del re di Mace- 
donia , e che si deve temer tutto dal suo 
canto. Eschine per lo contrario, ch'era to. ' 
talmente guadagnato , assicura eh' egli non 
aveva rilevato nelle promesse e nelle azio-* 
Vu- principe, se non candore e fe- 

deltà. 1 aveva promesso di ripopolare 

^ ^^''''^ '"^Igr^'lo' dell' opposizione 
de lehani, quaiora gli riuscisse di soggio- 
gare I Focesi , di conservarli in vita, e di 
n '' •■''cun danno; di ristabilire il ' 

fioiiui r. IX. T» 



( =^40 . 

I buon ordine in TeLe \ di lasciare Oropo sotto 
il dominio degli Ateniesi, e di permutare 
Amfipoli coir £ubea. Demostene invano si 
sforzò di rappresentare che Filippo malgra* 
do tutte le sue Lelle promesse , cercava di 
rendei'si padrona assoluto della Focide , e 
che il rilasciargliela era un tradire lo stato^ . 
e un cedergli tutta' la Grecia. Egli non fa 
ascoltato, e prevalse il discorso di Escliine, 
che assicui'ava il popolo duella buona volon- 
tà di Filippo» 

^utte queste deliberazioni diedero a mie-' 
pto principe il tempo d'impadronirsi delle 
Termopile, e di entrare nella Focide (i). 
Sino allora non era stato possibile d^ som- 
mettere i Focesi. Bastò solo . che Filippo si 
facesse vedere» Il terror del suo nome spar- 
so dovuiifjuo lo spavento. Dando ad inten- 
dere che marciava coutra gente sacrilega ^ 
e non contra nimici ordinar] , fepe pren* 
dere a tutti i suoi soldati delle corone d'al- 
loro, e li condusse alla battaglia eome sot- 
to la scorta del dio stesso di cui vendica- 
vano r onore ( Diod* L 16. p. 4^5 ). A tale 
aspetto i Focesi si credettero, vinti. Chie- 
sero la pace, e si arrendettero a Filippo a 
discrezione. Egli permise a Faleco loro ca- 
pitano di ritirarsi nel Peloponneso cogli ot- 
tomila uomini che manteneva a p^x^prie spe* 
se». In tal guisa Filippo' senza molla fatica 
riportò tutto T onore d'una lunga e sangui- 
posa guerra , che aveva estenuate le forze - 

(0 j(n^ Mt 3658, av. G. C, S4A 
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dei due partiti. Quosta vittoria gli procac- 
ciò un onore iiicredihile in tutta Ja Grecia. 
Non vi si^ parlava se non di questa gloriosa 
spedizione. Lo si riguardava come il ven- 
dicatore del sacrilegio , e il protettore della 
religione^ e quasi si annoverava tra gli Dei 
quelli che ne aveva con tanto coraggio , e 
con si Luon' esito difesa la maestà (i). 

Filippo per mostrare di non far cosa al- 
cuna di sua propria autorità in un affare 
che riguardava tutta la Grecia ^ aduna il 
consiglio degli AniOttloni , e gli stahilisce, 
in quanto alla fórma , per giudici supremi 
della pena , in cui erano incorsi i Focesi. 
Sotto il nome di questi giudici consagrati 
a' suol voleri , ordina clic sieno distrutte 
tutte le città della Focidc ; che sicno ri- 
dotte in altrettanti Lorghi di sessanta case, 
e che i borghi sicno posti in nna data di- 
stanza r uno dnir altro ; che i sagrilcghi 
sicno irremissihilmentc proscritti 5 0 che gli 
altri non restino in possesso decloro Lenij 
se non col ]ìeso d' un annuale tributo da 
esigersi sino alTintera restituzione delle som- 
me tolte al tempio di Delfo. Filippo non 
si dimenticò dì se stesso in questa occasio- 
ne. Dopo aver soggiogati i Focesi ribelli 
domandò che in lui si trasmettesse il diritto 



(1) Incredibile quantum ea res apud omnes natio" 
nes Philippo glori ae dedit. Illuni vindicein sarrilegiiy il- 
luni iiltoreni religionum. Dignuni itaque qui ihis proxi'- 
mr/.9 hahcrclurj per queni deoruni majeata^ pìnd^cuta sit, 
Justm, 



(11 sedere al consìglio amfiUionlco , da .cui 
Giano stati dichiarati decaduti. Gli Amfit- 
tiojai, de' quali e^li aveva 'fatta la vendetta, 
uòn osarono di ricusarlo, e. lo aggregarono 
al loro corpo 5 lo che era per esso , cotìie 
vedremo 3 di sommo vantaggio, e per tutta 
la Grecia d' una nernipiosissima conseguen- 
Ea. Diedero eziandio a Filippo la sopran- 
tendenza dei giuochi pittici unitamente coi 
Beozj 5 e coi Tessali, perchè i Corintj, che 
ne avevano goduto sino allora^ se n' erano 
resi indegni per essere stati a part^ del sa* 
crilegio de' Focesi^ 

Quando gli Ateniesi -seppero la maniera, 
con cui erano stati trattati i Focesi , compre- 
sero^ ma troppo tardi, quanto a torto non 
avevano abbracciati i consigli di Demoste- 
ne , e si erano ciecamente fidati delle vane 

1 promesse d'un traditore che aveva vénduta 
a patria. Oltre alla vergogna e al dolore 
di aver mancato ai doveri della confede- 
razione in riguardo ai Focesi , riconobbero 
che , abbandònando gli alleati , avevano tra- 
diti i loro proprj interessi. Imperciocché 
Filippo esseado padrone della Focide, lo 
era altresì divenuto delle Termopile, lo che 
gli apriva le porte. , e gli dava le chiavi 
della Grecia, òli Ateniesi dunque giusta- 
mente temendo per se stessi t comantlarono 
che le donne e i fanciulli si ritirassero dalla 
campagna nella città , che si ristabilissero 
le mura , e che si fortificasse il Pireo per 
metlersi in islato di difesa in caso d'in- 
vasione ( Dcmostb. de fals. legat. p> 3ìq^ 
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i^gliiio non avcauo aviilo parte nel Jc- 
creto che aveva ricevuto iSlippo tra di 
Amfittioni Forse si assentarono per non 
autorizzarlo colla loro presenza, ovvero 
Jo che seuihra più verisimile, Filippo 
colla mira d, logfierne gli ostacoli che po- 
teva nicoiitrar nella esecuzione del suo pro- 
ietto , adunò tumultuariamente i soli Am- 
htliom , clic gli erano afTciionati. Final- 
mente egli condusse sì bene Tallare, dre 
ottenne quanto tramava. Potcvasi contra- 
stare quesl elezione come clandestina, e coim» 
irregolare ; ma ne domandò la conferma ai 
popoli , che in qualità di membri di rrucl 
corpo avevano diritto di rigettare la nuo«» 
scelta , o di ratificarla. Atene ricevette l'in- 
vito circolare. Neil' assemLlca del poDolo, 
che fu copyoraia per deliberare intorno aHa 
domanda di Filippo, parecchi erano di pa- 
rere , che non se gli avesse riguardo a L. 
curio. Demostene fu dì contraria opinione. 
JJjgh non approvava in tutto la pace con- 
chiusa con Filippo, ma non giudicava op- 
portuno Il romperla ìa quella congIuntnr4v, 
perche non si poteva fare senza suscitar con- 
tro Atene il nuovo Amfittione, e quelli chu 
Io avevano eletto. Consigliò dunque di noa 
esporsi fuor di tempo alle conseguenze pe- 
ricolose di un ostinato rifiuto , di concli- 
soendere al decreto quasi unanime degli Am- 
fitlioni, e protestò che era d'uopo ciudi- 
ziosamente, temendo di peggio , cedere al 
tempo , cioè concedere ciò che negar non 
SI può. Questo è il soggetto del, discorso di 
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Demostene, Intlloloto Aringa sopra la pa^ 
ce, £ da credere clie ue Tosse abbracciata 
la opinione. 

Paraguafo Quiuto . 

Filippa , ritornando in Macedonia ^ spinge 
le sue conquiste nell' Illirio e nella Tra^ 
eia. Progetta una lega co* Tebani , coi 

Alcssciij c cogli Argivi per attaccare 
sic me il Peloponneso ; ma essendosi Atene 
dichiarata pegli Spartani , egli discioglie 
la lega. Fa nuotai tentatii^i suW Eubea ; 
ma Focìone ne lo discaccia* Carattere di 
questo celebre Ateniese. Filippo forma 
t assedio di Perinto e di Bisanzio : ma 

fu Atemesif la mercè delle aringhe di 
Demostene y soccorrono (fuesté due eiità 
mandandovi Focìone , che costrignc JPY- 
lippo a Ubarne f assedio* 

Regolato ch'ebbe Filippo tutto ciò che 
riguardara il cnlto del dio , e la sicurezza 

del kmjìio eli Delfo , ritornò iu iMacedo- 
nia colino di gloria^ e col nome di prin- 
cipe rellgrosò, e d'intrepido conquistato- 
re (i). Dìodoro osserva ^ L i6y p. 4^6 ) 
che tutti quelli, ch'ebbero part^; nella pro- 
fanazione e nelle riiLcrie del tempio,. pe- 
rirono miseramente^ e iecero un tragico iiae. 
Filippo, contento di essersi aperto l'ingresso 
nella Grecia colla pre^ diclU Termopile ^ 



(1) An. M. 36(>Os av. G. 
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di aver soltomessa la Focidc , eli esser tli- 
venulo uno de' giudici delia Greciai colla 
nuova qualità di Amfittione , e di a\ersi 
acquistata la stima e le lodi di tutti i po- 
poli col suo zelo , per aver vendicato ronore 
della divinità , credette saggiamente di do- 
ver desistere da ogn' impresa , per non sol- 
levarsi contro tutti i popoli della Grecia , 
manifestando tosto i fini ambiziosi cbe aveva 
sopra di essa ( Dìod, p, 4^3 ). Onde to- 
gliere ogni sospetto ,'e calmare le sue in- 
quietudini , rivolse le armi centra riliirio, 
per ampliare da quella parte le sue fron- 
tiere , e per tener sempre ìu movimento k; 
sue truppe con qualche nuova spedizione. 
Lo stesso motivo lo fece dipoi passare 
in Tracia, dove sino da^primi anni del suo 
regno aveva già tolte molte piazze agli Ati^ 
niesi } e v'inoltrò Iw sue conquiste. Snida 
osserva ( in Kjtpav ) , die pdma della pr^ 
sa di Olinto 3i eia fntto padrone di do- 
dici città nella Calcide , clie formava una 
parte della Tracia* Gli era eziandio molto 
acco?ic2o il Chersoneso , penisola ricchissi- 
ma , nella quale vi er;:n3 pareccliio potenti 
città e pascoli eccellenti. Essa era slata 
inaddletro sotto il dominio degli Ateniesi, 
e dipoi sotto la protezione di Sparla, cui 
erano ricorsi quegli abitanti, quando Li- 
sandro prese Atene ; e ritornò sotto il do- 
minio de' suoi inaimi padroni, quando Co** 
none figliuolo di Timoteo rimise in buono 
stato la sua patria. Coti re di Tracia tolse 
in seguito il Chersoneso agli Ateniesi j e 
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questi finalmente vi rientrarono pella ces- 
sione di CliersoLlelto figlio di Coli, il quale 
trovandosi troppo debole per difenderlo con- 
tra Filippo, lo rilascio loro nel quarto anno 
della C\ I. olimpiade, rlserbaudosi però Car- 
dia, ch'era la città più considerabile della 
penisola, e che ne formava copie la porta 
e Tingresso. Quando Filippo ebbe spogliato 
Gbersobletto del suo regno ( ibid. p. 4^4 ) y 
io che avvenne Tanno secondo della ClX-j 
oJimpiade (i) , quelli di Cardia , temendo^ 
di cadere nelle mani degli Ateniesi, che ri- 
domandavano la città , di cui erano stati 
una volta padroni, si gettarono nelle braccia 
di Filippo , che non mancò di proteggerli. 

Diopito, capo della colonia cne gli Ate- 
niesi avevano mandata nel Chersoneso , ri- 
guardando quest'azione di Filippo come un 
atto di ostilità centra la sua repubblica , 
eenz^ attenderne Verdine, e ben persuaso 
che non sarebbe disapprovata la sua riso- 
luzione, si rovescia ad un tratto sulle terre 
di questo principe nella Tracia marittima, 
mentr egli era occupato nella Tracia Mag- 
giore in una guerra importante ^ le sac- 
cheggia prima ch'egli possa ritornare per 
resistergli, e riporta un ricco bottino, che 
pone in sicuro nel Chersoneso ( Liban. in 
jDcmosih» y5 ). Filippo , non essendo 
in istato di farsene render ragione per la 
strada che avrebbe voluto , si conteulù di 



i) j4n, M S€6t , ar. O, C. 343. 



Google j 



lagnarsene amaraineiile cogli Ateniesi per 
lettere. I pnnsionarj , che aYC\a in Atcnc^ 
fecera il loro dovere. Queste lingue venali 
sparsero il veleno sopra un'a/.ione, se non 
prudente , almeno non indegna di ])erdonOé 
Declamano conlra Diopito^ lo incolpano co- 
me Taiitor della guerra, lo accusano (|ual 
corsaro , ne sollecitano con calore la con- 
danna. Deraoslene , che scorgeva in questa 
congiuntura il pubblico interesse insepara- 
bilmente unito a quello di Diopito , prende 
la di lui difesa j e questa forma il soggetto 
della sua aringa sopra il Chersoncso. Dio- 
pito era padre di IMenandro, famoso poeta co- 
mico, che fu fedelmente copiato da Terenzio. 

Diopito veniva accusato di vessare gli al- 
leati con esazioni ingiuste. Sopra questo ar* 
ticolo, Demostene poco si dilunga, perchè 
era un fatto personale. Non lascia di scusarla 
di passaggio, allegando l'esempio di tutti i 
generali, a cui le isole e le città dell'Asia 
Minore pagavano alcune contribuzioni vo- 
lontarie, colle quali compravano la sicurezza 
de' loro mercanti , cui si somministravano 
scorte per difenderli con tra i corsari. È vero 
che si possono esercitar violenze, e aggra- 
vare- ingiustamente gli alleati: ma allora un 
semplice decreto, una denunzia formale, il 
rivocare la galera destinata al trasporto del 
generale, ciò basta per arrestare gli abusi< 
Non è però lo stesso delle imprese di Fi- 
lippo, le quali non possono essere arrestate 
con minacce, ne con decreti: ma v'abbiso- 
gnano truppe e galere. 
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« I vostri oratori vi dicono incessanle- 
» mente, che è d'uopo scegliere tra la pace, 
» e la guerra. Filippo non ce lo pwnietle, 
)) poiché ogni giorno forma contro di noi 
» nuo\e imprese. E si può dubitare ch'egli 
» non sia viola tor della pace? Aspetteremo 
» noi dunc£ue a dolerci , quando sia per far 
» qualche tentativo sull'Attica e sul Pireo? 
» ISon sarà quello il tempo di opporvici. 
M Ora fa di mestiere preparare forti argini 
n contra le sue mire ambiziose. Voi dovete 
» ritener come principio certo, o Ateniesi, 
0 ch'ei se la prende con voi, che vi con- 
^ ì> sidera come i suoi più perniciosi nimici^ 
f ' V> che la vostra sola rovina può metterlo in 
•^ » riposo, e assicurarne le conquiste^ e che 
» tutte le sue trame tendono a piombar so- 
» pra di voi, e a ridurre Atene in ischia- 
» vitù. Chi di voi sarà tanto semplice, che 
^ » creda Filippo cosi innamorato di alcuni 

» meschini castelletti della Tracia ( perchè 
» qual altro nome darsi può alle piazze, 
M ch'egli ora vi attacca?) che per acqui- 
» starli incontri fatiche e pericoli; e poi pei 
» porti, pegli arsenali , pelle navi , pelle mi- 
)) niere d'arf^ento, e pelle immense rendite 
n di Atene sia del tutto indideiente, non le 
. jLny » desideri , e sia per lasciarvelc tranquilla- 
ffr*** » mente godere ? Oual conseguenza si elee 
» trarie. da ciò che ho detto? Che, invece 
t- t di distrugger T esercito che abbiamo in 
» Tracia, e di mestiere aumentarlo, e for- 
» tificarlo con nuove leve, afllnchè, siccome 
» Filippo ne ha sempre uno pronto per op- 
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» pHmorc e domare i (iiccl, così voi ne ab- 
i)ia^e un altro pronto per dilcndcrli e sai- 
)) varli. >, l,en naturale che Topinione cU 
Demostene l'osse abbracciata. 

Neiranno stesso , in cui egli pronunziò 
questa aringa, mori Arimba re do' Molossi, 
o di Epiro ,^ figlio di Alccte ( Diod. /. 16. 
p. 465 ). Egli aveva un fratello cliiamalo 
Ncottolemo, la cui figlia Olimpia fu presa 
da Filippo in isposa. Neottolrmo pella prò- 
tezione del genero ottenne di dividerei] prin- 
cipato con. suo fratello maggiore, a cui solo 
per diritto apparteneva. Onesta prima in- 
giustizia fu seguita da una maggiore 5 im- 
perciocché dopo la morte di Arimba (1), 
rilippo procurò co' suoi maneggi o colle 
sue minacce, che i Molossi scacciassero Ea- 
cida figlio e successore legittimo di Arimba, 
e stabilissero Alessandro, figlio di IN'eotto^ 
lemo, ?olo re di Epiro. Questo principe non 
solamcnfe cognato, ma genero di Filippo 
di CUI sposò la figlia di nome Cleopatra' 
come diremo in appresso, portò la guerra 
m Italia, dove mori. Quindi Eacida risali 
il trono degli avi, regnò solo in Epiro, e 
trasmise la corona a suo figlio Pirro il Gran- 
de , si rinomato nella storia romana , e figlio 
del cugino del (nande Alessandro, per mez- 
zo d(d loro coiiiuiic bisavo Alcete. 

Filippo, dopo le sue spedizioni neirilliria 
e nella Tracia, indirizzò le suo mire verso 



( 1 ) Giustina nel /. 8, c. G. tronca la geneala-ia di 
quiitto principe , e ne confonde la successione, ^ 



( 2."2 ) 

11 PclopOTiuòso. Questa parte della Grecia 
\ersa\a allora in U^rribiii agilazioiii Dc^ 
Tiiosih. in Philipp. 2. Libari, in Deinoslli, ). 
Sparla scn//allro diritlo, clic quello della 
forza , vi dominava da sovrana. Argo e Mes- 
sene oppresse ricorsero a Filippo. Egli aveva 
concluusa la pace cogli Ateniesi, (he sulla 
fjde de' loro oratori da lui guadagnati ave- 
vano creduto eh' eì fosse per distaccarsi dai 
Tebani: ma egli all'opposto, dopo aver sog- 
giogala laFocide, divise con essi la sua con- 
quista. I Tebani abbracciarono con piacere 
r occasione favorevole die loro si presenta- 
va di un libero passo per entrare nel Pe- 
loponneso , dove il loro odio inveterato con- 
tro di Sparta non cessava di fomentare le 
divisioni, e di nianlenere la guerra j e sol- 
lecitavano Filippo ad uniisi con loro, coi 
Messeli), e cogli Argivi per umiliare Sparla. 

Egli ascoltò volentieri la |)roposizione di 
un' alleanza, oJie si accordava co' suoi pro- 
getti. Propose agli Amfiltioni o piuttosto 
nettò loro il decreto, il quale prescriveva 
(be Sparta lasciasse ad Argo e a Messene 
un' intera indipendenza , come voleva un 
liattato recentemente concbiuso \ e sotto il 
]>retcsto di sostenere Tautorità degli stati ge- 
nerali della Grecia , fece nel tempo stesso 
marciare da quella parte un grosso corpo di 
truppe. S])arta, giustamente atterrila, cfiiede 
soccorso agli Ateniesi, e sollecita caldamente 
con un'ambasciata la conchiusioue di una 
lega necessaria alla sicurezza comune. Tutte 
le potenze interessate ad impedire questa Ic- 
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ca si aJoperaroiiu ci.u o'^m diligenza p<r 
riuscirvi. Filippo rapprcsmlò per mezzo oei 
suoi ambascialori agli Ateniesi , eh essi si 
dichiaiavauo a Iorio conilo di lui : che fc 
e^li liou avea fallo roUura co'TcLani, non 
perciò aveva operalo conlro i tiallati : che 
per mancar di parola era d uopo prima aver- 
la data , e i Iraltali slessi facevano fede eh 
Al non aveva falla su questo punto alcuna 
promessa. Egli diceva H vero, quanto aLli 
articoli espressi , e alle convenzioni pubbli- 
che; ma Eschiue iitll' assemblea aveva fallo 
a viva voce questa promessa a nome suo. 
Gli ambasciatori di Tebe, di Argo, e di 
Messene sollecitavano aucVcssi iorUmcnle 
gli Ateniesi, e loro rinfacciavano di avere 
anche troppo favorito sotto mano eli Spar- 
tani nimici di Tebe , e tiranni del Pelo- 

Demostene ( Philipp. 2 ), insensibile a 
tivlle queste sollecitazioni , e unicamente m- 
lenlo ai veri interessi della sua patria , sali 
la tribuna per sostenere la richiesta di &par- 
ta. Egli rinfaccia agli Ateniesi, secondo U 
suo costume, la loro noncuranTa e pigrizia. 
Espone le mire ambiziose di Filqjpo, clic 
sempre s'inoltra, e medita di rendersi pa- 
drone di tutta la Grecia. « Voi ed egli, 
» disse loro , siete eccellenti in ciò che ior- 
., ma roggello dello vostra applicazione, e 
). delle vostre cure. Voi parlale meglio di 
» lui, ed egli opera meglio di voi. La spe- 
» rieiiza del passato dovrebbe almeno .aprir- 
» vi gli occhi, e rendervi riguardo ad esso 
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7> pili circospclli, e più sospcKosi ; ma veggo 
» che altro non fa, che atldornientarvi. At- 
» t^almente egli fa sfilare delle truppe verso 
» il Peloponneso, e v'invia del denaro, e 
» si attende ad ogni momento , che arrivi 
rr in persona alla lesta d'un polente esercito. 
)) Voi vi credele in sicuro, ([uando egli si 
» sarà impadronito di tutto il paese, che vi 
» circonda? L'arte ha inventato per la cu- 
» stodia e la salvezza delle città diverse di- 
» fese di ogni genere, terrapieni, mura, fosse, 
n ed altre opere somiglianti j ma la natura 
» cinqe e circonda le città saggìe d'un ba- 
» luiirdo comune, che le copre da tutti i 
)) lati, e che provvede al bene e alla sai- 
» vezza degli stati. Qual è questo Lahiard(.? 
ì) La dlfridenza. » Egli termina esortando 
eli Ateniesi a svegliarsi dal loro sonno, a 
soccorrere prontamente gli opai tani, e pr* n- 
cipalinente a punire senza dilazione i tradi- 
tori domestici, che con false relazioni unite 
a maliziose asserzioni hanno incannato il 
popolo, e cagionalo le attuali calamità. 

Gli Ateniesi non erano ancora venuti ad 
un'aperta rottura con Filippo, e si crede 
elle questi sospendesse la sua impresa con- 
tra il Peloponneso per non avere a combat- 
tere in un tempo stesso con tanti nimici. 
Ma non istctle in riposo, e indrizzò verso 
un'altra parte le sue mire. Già da gran tem- 
po Filippo riguardava V Eubea come molto 
pppoituna per la sua situazione a favorire 
i progetti clje meditava centra la Grecia , e 
sin da' primi anni del suo regno aveva già 
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fatto un tentativo |>er inn)ailronirscne. l-gli 
non onielleva altnalmente cosa alcuna \)ì:v 
soggiogare cjuell' isola , ch'ei chiamava le fui- 
stojc della Grecia, Gli Ateniesi per lo con- 
trario avevano un sommo interesse di noci 
lasciarla cadere in nTani nimiche, tanto mag- 
giormente clie un ponte poteva unirla al con- 
tinente dell'Attica^ ma , secondo il loro cc>- 
stume, si addormentarono sulle imprese di 
Filippo. Questi, sempre attento e vigilante 
sopra i suoi interessi, aveva ({ualche corri- 
spondenza ueirisola ^ e a for/a di doni si 
cattivava coloro che vi* godevano della mag- 
giore autorità. Ad istanza di alcuni abitanti 
vi fece entrar destramente alcune truppe , 
s' impadronì di molte piazze , demoli Por- 
tomo , piazza importantissima dell' Eubea, 
e stabilì in quel territorio tre tiranni ( Pc- 
mostli. Philipp. 3, p. g3 ). Prese parimente 
•Crea , una delle più polenti città dell Ei:- 
bea, della quale già po8sede^a la quarta par- 
te , e vi stabilì cinque tiranni ^ che in suo 
nome vi esercitavano un supremo potere. 

Quindi Plutarco di Eretria inviò depu- 
tati agli Ateniesi a scongiurarli di venire 
a liberar quelT isola , ch'era per darsi tutta 
al Rlacedoìie ( Plnt. in P hoc, p. 74^)* Gli 
Ateniesi gli spedirono alcune truppe sotto 
la condotta di Focione. Questo generale si 
era già acquistalo un sommo credito^ e in 
avvenire avrà molta parte nel governo «b j^li 
affari tanto interni, che esterni ( Pluf, ihid. 
p. 74^-745 ). Egli aveva studiato nell' ac- 
cademia sotto Platone, e dipoi sotto Seno- 
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crate , eJ aveva iunnato in questa sóuola 
i su9Ì coslumi e la sua vita sul modello 
della più austera vìrlù. Si dice clie nlua 
Ateoiese lo vide mai nè ridere , nè piaa- 
gere , nò andare ai pubblici bagni. Quando 
andava in campagna , od air annata y cam- 
minava sempre, scal^ (i) e sewa maalel^ 
lo , almeao quando il freddo non era ec- 
cessivo e intollerabile , di maniera che i 
soldati dicevano ridendo: Ecco Focione re* 
stilo, È segno (T un gran verno. Sapeva che 
la eloquenza è uno strumento necessario al<« 
ruomQ di stato per -eseguire felicemente gli 
aSari d'importanza, che intra pren^ nel -suo 
ministero. Egli vi si applicò in modo |Kir- 
ti colare , e eoa pttimo successo. Persuaso 
cbe le parole sieno come le monete | tra le 
quali le più pregiate son quelle cbe per 
«andò poco, con tengono più valore intrin- 
seco, si era fatto uno stile vivo, sugoso, con- 
ciso , cbe in poche parole dava ad intendere 
molte cose. Un giorno comparendo pensoso 
in un** assemblea^ dove si preparava a par- 
lare, interrogatone della cagione; Penso ^ 
rispose , se posso troncar qualche cosa di\ 
dò che debbo dire* Egli era molto robu- 
sto nel raziocinio, e perciò veniva a capo 
d'abbattere e rovesciare la più sublime elo- 
quenza. Quindi Demostene, il quale ne ave- 
va sovente fatta la pruova , quando com- 
pariva per ragionare^ diceva : Ecco la seuref 
cke distrugge tutto Vejff'etto delle mie pa^ 



(i) Così camminala jmt io pià anché Simoit^ 
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role (i). Una tale eloquenza ci sembrerebbe 
assolutamente contraria al genio della mol- 
titudine, la quale esige che le si ripetano 
sovente le stesse cose , e per renderle più 
intelligibili si dia loro maggiore estensione. 
Ma non avveniva cosi presso gli Ateniesi. 
Vivi , penetranti , e amatori del senso sot- 
tinteso, vantavansi d'intendere a mezza pa- 
rola un oratore, e infatti lo intendevano. 
Focione li serviva conforme al loro genio, 
e in questo articolo superava lo stesso De- 
mostene , Io che è dir molto. 

Focione vedendo che quelli , i quali te- 
nevano allora le redini del governo^ ave^ 
vano fatta una divisione del militare e del 
civile^ che gli uni, com'Eubulo, Aristofane, 
Demostene, Licurgo e Iperide si contenta- 
vano di parlare al popolo , e di proporre 
decreti; e che gli altri, come Diopito , Leo- 
stene, e Carete sì avanzavano cogli impie- 
ghi militari , egli volle piuttosto imitare la 
maniera di governare di Solonc, di Aristi- 
de , e di Pericle , che avevano- snpulo ac- 
coppiare i due talenti , e unire alia scienza 
politica il coraggio guerriero. Sinché fu co- 
stituito in dignità , ebbe sempre di mira 
il riposo e la pace , come il Une d' ogni 

(i) Focione si scagliava inesorabllineii'e contra i vizj 
degli Atenirsl,e comunque egli prevedesse che i savj sen- 
tim nti sarebbero stati male accolti, non cessava perciò 
di liberamente esternarli. Demostene gli disse un giorno: 
Bada bene , Focione! gli j4teniesi in uno decloro pazzi 
tra.sporti ti uccideranno. Al che Forione rispose: Bada 
die anrhc a te sovrasta la stessa sciagura j se gli yjte-^ 
mesi rientrano in stirino, ( E, ) 
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laggio governo. Fece nondimeno egli solo 
più spedizioni non solamente di ogni altro 
capitano del suo tempo, ma ancora di quelli ' 
che eratio stati prima di luì. Fu ìncarì-* 
calo del comando quarantacinque \olte, sen- 
za che mai lo domandasse , e fu sempre 
scelto mentr' era lontano , per esser messo 
arila testa delle «rmate. Recava stupore , 
eh* egli comunque austero , e nimico ai ogni 
adulazione, sapesse, per cosi dire, fissare 
in suo favore la leggerezza e T incostanza 
natiirnìe degli Ateniesi , benché sovente ga* 
^iardamente si opponesse ai loro voleri e 
capricci , senza })rendersi pensiero di non 
offenderne la delicatezza» L'idea, che si 
aveva della sua probità, e del suo zelo 
pel pubblico bène 9 soffocava ogni altro sen«. 
timento;e ciò ^ secondo Plutarco ^ncf ren« 
dcva per lo più si efficace e vittoriosa la 
eloquenza. 

ilo creduto bene di dar qualche idea .di 
!]focione ^ 'di cui in progresso si parlerà a 
lungo. Egli fu messo dagli Ateniesi alla testtf. 

delle truppe, che spedirono in soccorso di 
Plutarco di Eretria Questo traditore pa- 
gò d' ingratitudine i suoi benefattori , al- 
zando lo stentardo contro di essi, e tentando 
apertamente di risjìlngere quelli ch^egli ave- 
va chiamali. r.n pcrlidia improvvisa non i scon- 
certò punto Focioue. Egli continuò la sua 
impresa , riportò ma vittoria , e scacciò 
Plutarco da Erefrla* 
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Dopo questo gran successo se ne ritornò| 
lasciando gli alleali in una somma tristezza 
pella sua bontà e giustizia. Nimico dichia- 
rato di ogni \iolcnza,e d'ogni oppressio- 
ne^ sapeva maneggiare gli animi con arte, 
e. facendosi temere, aveva il raro talento di 
farsi ancora più amare. Un giorno diede 
una bella risposta a Cabria , che Io inca- 
ricava di' andare con dicci vascelli leggieri 
ad esigere il tributo che gli pagavano ogni 
anno alcune città alleate di Atene. PcrcJié^ 
diss'egli', una tale scorta? E troppo nume^ 
rosa y se non ho che a ifisitare alleati : à 
troppo debole ^ se ho a combatter nimici. 
Gli Ateniesi conobbero bene dagli elTetti 
di qual soccorso fossero stati per essi nella 
spedizione dell' Eubea la somma capacità , 
il valore , e la sperienza di Foclone. Im- 
percioccbè Molosso, che gli succedette , e 
che prese dopo di lui il comando, vi riu- 
sci cosi male , che cadde egli stesso nelle 
mani de' nimici. 

Filippo, che non perdeva di mira il pro- 
getto di rendersi padrone del'a Grecia , 
cangiò gli attacchi , e cercò il mezzo di 
alzare un'altra batteria contro di Atene. 
Sapeva bene , che questa città per la ste- 
rilità (leirAltica aveva bisogno piucchè qua- 
lunque altra di grano straniero^ Per di- 
sporre sovranamente del suo trasporto , e 
render, se poteva , Atene aflamata , marcia 
verso la Tracia, appunto donde questa città 
trneva la migliore e maggior parte de'suof 
viveri , divisando di assediar Perinto e Bi- 
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èM^zio (i). Per ienere il tuo remo in do- 
vere y sinché' n^era lontano^ tv fasciò rao 

figlio Alessandro con uu supremo potere , 
benché uou avesse che quindici anni. Que- 
Sto giovane principe diede sin d'allora sag- 
giò del suo valore^ aprendo Tinti alcuni po- 
poli vicini, sudditi di Macedonia , che aTe- 
vano considerala l'assenza del re come un 
tempo molto opportuno per eseguire il pen- 
siero che avevano di ribellarsi. Questo fe- 
lice successo delle prime spedizioni di Alea* 
aidudro recò molta consolazione a suo pa- 
dre , e gli diede a conoscere cosa doveva 
attendere da lui» Ma temendo clie adescato 
da questi primi successi non si abbando- 
nasse inconsideratamente al suo ardore e 
alla sua vivacità , lo chiamò presso dì se, 
er divenire egli stesso suo maestro» e istruir- 
o nel mestier della guerra« 

Demostene intanto -non cessava di grida- 
re contra F infingardaggine degli Ateniesi, 
ohe non potevano scuotersi dal loro pro- 
fondo letargo > e contro l'avarizia degli ora- 
tori , che corrotti da' doni di Filippo la* 
dngavano il popolo col pretesto specioso di 
una pace giurala con ini, la quale egli aper- 
tamente violava ogni giorno colle nuove im- 
prese , che formava contro la repubblica. 
Questo è il soggetto delle sue aringhe ap« 
peliate Filippiche, 

(( Donde avvien mai , disse loro ( Philip. 
K 3y go> ), che una volta tutti i Grec^ 
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« abbracciavano con tanto ardore la liber- 
<( tà , e clic ora corrono alla scliiavHù ? 
il Perchè allora regnava nell'animo de'po- 
« poli ciocché a' di nostri non vi regna più, 
« ciocche trionfò della opulenza de' Per- 
<i siani , mantenne la Grecia libera , non si 
« smentì miii in tutte le occasioni, o sulla 
« terra , o sul mare 5 ma che ora estinto 
« in tutti i cuori , ha generalmente rovt- 
« nati tutti i nostri affari , e rovesciata da 
« capo a fondo la costituzione della Gr^ 
« eia. Questo è quell'odio comune, e quel- 
u la detestazione generale, che avevano con- 
« ceputa con Ira ogni uomo , che fosse stato 
(( tanto vile di vendersi a chi volesse as- 
« soggettare la Grecia , o anche corrom- 
« perla. Allora T accettar doni era un d&- 
<( litto capitale irremissibile punito colla 
« morte , nò i vostri oratori , nò i vostri 
« generali esercitavano quel vergognoso ab»- 
« horainevole traffico, ora si comune in At^ 
« ne , dove tutto è messo a prezzo , e do- 
ti ve tutto si vende air incanto. In quei 
« felici tempi regnava un' unione perfetta 
c( tra i Greci, fondata sull'amore del pub- 
« blico bene , e sul desiderio di conservare 
« e difendere la comune libertà. Ora i po- 
u poli si separano gli uni dagli altri , e si 
(( danno in preda a gelosie e a diffidenr- 
(( ze Teciproche. Tutti ( non ne eccetto» 
(( alcuno Argivi, Tebani, Corintj , SpaP- 
« tani , Arcadi , e noi come gli altri , tutti 
« si formano degl'interessi a parte ] ed ecco 
« ciò che rende il nostro nimico sì potente. 
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« La sahezza della Grecia ( ibìd.p. qj \ 
consiste dunque nel rianii'ci tulli , se e 
*' possibile^ contra il- nimico comiune ; ma 
» almeno por ciò che spelta a noi in par- 
li ticolare, e di mestieri imprimere profoa- 
a damente ne' nostri animi questo incontra* 
» stabile principio : che Filippo atlnalmente 
» ei attacca , cV egli ha rotta la pace , che 
• colla presa di tutte le piazze , che ci cir- 
w condano, si apre e si pre|)ara una strada 
a fino a noi, e ci considera come suoi mor« 
» tali nimìci , perchè bcfb sa che noi siamo 
i soli capaci ai opporci air ambizioso pro« 
» cello ch'egli lia lormato d'invader lutto. 
i> Dobbiamo infatti opporvici con tutte le 
a nostre forze {^Philip^ 3^ p. 88 ), e perciò 
» imbarcare immediatamente , e senza dila» 
» ztone spedire nel Chersoneso ed in Bi* 
1» Sanzio il necessario soccorso, sommi nistra- 
1» re ai comandanti sopra la faccia de' luo- 
I» ghi quanto è necessario, e finalmente tro- 
ll vare i mezzi di saWar la (irecia minac* 
» ciata deir ultimo sterminio. E cjuando an- 
3) che tutti gli altri Greci si sottomettessero 
a) al giogo 9 voi, o Ateniesi, dovreste sem- 
» nre combattere per la libertà ( ibid. p» 94). 
H Dopo questi' preparativi fatti sotto gii 
i> occhi di tutta la Grecia , eccitiamo 
» altri popoli a secondarci: facciamo loro 
I» Bapere le nostre risoluzioni , ed inviamo 
a ainbasciatori nel Peloponneso , a Rodi , a 
» Scio, e principalmente al re di Porsia, 
» il quale non ha minore interesse d* impe- 
li dire i progressi di €[aesto pringipe« )> 
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L'esito farà vedere, che gli avvisi di De- 
mostene furono esattissima menle sep;uiti. 
Quando egli parlava cosi , Filippo marciava 
verso il Chersoncso. Egli apri la campagna 
coir assedio di Perinlo , città considerabile 
della Tracia. Credendosi gli Ateniesi in do- 
vere di mandarvi qualche soccorso, gli ora- 
tori co' loro ragionamenti procurarono clie 
Carote fosse eletto per comandare la flotta 
( Plut. in P/ioc. /). y47 )• Questi era un ge- 
nerale assolutamente screditato pe' suoi co- 
slumi , perle sue ruLerie, e per la sua poca 
capacità: ma come pur troppo accade, il 
broglio gli servi di merito, e l'astuzia pro^ 
valse ai consigli degli uomini ])iù saggi , e 
meglio intenzionali. Ij' esito corrispose alla 
temerità della scelta. E che mai si poteva 
sperare ( Atlicn. L 12^ p, 53o ) da un gene- 
rale non meno incajiace, che voluttuoso , il 
quale nelle sue disposizioni militari si stra- 
scinava dietro una truppa di musici e di 
suonatori , stipendiali e mantenuti a spese 
delle sue tr^ppe? Le medesime città, al cui 
soccorso era stato spedito , non vollero rico- 
verlo ne' loro porti: ma divenuto sospetto a 
tutti, era costretto a scorrere Jungo le spiag- 
ge , strappando i quattrini agli alleati , e fa- 
cendosi disprezzare dai nimici. 

Intanto Filippo incalzava vivamente l'as- 
sedio di Perinlo. Egli aveva trentamila uo- 
mini di truppe scelte, e macchine da guerra 
di ogni sorta, e senza numero. Aveva alzate 
alcune torri alle ottanta cubili, e che sor- 
passavano d'assai quelle de' P^j,i»lj : sicché 



battevate loro mate ^É^fig^o. Dtt itìÈ 

parte ne smuoveva le fòndameiiia coamine 
sotterranee, e dalT altra ne atterrava dei 
lati iutieri a colpi di arie|^ Non era però 
meno vigorosa la resistenza degli asseduati* 
Quando gli assediatori avevano fatta una 
breccia , trovavano con istupore fabbricato 
di recente nella parte interna un altro muro. 
I Bizantini prestarono loro tutti quegli aia- 
ti^ de* ^fttaii avevano d'uopo. I satrapi deU 
rÀsia, per ordine del re persiano, a coi ab^ 
biamo veduto che gli Ateniesi erano ricorsi, 
vi fecero entrare alcune truppe. Filippo per 
torre agli assediati tatti i soccorsi che trae- 
vano aa Bisanzio, si portò in persona a 
formar Fassedio di queir importante piazza, 
lasciando la metà del suo esercito per con- 
tinuare quello di jPerinto» : . ^ - ' 
Egli voleva dimostrare esternamènte ^èj^^ 
sorta di riguardo verso ^li Ateniesi , de* .qua- 
li temeva il potere, e ciii si studiava di ad- 
dormentare con belle parole. ]Nel tempo di 
cui parliamo, per cautelarsi contro la loro 
mala disposizione , scrive loro una lettera , 
in cui procura di stordirli a forza di rim- 
brotti intorno alle loro violazioni de' trat- 
''tati^ eh' ei si vanta d' fiver religiosamente - 
osservati 9 ed in cui sa con tutta la finezza 
' dell'arte ( perché era molto eloquente ) fwtm^ 
mischiare i lamenti alle minacce più efficaci 
per ritenere gli uomini o colla vergogna , 
o col timore. Questa lettera sembra eccel- 
lente neir originale 9 e dimostra una vivacità 
maestosa e peranasiva 9 una forza e giustezza 
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di raziocinio sostcuulo sino al fine, un rac* 
conto di fatti semplici , e ciascheduno se- 
guito dalla sua conseguenza naturale^ un'i- 
ronia * delicata, e Onaluiente quello stile no- 
bile e conciso , che tanto conviene ai monar- 
chi. Si potrebbe applicar qui a Filippo ciò 
che è stato detto di Cosare (i) : cìi c^li sa^ 
pcifu ben maneggiare cgualmcnle e la penna 
e la spada. La lettera è troppo lunga ^ e 
d'altronde troppo piena di l^lti particolari, 
ma importanti, per poterla dar qui in com- 

Eeadio. Ne rilerirò sulamenlc un passo, che 
asterà per giudicare del rimanente. 
(( Al temjìo delle nostre rollure più aper- 
» te , dice Filippo agli Ateniesi, \i contea- 
» taste di spedire contro di me i vostri ar- *^ 
)) matori, di arrestare e vendere i negozianti 
» che venivano a trafficare ne' miei stati, di 
» favorire chiunque mi era contrario, ed 
w infestare colle vostre truppe le terre a me 
» soggette. Ma ora spingete le vostre ingiù- 
ìt stizie e Todio vostro lino ad inviare am- 
» basciatori al Persiano per impegnarlo a 
i> dichiararmi la guerra, lo che deve recare 
» non poco stupore : imperocché , prima 
» ch'egli avesse terminalo di sommetterrE- 
» gitto e la Fenicia , voi solennemente de- 
w liberaste che, s'egli avesse tentato qualche 
j) nuova impresa, mi avreste invitato indi- 
stintamente con tutti gli altri Greci a riu- 
» nire le nostre forze contro di lui , e ciò 



(i) Eodem animo dixit , quo bdluwit, Quintil, L 
14, c. 1. 

Rollin T. IX. 12 



Digitized by Google 



( 266 ) 

Il nonostante oggi il vosti-o odio gmgnc sino 
» a trattare con esso una lega contro di me. 

»' In altri tempi i vostri antenati , coìfie io 
)) sento dire , imputarono ai figli di Pisi* 
)) strato come un delitto irremissibile Taver 
n chiamato il Persiano centra i Greci: e voi 
n adesso non arrossite di permettervi ciò 
» che non cessate di condannare uella per- 
ni, sona de' vostri tiranni. » 

La lettera di Filippo serviva di manife**' 
sto , e porgeva ai pensionai^ , cV egli aveva 
in Atene, un ottimo pretesto per gitrstìfi* 
cario presso un popolo dispostissimo a sol- 
levarsi dalle inquietudini poiiliche , e più 
liimico della tirannia. La smisurata amo!» 
zione di Filippo, e io zelo eloauentedi De* 
jnostene erano continuamente alle prese. Fra 
loro non vi avea nò pace, nò tregua. Il pri- 
mo si studiava di coprire con un pretesto 
specioso le sue imprese e le sue violazioni; 
il secondo dì svilupparne i ireri motivi al 
popolo, le cui risoluzioni e movimenti in- 
lluivano .molto sul destino della Grecia. Que- 
sto zelante repubblicano, avendo compreso 
quanto fosse importante il togliere tostamente 
1% prime impressioni che la lettura di quella 
lettera poteva far nelP animo degli Ateniesi, 
risale precipitosamente la tribuna; prende 
a principio un tuono altiero , che sovente 
fórma più delia tnetà della pruova, e tal- 
volta agli ocelli della moltitudine la fa ve- 
dere tutta intera ] unisce alle amare doglianze 
di Filippo ridea d'una formale dichiarazione • 
di guerra ; e per animare i suoi cittadini ^ e 
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riem|NbrU di fiducia nella risolaiiane che 
loro iDspIra^ gli assicura che tutto annuosia 
la prossima rovina di Filippo, Dei, Greci, 

Persiani , Macedoni, e lo stesso Filippo. De- 
mostene in questa aringa si dispensa dalla 
regole dell'esatta confutazione, e scansa d'im* 
pugnare i fatti ^ pome cosa svantaggiosa , a- 
vendoli Filippo esposti con sommo artifizio, 
e consolidali con pruove che sembravano 
invincibili. 

Ecco la conseguenza, che Foratore trae 
da tutti i suoi raziocini* <c Convinti di cpie- 
» sta verità , o Ateniesi , e [jiofondamente 
» persuasi non esserci più permesso di 
a dire , che noi abbiamo la pace ( perchè 
a Filippo ci ha ora dichiarata la guerra 
■9 colla sua lettera, e da gran tempo cela 
» fa colla sua condotta ), voi non dovete 
n risparmiare nè l'erario dello stato, nè il 
a denaro de' privati ; ma allora quando Toc- 
a castone lo richiederà , dovete portarvi tutti 
» immediatamente sotto le vostre insegne , 
M e mettervi sotto la direzione di generali 
a migliori di quelli di prima. Imperciocché 
a ninno di voi deve immaginare, che quegli 
1» stessi uomini, che hanno precipitati i vo* 
» stri aflai'i , sieno per rist;i bllirli. Pensate 
n qual infamia ella sìa^ che un uomo uscito 
a di Macedonia disprezzi talmente i pericoli 
a che , per ìnG[randire il suo impero , si getti 
« nel forte della iiiiscliia, e n'esca carico di 
» ferite, e che gli Ateniesi , acquali spelea 
a per dritto ereditario di iion ubbidire ad 
a alcuno^ e di dar legge agli altri colle ar- 



» mi alla mano^, per viltà e per pIgrUia de* 
» generino dalla glpria de' loro maggiori , e 

)) abbandonino gF interessi della patria. » 

Mentre si esaminava cotesto affare , si sep- 
pe in quale indegna maniera Carcte fosse 
stato ricevuto da^li alleati , lo che ecciti 
un mormorio universale nel popolo , che 
trasportato dallo sdegno si penti di aver soc- 
corso Bisanzio ( Fiat» in Fhoc. p. 74^ ). 
Allora Focione alzandosi disse , che non oi^ 
sognapa adirarsi contra la diffidenza degli 
alleati ^ ma contra la condotta de generali^ 
che li evano stati la cagione ; por eh' essi 

fno quelli che vi rendono odiosi e Jormi^ 
ibili a quei medesimi ohe non potrebbero 
satinarsi senza il i^ostro soccorsa. Difatti Ga* 
rete , come abbiamo già detto , era un ca- 

f)itano senza valore^ e ignaro dell' arte mi- 
itare. Tutto il suo merito consisteva in es« 
sersi renduto potente prèsso il popolo con 
un^ aria di confidenza e di alterigia. La sua 
presunzione ne copriva la incapacità, e una 
sordida avarizia gli iV commettere altrettanti 
errori quante ne furon le imprese. 

li popolo colpito da questo discorso can« 
piò tosto parere , e ordinò clie lo stesso 
Focione marciasse con nuove truppe in soc- 
jpo]^^^^^ alleati neirKllesponto (i). Que^^ 
st^We^rae contribuì più che tutt altra cosa 
iiifcrs^Tèzza di Bisanzio. Il credito di Fo- 
òione era già molto i^rande, non solamente 
j^er abilità e per valor militare , ma molto 

(i) Àn. M. SeeSy^. G. 33^, 
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pili per proLiià e disiulcresse. I Bizaniirit 
oli apersero con piacere le porle, e ne al* 
loggiarono i soldati nelle case, come se fos*- 
sero stati loro Iralelli, o figliuoli. I soldati 
e gli ufliziali ateniesi mossi dalla fiducia che 
avevano nella loro buona fede , si mostra- 
vano savj , modesti, e d'una condotta af- 
fatto irrepreiTsibile. Essi non si fecero me- 
no ammirare per coraggio , e in tutti gli 
assalti, ch'ebbero a sostenere, si mostraro- 
no intrepidi , divenendo più coraggiosi alla 
vista del pericolo. La prudenza di Focione, 
secondata dal valor delle truppe, forzò ben 
presto Filippo ad abbandonar la sua im- 
presa contro Bisanzio ePerinto ( Diod. L 16* 
p, 468 ). Egli fu scacciato dall' Ellesponto, 
dopo avervi perduto molto del suo credilo; 
imperciocché sino allora era stato invincibile, 
e niuno aveva osato di resistergli. Focione 
gli prese alcuni vascelli ricuperò alcune 

f)iazzG forti nelle quali egli aveva posta 
a sua guarnigione : ed essenao calato a terra 
in molti luoghi del di lui dominiò , conti- 
nuò a saccheggiare- tutta la pianura , fin- 
che ♦ essendosi adunate alcune truppe per 
impedirne le scorrerie, fu costretto a riti- 
rarsi dopo essere stato ferito. 

I Bizantini , e gli abitanti di Perinto mo- 
strarono al popolo di Atene la loro grati- 
tudine con un decreto onorevolissimo , che 
ci fu conservato da Demostene in uua delle 
sue aringhe ( jìro Ciesiph. p. 4^y , )i 
e del (juale riferirò (jui tutto il teuore# 
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D Sotto il ponteGce Losforico (1), Damageto, 
» dopo aver chiesto al senato la permissìo* 
» ne. di parlare, disse in piena assemblea: 
D Ne' tempi passati la costante bene>H>lenza 
» del popolo di Atene verso i Bizantini e 
D i Pei'intj , uniti tra loro e per origine^ 
» e per alleanza , non è mai stala in alcuna • 
» occasione fallace. Questa benevolenza^ che 
» già tante volte si era data a conoscere y 
» si è poco fa luminosamente manifestata 
» allorché Filippo di- Macedonia , armato 
» per la totale distruzione di Bisanzio e di 
» Ferinto , batteva le nostre mura j ci bru»' 
D eia va le campagne , tagliava i nostri bo- 
li sebi. In un tempo si calamitoso questo 
ji benefico popolo ci ba soccorsi con una 
n flotta di centoventi vele carica di vìveri> 
» di armi, e di truppe; ci ba salvati da- 
» gli estremi pericoli; ci ha finalmente ri- 
n stabiliti nel pacifico possesso del nostro 
» governo, delle nostre leggi, e de^ nostri 
ji sepolcri. Per lo che i Bizantini e i Pe- 
I) rinlj accordano con un decreto agli Ate- 
» niesi la libertà di stabilirsi negli stati di 
» Perinto e di Bisanzio^ di maritarvisi^ di 
» acquistarvi terre , e di godervi tutte le' 
» prerogative di cittadino. Concedono . loro 
» inoltre una piazza distinta pegli spelta- 
» coli^ e il diritto di sedere, tanto nel corpo 
» del senato^ quanto nelP assemblea del po- 
^ polo , presso i pontefici. Intendono che 



(1) Sembra che questo /osse il primo magUtrato^ 



* 
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w ogni Ateniese , che vorrà soggiornare in 

n una o in un'altra città, goda di un'ic^ 

w tera esenzione dalle tasse , e dalle altre 

w imposizioni dello stato ^ che sul porto sieno 

» erette Ire statue , ciascheduna di sedici 

}) cubiti , che rappresentino il popolo di 

» Atene coronato dai popoli di Bisanzio e 

M di Perintoj che sieno inviati doni nei quat- 

» tro giuochi solenni della Grecia, e che \i 

T) si proclami la corona che abbiamo de(;re- 

» tata al popolo di Atene , diraanìerachò 

» la stessa cerimonia palesi a tutti i Greci 

)> e la magnanimità degli Ateniesi, e la ri- 

)) conoscenza dei Perintj e de' Bizantini. » 

I popoli del Chersoneso fecero un decre- 
to somigliante. « Fra i popoli che abbrac- 

)) eia il Chevsoneso , gli abitanti di Sesto, 

» di Eleonto , di Madita , e di Alopccon- 

» ueso decretano al popolo e al senato di 

» Atene una corona d' oro di sessanta ta- 

» lenti ( sessantamila scudi ) , ed erigono 

)) due altari , uno alla dea della Riconoscen- 

» za ed un altro agli Ateniesi , per aver 

)) questi col più segnalato benefizio liberato 

)) dal giogo di Filippo , e ristabilito nel 

» possesso della loro patria , delle loro leggi, 

» della loro libertà, e dei loro lempj i po- 

» poli del Chersoneso : benefizio , di cui 

)) essi conserveranno eterna memoria, e pel 

» quale non cesseranno mai di appalesare 

Ti una eterna riconoscenza , per quanto le 

» loro forze lo jiermetteranno. Così hanno 

» concordemente stabilito in pieno senato.» 

Filippo , dopo essere stato costretto a le-« 



vare reis^^edio di Bisanzio , marcio contro 
Atea re degli Sciti , dai quale aveva rice- 
Tuto quàlcne^ personale dispiacere ^ e con- 
dusse seco in questa spedizione Alessandro 
suo figliuolo (^^Jiislin. /. g. c. 2, et 3 ). Per 
quanto fosse numeroso V esercito degli Sciti, 
egli facìinieirté lo Latte: ed il bottino, che 
yi fece, fu mollo coasiderabile, e consisteva 
non in oro ed argento^ dì cui questa na- 
zione aveva la Iciicitù d'ignorare sino al- 
lora r uso ed il prezzo , ma in bestiame , in 
cavalli y e in un gran numero di donne e 
di fanciulli. 

Nel suo ritorno dalla Scizia i Triballi , 
popolo della Moesia , vollero contendergli 
al passaggio^ pretendendo di avere la loro 
parte n'A bottino; onde fu d'uopo venire 
alle mani. Il conflitto fa assai accanito e 
sanguinoso^ e rimase molla genie sul cam- 
po dall'una parte e dall' aitila. Il re stesso 
restò ferito in una coscia , e dallo stesso 
colpo gli mori sotto il cavallo. Alessandro 
accorse in ajuto del padre , e cuoprendolo 
col suo scudo , uccise e fugò tutti quelli 
che venivano ad avventarsi contro di lui» 
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Paragaafo Sesto. 

Riesce a Filippo cct suoi raggiri di favsì 
eleggere generalissimo ''àtf Greci dal con^ 

sìglio degli Awjìnioni, impadronisce di 
Elaica. Gli Ateniesi ed i Tebani, atter'^ 
riti dalla presa di ijuesta città , Janna aU 
leanza contro FilippOé Questi ja alcuné 
proposizioni di pace; ma Demostene le fa 
rigettare. Filippo riporta la celebre bat-^ 
taglia di Cheronea* 

L*attacco di Bizanzio èra stato- conside-' 

Tato in Alene come un'assoluta rottura, e 
una diclu'ara/.ione di guerra aperta (i). Il 
re di Macedonia 9 che ne temeva le con** 
ieguenze . e cbe payentaTa all'eccesso il po<2 
^rè degli Ateniesi , de^misli si era pro*^ 
focato gratuitamente T caio , fece parlare 
di accomodamento e di pace, per calmare 
la loro eoliera e il loro risentinento» Fo- 
cime , meno sospetto > e che temeva l^in-^ 
certezza degli eventi della guerra , era 'èA 
sentimento che se ue accettassero le ofier-s" 
te; ma Demostene , che aveva meglio stu- 
diato il carattere àk Filippo, persuaso ch^ 
secondo il suo costume egli non pensasser 
se non a tenere a ha da e ad ingannare gli 
Ateniesi , li. persuase a non dare ascolto* 
ad alcuna proposizione di pace (. Plut* irt 
Phoe. p. 748 }. 



. . ( ^74 ) 

Questo principe aveva un grandissimo in- 
teresse di termùiare quanto prima questa 

S aerra , che lo teneta in graiide inquieta*- 
ine^ principalinenle a motivo degli arma* 
tori ateniesi che corseggiavano nel mare vi- 
cino a' suoi stati. Essi interrompevano as* 
solutamente tutto il commercio , impedivano 
il trasportare fuori della Macedonia ciò che 
le sopra\anzava , e 1' introdurvi le pro- 
visioui che le mancavano. Filippo conosce- 
Ta che gli sarebbe impossibile metter, fine 
a questa guerra > e liberarsi dagl' incomodi 
eh essa gli cagionava ^ se non gli riusciva 
di sollevare i Tessali ei Tebani coatro di 
Atene. Egli non poteva attaccarla con van- 
taggio né per mare nè per terra* Le sue 
forte marittime in quel tempo erano infe- 
riori a quelle di questa repubblica , e gli 
veniva chiusa ogni strada per avanzarsi per 
terra verso l'Attica , sintantoché i Tessali 
non si nnivano secolui , e i Tebani non gli 
aprivano un passo. ^Se per impeguarli a di- 
cniararsi contro di Atene ei non avesse al- 
legato altro motivo, che la su^ particolar 
inimicizia, ben comprendeva che non avreb- 
be potuto muovere alcuno. Che se sotto lo 
specioso pretesto di difendere la loro causa 
comune egli poteva una volta determinarli 
a sceglierlo per loi o capitano sperava 
d'indurii più felicemente o colla persua&io* 
ne, o colringanncu Ecco quali n'erano la 
sc*opo ed il progettò , di cui importava som- 
mamente il non lasciar travedere alcuna trac- 
cia y ed il non far concepire contro di se 
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Il menomo sospetto. Aveva in tutte le città 
i suoi pensionar] che lo avvisavano di tut- 
to , che lo servivano con vantaggio, e che 
egli pagava con molta generosità. Col mez-» 
zo loro molestò i Locresi Ozoli , detti al- 
trimenti iLocresi di AmCssa , dal nome della 
città di Amfissa loro capitale , situata tra 
l'Etolia e la Focide. Furono essi accusati 
di aver profanata ùna terra sacra , lavo- 
rando una campagnz^ detta la campagna 
Cirrea, ch'era contigua al tempio di Del- 
fo. Abbiamo veduto che un tale oggetto di 
doglianze era stato il motivo della prima 
guerra sagra. L'affare doveva esser portato 
al tribunale degli Amfittioni. Se egli vi 
a vess' impiegato a suo favore qualche agen- 
te cognito 5 o sospetto, ben conosceva che 
i Tebani e i Tessali avrebbero sospettato 
di lui , e tutti infallibilmente si sarebbero 
posti in guardia. Egli usò d'una maniera 
più accorta , conducendo la sua orditura 
con tanta segretezza , che non lasciava tra- 
spirare cosa alcuna. Per mezzo de' pensio- 
nar] che aveva in Atene, fcc' eleggere per 
pilagoro Eschine , che gli si era interamente 
venduto ( così erano chiamati quelli che 
s'inviavano dalle città greche all'assemblea 
degli Amfittioni ). Tosi oche vi fu arrivato 
si adoperò con tanto maggiore eIBcacia per 
Filippo , quanto meno avea di diffidenza 
per un cittadino di Atene, apertamente di- 
chiarato contro dì questo principe. Attese 
le sue rimostranze fu decretata una visita 
sopra la faccia dd luogo , per esaminare 



Digitized by Google 



C^;6 ) 

la tem di cui H^ueìii di Amfim erano stati 
•ino allora considerati come possessori legit-^ 

timi , e ch'erano nondimeno accusali di 
avere sacrilegamente usurpala. Mentre gli 
Amiittioni visitano la campagna controversa , 
sono all' improviso assaliti dai Lfocresi , che 
opprimendoli con una tempesta di dardi gli 
costringono a prender la luga. Una si aperta 
^iolens^a accese Todio e la guerra contra i 
Locresi* Cottilo, uno degli Amfittionìt po- 
se in campagna V esercito , che destinava 
per castigare i sedttiosi; ma non essendo 
ancora arrivale tutte le truppe , esso si ri- 
tirò jsenza- aver fatta cosa alcuna. Kella se«- 

!|aente assemblea degli Amlittioni l'affare 
a di nuova richiamato ad un serio esame; 
e quivi Eschine fece uso della sua elocjuenza 
con un ragionamento studialo provando ai 
deputati;, che era di mestieri o,clie tassasi 
•ero se stessi per ìstipendiare .teuppe stra^ 
ttieret onde punire i riliellf, a «ae^^leg- 
gesserò Filippo per loro gcuerale. I depu- 
tati, per risparmiare alle loro repubbliche 
ìfi spesa, le fatiche e i pericoli della guerr. 
ra 9 si appigliarono a quesl' ultimo partito..^ 
Per un pubblico decreto <i sì spediscono a 
» Filippo di Macedonia ambasciatori, che 
» a nome di Apollo e degli Amlittioni im* 
n plorano la sua assistetua : lo pregano a 
9 nìon .trascurare interessi di questo dio^ 
p di cui si fauno beffe gli empj cittadini 
» d' Amfissa ^ e gli fanno sapere che a tal 
n line tutti i Greci aggregali al corpo, degli- 
» Amfittioni lo ^leggoao « loro generale y 
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M dandogli un pieno potere agire come 
)) a lui j)iaccrtj. « 

Da gran tempo Filippo aspirava a queslo 
intento , per conseguire il anale adoperava 
tutti i mezzi più scaltri. Egli adunque , 
senza perder tempo, aduna tosto le sue trup- 
pe , e fingendo di marciare verso la cam- 
pagna di Cirrea , si dimentica de'Cirresi e 
de'Locrcsi , die gli avoano servito di pre- 
testo al viaggio, e dei quali poco curavasi, 
e s'impadronisce di Elatca la più gran città 
di tutu la Focide sul fiume Cefiso , e la 
meglio situata per imbrigliare i TcLani. 
Questi allora cominciarono ad aprire gli 
occhi 5 e videro ciò che doveano temere. 

Giunta verso la sera questa notizia ad 
Atene ^ vi sparse il terrore ( Dcmostk. prò 
Ctcsijj/i. p. 5o7-5o4' piod, l. 16^ p. 474" 
477 )• Nella mattina seguente si convoca 
l'assemblea. L'araldo secondo il costume do- 
manda ad alta voce: Clii vniol salire la iri^ 
luna ? Ninno si presenta. Egli ripete più 
volte r invito , ma ninno si alza, comeclic 
fossero presenti tutti i generali , e tutti gli 
oratori, e la comun voce della patria con 
grida raddoppiate gli scongiurasse a proporre 

ftualchc salutare consiglio j imperocché, dice 
emostene , da cui è preso questo raccon- 
to, quando la voce delT araldo grida a no- 
me delle leggi, deve con ragione esser ri- 
guardata per la voce della patria. In que- 
sto generale silenzio prodotto dal timore ^ 
Demostene , animato dalla vista medesima 
di un sì urgente pericolo , sale la tribù- 



Ha, e si studia di rassicurare lo spirito de« 
gli Ateniesi 9 e d'inspir&r loro seDlimenti 

conformi alla circostanza , e ai Lisogni dello 
stato. ALile politico egiialmcnlc che gran- 
de oratore, forma tosto colla vasta sua mente 
un pro^gctto, che abbraccia tuttociò che 
far debbono gli Ateniesi al di fuori e al 
di dentro , sulla terra e sul mare. 

Essi erano .rispetto ai Tebani in un dop* 
pio errore,* di cui procura disingannarli* 
rissi li credevano* legati inseparabilmente con' 
Filippo per interesse. Egli all'opposto di- 
mostra , che la maggior parte di loro nuu 
aspettavano se non <£ualche buona occasio- 
ne per dichiararsi contro di lui>e che la 
presa di Elatea aveva lorò fatto vedere ciò 
che ne potevano sperare. DalP altra parte 
gli Ateniesi consideravano i Tebani come 
1 loro più antichi e più formidabili ninii- 
. ci; onde non potevano risolversi a dar loro 
soccorso nel l'estremo pericolo, da cui live* 
devano minacciali, E vero chVravi sempre 
stato un odio manifesto tra i Tebani e gii 
Ateniesi, e questo era giunto é segno /cine 
avendo. Pindaro (i) lodata ^in una delle sue 
opere la città di Atene, i Tebani lo con- 
dannarono ad una grave ammenda. Demo- 
stene malgrado le prevenzioni sì fortemente, 
radicate negli animi ^ si dichiara in loto 

(0 JBSgiiK a$^a Mamaim A%mé «sa eittà %tk^ 'g 
raatemnrale della Grida. Gii Atenwi nm emtmti 
di eompcRaare il poeta, « di spedir^ quemio ha9ta9a 
* jMf pagan ttmunenétu, §/i emnro una statua* 
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favore , e fa vedere agli Ateniesi , che si 
tratta del loro proprio interesse, e che noa 

Sossono far cosa tanto grata a Filippo, c[uan- 
o abbandonargli Tebe , la cui rovina gli 
aprirà una strada sicura verso di Atene. 

Demostene dipoi spiega loro le mire, che 
Filippo ha avute nell' impadronirsi di questa 
piazza. « Che pretende egli dunque, e per- 
» che ha invasa Elatea? Vuole da una parte, 
» coll'apparato di un esercito, e coll'avvi- 
» cinamento dei militari tormenti intorno a 
» Tebe, incoraggiare la sua fazione, e au- 
» mentarne V audacia : dall' altra ribattere 
» la fazione opposta , e sorprènderla inma- 
» niera di porsi in istato di soggiogarla o 
» colla forza, o col terrore. Filippo v'iii- 
» segna col suo esempio come vi dovete di- 
» rigere. Radunate sotto Eleusi un corpo di 
» Ateniesi in età di combattere, e sosteneteli 
» colla vostra cavalleria. In tal guisa mo- 
» strerete a tutta la Grecia , che avete le 
» armi in mano, ed ispirate ai partigiani, 
» che avete in Tebe, una eguale fiducia per 
» far valere le loro ragioni , e per resistere 
» al partito contrario , quando essi vedran- 
» no che siccome tjuelli che vendono la loro 
» patria a Filippo hanno in Elatea truppe 
» pronte a difenderli, qualora abbisogna , 
» cosi ancora quelli che vogliono combat- 
M tere per la libertà , vi hanno alla lom 
» porta sempre disposti a difenderli in caso 
» di attacco. » Demostene soggiunse che era 
d'uopo spedire immediatamente ambascia- 
tori ai popoli della Grecia , e specialmente 



( ) • 

al T£baiu > per impegnarli a (ovmàte usa 
lega 'comttne contra Filippa* 

Ua òoiìsigtio così -saggio e Cfosì salutare 

fu eseguito in luUc le sue parli , e in con* 
segueaza fu emanato un decreto iu ciii , do* 
po aver accennate le diverse intraprese^ cplfe 
^uali Filippo aveva violata la pace^ si con-» 
tinua così. Quindi il senato e il popolo di 
jitenc^ imitando la magnanimità de* mcrg'* 
giori > che oref 'privano la libertà della Gre^ 
eia alla salvezza della loro propria patria ^ 
hanno risoluto , che dopo af^er fatto pre^ 
genere e sagrìjlzj per invocare gli Dei , c 
i semidei tutelari di Atene e dell' Attica , 
si mettano in mare dugento re/e ; che éfuan^ 
io prima l'ammiraglio della ^otta si porti 
ad incrociare al di qua delle Termopilei men^* 
ire con un buon corpo d' infanteria e di ca^ 
^allevia i generali di terra andranno ad oc-- 
campare ne* contorni di Eleusi\ che si spe^ 
óiscanQ ambàsciatori anche agli altri Grecia 
coìninciando dai Tebani , perchè essi sono 
i primi ad essere minacciati da Filippo s che 
si esortino a non temerlo in modo alcuno^ 
m(i a mantenere con coraggio la loroindi^ 
pendenza particolare y e -la libertà comune- 
di tutta la Grecia; e che si dichiari loror 
che se per l* addietro qualche disgusto ha 
raffreddata la scambici^ole amicizia Jra essi 
e noi 9 i7 popolo di Atene , dimenticandosi 
del passato , ora gli assisterà con uomini, 
con danaro , con dardi , e con ogni specie 
di armi » persuaso che i Greci naturali pos^ 
sano con onore disputarsi tra loro tu prp^ 



mimenza , ma che non posmno , $em»a ùfeu^ 

"rare la gloria de Greci ^ e senza derogare 
alla ^irtu de loro maggiori , nò lasciarsi 
spogliare di questa pr eminenza da una stra^ ^ 
mero , nè acconsentire ad una sì vergognosa » 
scAiapiià. 

Demostene, cirera il capo dolP a mLascl ci- 
ta^ parli iminediatameate per Tebe^ejaan 
yi era tempo perdere , perchè in due 

f*orni Filippo poteva arrivare nelP Attica * 
Plut. in Demosth, p. 853-854 )• Questo 
principe inviò anch' egli i suoi ambasciatori 
a Tei>e* Pitone (i) occupava fra di essi il 
primo Inoga , e si distìogueTa talmente colla 
fila robusta e persuasiva eloquenza , cui era 
dìfRcile il resistere, che in confronto di lui 

fu altri deputati altro non facevano che bai- 
ettare. Ma egli trovò qui il- suo maestro. 
Quindi Demostene in un'aringa ( prò Co^ 
ron. p. 5og in cui riferisce i servigi da 
se renduti alla repubblica, fa risaltare gran* 
deioieule il presente, e pone alla tesU delle ' 
me imprese politiche il telice esito di questo 
importante trattato (^a). 

Èra di «romma conseguenza ad Atene il 
trar nella lega i Tebaui, che .confinavano 

■ ■ 

(i) Ootetià Pitone em di Bisanzio, Aveva tAtemfo 
il dritto 4ì cittadinanza in dtme , e dipoi » era di^ 
fihiarato per Filippo, Demosth. p. et 74,5. > 

(?) Vantandosi rnì'i nn giorno, presente Foclone , di 
avere con tale alleanza allontanata la pvierra dall'Attica, 
questi gli rispose. Non inerita considerazione il luo^o 
fidila jxii^na, itia il mezzo di vincere. Se perdiamo in 
U7ia giornata campale , avremo tosto alle spalle tutta 
le calamità dalla guerm% ( iV, ii\ ) 
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coir Attica 9 e la coprivano; che avevano 
truppe ben agguerrite} e che dopo le fa- 
mose vittorie di Leiittri e di Mantinea occu- 
pavano il primo posto tra i popoli della Gre- 
cia pel valore e per la sciea;&a militare ( De" 
masth. ibid)* La cosa non era tanto tacile, 
sì a motivo dei grandi favori che avevano 
ricevuti da Filippo durante la guerra della 
Focide; come a cagione dell'antica e mani* 
festa antipatia tra Tebe ed Atene. I depu- 
tati di Filippo furono i primi a parlare. 
Esposero, e misero in tutta la loro chia- 
rezza e i beuefi/j, de' quali Filippo aveva 
ricolmi i Tebani , e i mali innumerevoli che 
Atene aveva fatti loro soffrire. Rappresen- 
tarono vivamente i sommi vantàggi j che Do- 
levano aspettare dal saccheggi amento del- 
l'Attica, i cui armenti ^ beni , e potenza sa- 
rebbero passati nella loro città t laddove , 
collegandosi còti Atene ^ la Beozia sarebbe 
divenula il teatro della guerra, e rimasta 
esposta alle perdite, alle stragi, agV incen- 
d j , e a tutte le altre disavventure, che ne 
sono un'inevitabile conseguenza. Conchiu- 
sero domandando che i Teban'f unissero le 
loro armi a quelle di Filippo contra gli 
Ateniesi , o che almeno gli concedessero 
un passaggio sulle loro terre per entrare 
neir Attica. 

Kamor della patria, e un giusto sdegno 
contra la mala fede e le usurpazioni di Fi- 
lippo auimavano già abbastanza Demostene^ 
ma la presenza d'un oratore , che pareva 
gli volesse disputare l'onore della elo^uenza^ 
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ne InCammò vieppiù lo zelo, e gli diede una 
nuova vivacità. Oppose ai discorsi inganne- 
voli di Plloae le azioni stesse di Filippo , 
e principalmente la recente presa di Klatea, 
elle manifestavano cliiaramente le di Ini in- 
tenzioni. Lo rappresentò come un principe 
inquieto , intraprcjideute , ambizioso, arlili- 
ziosu , perfido, che avea formato il pro- 
getto d'invadere tutta la Grecia, ma che 
per riuscirvi più sicuramente adoperava la 
cautela di attaccarne i popoli gli uni dopo 
gli altri , i cui pretesi Lcuefizj erano lacci 
tesi alla credulità de' popoli , che non lo 
conoscevano , per disarmar quelli die col 
loro zelo per la pubblica libertà p'otevano 
servire di ostacolo alle di lui imprese. Fece 
loro comprendere che la conquista dell'At- 
tica, invece di soddisfare all' insaziabile avi- 
dità di questo usurpatore , servirebbe di 
scala per assoggettar Tebe, e le altre città 
della Grecia ] che in tal guisa V interesse 
.delle due repubbliche, divenuto ormar in- 
separabile , esigeva una totale dimenticanza 
degli antichi disgusti , per unire tutte le 
forze contra un nimico comune. 

I Tebani non esitarono mollo a risolvere. 
La forte eloquenza di Demostene, dice uno 
stòrico ( Thcopomp. ap. Pluf, in {>it. De^ 
mostk. p, 854 soffiando ne' loro animi a 
guisa d'un vento impetuoso, vi riacceselo 
zelo della patria, e l'amor della libertà con 
tanto ardore, cli'essi scacciando dalla mente 
ogni pensiero di timore, di prudenza, e di 
gratitudine, furono trasportati e rapiti dal 



Buo discorso come da una specie di euttisja-* 
6mo, e imxcameiite infiammati, dall' amore cf 
dallo zelo Terso il bea pubblico* Un solo 

uomo regolava, ogni cosa a suo talento nelle 
asscuibke di Atene e di Tebe, egualmente 
amato ^ rispettato , e autorizzato in queste 
due città. 

Filippo , sconicertato dalla riunione di que« 

sti due popoli, inviò ambasciatóri agli Ate* 
niesi per impegnarli a non armare^ e a vi-* 
yere con esso in buona intelligenza j ma gli 
animi erano troppo inaspriti^ e troppo du-* 
stamente spaventati y e perciò non diedero 
oreccliio ad alcuna proposizione^ nè si fi- 
darono della parola di un principe^ cbe.cer* 
cava solo dMngann^re. Quindi tutti si pre-* 
pararono alla guerra 9 e le truppe mostra*» 
vano un ardore incredibile. Alcuni mal in* 
tenzionati tentarono di spegnerlo, o di raf- 
freddarlo col racconto di funesti presagi, e 
di terribili predizioni, pabblicanoole come 
uscite dalia bocca della sacerdotessa di Del- 
fo. Ma .Demostene , pieno di fiducia nelle 
armi de' Grecia e miral)ilmente incoraggialo 
e dal numero 6 dal valore delle truppe che 
non chiedevano se non di vedere il nimico, . 
non permetteva che badassero a tutti questi 
oracoli, ed a tutte queste frivole predizioni. 
Allora egli disse che la Pitia Jilippizzava^ 
accennando «on questui parola che Toro di 
Filippa cagionava T entusiasmo della sacer* 
dotessa, le apriva la Locca, e faceva par* 
lare a suo talento il nume. Ei;li faceva che 

i Tebaai si riso v venissero del loro Epami- 
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^9 gU Ateniesi di Pericle , che ri- 
guardavano questi oracoli e queste predi^io^- 

ni come vani spauracchi, e non consulta- 
vano se non la ragione. L'esercito degli Ale* 
niesi imprese tosto a marciare , e si port4 
ad fileusK I Tebani , sorpresi di nna si 
grande speditezza, vi si unirono e tutti in* 
sìeme attesero il nimico. 

F^ilippo non avendo potuto impedire ai 
Tebani d'unirsi a^li Ateniesi, nè persuadere 
questi a collegarsi con esso, uni le sue tmp» 
e , ed entrò nella Beozia con trentamila 
anti , e duemila cavalli. L'esercito nimico 
non era tanto numeroso, ma si può dire che 
dall' una jparte e dall'altra fosse eguale il 
ceraggio^ide' soldati , non però il merito dei 
capitani. E chi poteva allora eguagliarsi a 
Filippo? Ilicrate, Cahria^ Timoteo, famosi 
capitani ateniesi., non vivevano più. Focione 
avrebbe potuto stargli a fronte, ma <dtre 
d'essere questa guerra stata intrapresa con- 
tra il suo senlimento (i), la fazione con* 
trarla lo aveva escluso, ed aveva fatto eleg- 
gere per generale Carete , eh' era assoluta- 
mente screditato , e Lìsiche , il quale non si 
distingueva , se non con una temeraria e pro- 
sontuosa audacia. Colla scelta di tali capi- 



(i) Focione Tolendo persuaclere fl popolo a renlre a 

componimento con. Filippo, un Ateniese gli gridò: Oserai 
tu insinuare la j*ace^ aglù Ateniensi , mentre c già sguai- 
nata la spadai Sì, gli rispose Focione, avrò guest' ar^ 
dire, quantunque non ignori, c/ie in guerra sarò sem-^ 

(>re tuo signore, ed in pace tu forse sarai il mio 
Né ) 
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toni, fatta solamente per mezzo dt raggiri, 
si ordisce la rovina degli stati. 

I due eserciti accamparonsi presso Che- 
FOnea città della Beozia. Filippo diede il 
comando della sua aia sinistra al figlio Ales- 
sandro ia età allora di sedici in diciasset- 

, te anni, avendogli messo a lato i migliori uf- 
fiziali , ed egli prese la direzione detta drit-» 
fa. Melilaltro esercito i Tébani formavano 

^ Tala dritta, e gli Ateniesi la sinistra. ' 
Allo spuntar ael sole, datosi dall'una par- 
te e dall' altra il segno, incominciò la bat- 
taglia , clie fa aspra e ostinata, e la vittoria 
fa l^ngamente incerta e sospesa tra i dne 
eserciti, facendo ciascheduno sforzi straor- 
dinarj di coraggio e valore. Alessandro, che 
sin d' allora acceso da un ^ran fuoco cer- 
cava di segnalarsi per corrispondere alla fi« 
ducia di suo padre , sotto i cui occhi com« 
baMeva, e dava il primo saggio dell'abilità 
nei comando , mostrò in questa .battaglia 
tutta là capacità d'un provetto generale, ed 
il valore risoluto d'un giovane uffiziale. Hup- 
pe dopo una lunga e vigorosa resistenza il 
vattaglione sagro de'Tcbani, ch'era il Core 
del loi'O esercito. >Le aitile truppe , ch'erano 
intorno ad Alessandro, incoraggiate dal di 
lui esempio, finirono di metterlo- in rotta. 
Nell'ala dritta Filippo , che non voleva ce- 
dere a suo figlio , caricò gagliardamente gli 
Ateniesi , e cominciò a disordinarli , e a farli 
rcftrocedere, ma* essi ripigliarono ben presto 
coraggio, e riacquistarono il posto primiero. 
Lisicle, uno de' due generali , avendo rotte. 
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alcune truppe del centro de' Maredoni , si 
credette già vittorioso , e pieno di fiducia 
esclamò: Jndiaino^ o compagni y inseguia- 
moli sino nella Maeedonia ( Foliaen. stra^ 
lag. L 4 )• Filippo avvedutosi che gli Ate- 
niesi , in vece di profittare del loro van- 
taggio per attaccare la sua falange nel fianco, 
seguivano con troppo ardore le sue truppe, 
disse freddamente : gli Ateniesi non sanno 
vincere» Quindi comandò alla sua falange , 
che si l'Ipiegasse sopra una piccola collina , 
e vedendo che gli Ateniesi in disordine si 
davano ad inseguire quelli che furono da 
essi sharagliati , si getta sopra di loro colla 
sua falange, e attaccandoli nella coda e nel 
fianco, li pone in rotta. Demostene piuttosto 
gran politico, che gran guerriero, e più ca- 
pace di dare ne' suoi discorsi salutari con- 
sigli, che di sostenerli con intrepidezza, 
prese la fuga cogli altri, e gettò le armi a 
terra. Si pretende eziandio ( Plut. in i^it. 
dece/n orat. p. 8^5 ) che mentre fuggiva, es- 
sendosi la sua veste attaccata ad un cardo, 
egli credesse d'essere arrestato da qualche 
nimico , e gridasse: lasciami la i^ita. Resta- 
rono sul campo di battaglia più di mille 
Ateniesi, e ne furono fatti più di duemila pti- 
ionieri , tra* quali Torator Demade. La per- 
ita non fu minore dalla parte de' TeLani. 
Filippo, dopo avere eretto un trofeo, e of- 
ferto agli Dei un sacrificio in rendimento di 
grazie per la vittoria riportata, distribuì al- 
cuni prenij agli ulllziali e ai soldati , secon- 
do il merito e il grado di ciascheduno. 
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^La maniera colia quéle si regolò dopd 
la vittoria » dimostra ch*é assai piùi hteUm 

il . vincere i niniici armati, die vincere s%j 
medesimo, e superare le sue passiom^^jNelr^ 
Tuscire da un Lancheito, cU'egii aveva d^Mi^ 
a^Ii ufficiali , pieno egualmente di gioja e di 
vino, si trasferì nel campo di battaglia^ ed 
ivi insuUaudo a tutti c[ue' morti , de' quali 
era coperto il terreno , mise iu musica il. 
principio d'un decreto formato da Dein^* 
stene per eccitare i Greci a questa guerra^ 
e accompagnò le seguenti parole colla mano 
e colla voce: « Demostene peaniano, figlio 
» di Demostene, ha detto. » Non vi iu.al* 
cuno, cui non recasse dispiacere il. v^der 
questo principe disonorare se stesso, ed 03cu« 
rare la sua gloria con una viltà così ìnde^ 
gna d!un re, e d'un vincitore. Ma tutti sta» 
vano' uì silenzio. L'oratore Demade, cb^era 
nel numero de' prigionieri , ma sempre li* 
bero, fu il solo che osasse fargliene cono- 
scere la indecenza: eh signore ^ gli disse, la 
fortuna vi Iia fatto fare il personaggio di 
Agamennone', come non ai^ssite di rapvre^. 
sentar quello di Tersile? Queste parole dette 
con una generosa libertà gli apersero gli oc- 
chi, e lo fecero rientrare in se stesso. la 
vece di sdegnarsi conterà li^P^Oia de , lo stimò 
ancora più, gli diede molti segni d'amicizia^ 
e lo colmò di onori. 

^ D'allora in poi parve che cangiasse total- 
^ diente genio e condotta^ quasiché, dice Dlo- 
doro , la conversazione di Demade ne avesse 
addolcito il carattere,* e lo avesse faniiliariz* 




salo colie civiltà aUicbe.ilimaadò liberi tutti 
ìnngionieri ateniesi senza riscatto, e diede 
iJfll^alla maggior parte di essi, colla mira 

4i'^adagnarsi cosi una repiiLLlica potcntcì 
come quella di Atene. Con quesT anione, 
Polibio ( /. 5. p. 35() ), egli riportò 
p^ado trionfo più glorioso, e anche 

C^I^^S&itaggioso del primo. Imperciocché nel- 
battaglia il di lui coraggio aveva vinti quelli 
che vi si trovarono presenti ; e ^ui la di lui 
boMi e clemenza gli guadagnarono la città 
intera, e gli assoggettarono tutti i cuori. Rìn- 
novò cogli Ateniesi T antico trattato di ami- 
cizia ed alleanza, e accordò la pace a' IJeo- 
zj , dopo aver lasiùato in Tebe una huona 
guarnigione. T*""' 
Si <riGe che Isocrate, il più celeld^^ ne^ 

tore di quel tempo, che amava teneramente 
la patria , non ])otè sopravvivere alla pèr- 
dita e al disonore da essa sofl'erto nella bat- 
taglia di Cheronea ( PluU in Isocr. p* 83y ). 
Quando n' eblie ravviso, non sapendo qual 
uso Filippo fosse per fare della sua vitto- 
ria , e volendo morir libero , accelerò il 
suo fin^ , tralasciando di prendere nutria 
mento« Av^va egli allora novant'anni d'età. 
AYrò occasione di parlare altrove del suo 
siile, e delle sue opere. 

Demostene pareva la principale cagione 
della terribile sconfìtta di Atene ^ che diede 
un colpo mortale alla sua potenza ; e da. 
cui non potè più risorgere. IN elio stesso mo- 
mento, in cui si seppe la sanguinosa scon- 
fida ^ che interessava tante famiglie, allor* 

RoLUn U. \X. li 
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cliè non sareLbe stala cosa maravigllosa , 
die la molli tudiue piesa dallo spavento si 
fosse lasciata trasportare da ijualclie impeto 
à: una collera cieca contro di quello ch'ella 
poteva riguardare hi qualche maniera co- 
me autore di si lagrimevole calamità, il po- 

Ì>olo segui ancora ciecamente i consigli di 
)emostene ( Demosth. prò Ctesipk* p. 5/^^ 
Plut. in Vcmusth. p. S55 ). Le precauzioni 
die si presero , d' appostar guardie , di ri- 
alzar mura, e di riparar t'ossi , tutto si fece 
secondo i di lui consigli. Egli stesso fu 
incaricato di provvedere i viveri, e di ri- 
sarcire le mura^ e adempì quest' ultima Wm- 
messione eoa -una generosità che gli fece 
grand'onore , e per la quale gli fu poscia 
decretata una corona d'oro, a richiesta di 
Clesifone , in ricompensa del dono cVegli 
aveva fatto alla repubblica d' una sonima 
Biolto considerabile per terminare la ripa- 
razióne delle mura. 

Dopo la battaglia dì Cheronea,gU ora- 
tori ch'erano contrarj a Demostene, appro- 
fittando deir occasione , si sollevarono^ con- 
cordemente contro di lui , e lo chiama- 
rono in giudizio per formargli il processo; 
ma il popolo non solo lo assolvè da tutte 
le accuso , ma anche lo ricolmò di onori 
straordiuar). Tanta era la ycnerazione che 
si era conceputa per la zelante di lui fe- 
deltà, sperimentata nelle più fatali disgra- 
zie. Gli Ateniesi, popolo naturalmente in- 
costante ^ ineguale , e soggetto a jpunire i 

suoi errori é le sue uegligeu^e nella per- 
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sona* di quelli, i progetti de'qjttali non riu- 
scivano ) attesa la sua continua lentezza 

nella esecuzione, coronando cjui Demostene 
in mezzo, d'una pubblica calamità, di cUi 
e^ii pareva il solo autore, rendono un omag- 

f|io glorioso alla capacità e rettitudine di 
ui. Cou quest'alto pieno di savic*^za e co- 
raggio , sembra in certa maniera clic con- 
fessassero da se medesimi il loro torlo di 
non averne' totalmente e tosto seguiti i con- 
sigli , e che si riconoscesseifo adi rei delle 

loro disgrazie. 

Il popolo non si contentò di questo* 
sendo stato trasportate in Atene per esser 
sepolte le ossa di quelli ch'erano stati ne» 
cisi nella battaglia di Cheronea , scelse 
mostene per lare l'elogio di qne' valorosi : 

f»ruova autentica, che non atU'ii>uiva a lui 
'infelice esito della iiattaglia ^ ma alla di» 
vina^ Provvidenza, che dispone, come a lei 
piace, degli umani avveuiuicnli {^Plut. ibid-^ 
Dcmosth. prò Ciesiph* 5jg, Suo ). .Lo 
che fu espressamente notato nella iscrisio» 
ne acolpita sul sepolcro di quegriliustri per^ 

- c< bepolle glaccion qui Tossa di quelli 
» Cui della patria il zelo a morte ti*assev 
» Fu di Giove il voler, mentre sen stava 
» Sul punto di cader la Grecia oppressa ^ 

Che di sua liljertà ne fosser prezzo 
I» Di quest'insigni eroi la vita e il sangue. ' 
n Dai decreti del ciel non v' ha chi possa 
1» Farsi esente, o mortai, chiunque sei ) 

• » Solo agli Dei il non peccar co mpejbe ^ 



/ 
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« £ il godere d'un ben* .che mai non manca. 

Demostene ( prò Ctesiph, p. 5o5 ) oppo- 
ne a' continui rimproveri , clie Eschiiìe gli 
faceva iuiorno alla perdila Ai questa bat- 
taglia , questa solita risposta. Tncolpatemij 
diceva 5 de" consigli che ho dati, ma aste^ 
ncLud dal calunniarmi sopra ciò eh* c a^f^e- 
venuto • Imperciocché ogni cosa si sviluppa 
e Jinisce secondo il volere deW intelligenza 
suprepta ; mentre dalla natura de^ medesi-' 
mi consigli si depe giudicare delP intenziih^ 
ne di chi lì dà. Se dunijue Filippo ha vinto ^ 
non me lo imputate a delitto , perchè Dio 
dispone della vittoria , c non io* Ma mio^ 
siratenU che con rettitudine^ con ifigilanzUy 
con un'attività istancabile , e superiore alle 
mie forze io non abbia procurati e messi 
in opera tutti i mezzi che può suggerire Vu- 
mana prudenza ^ e che non abbia inspirate 
risoluzioni nobili degne Atene ^ enecessa^ 
lic ; ed allora producete le vostre accuse» 

Egli adopera dipoi quella nobile ed ar- 
dita figura, eh' è considerata come il più 
bel ^asso della sua aringa , e che fd tanto 
ammirata da Longino ( de subL c« i4 )• 
Demostene vuole signilicare la sua condot- 
ta ^ e provare agli Ateniesi che non hanno 
emto m dar la battaglia a Filippo* jNoQ 
si contenta di allegar freddamente Pesempio 
de' grand' uomini che hanno combattuto per 
la stessa cagione nelle pianure di Maratona, 
iu Salamiua, e sotto Platea \ ma ali improv- 
visò) come se-fosse ispirato da un dio, e tras- 
portato dallo spirato d'ÀpoUo| esclama giù* 
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rosi difensoi*! della Ofe* 
eia: J\o^ non avete errato. Ve lo s^iuro per 
^ue' grand* uomini , che hanno coinbaUuio . 
per terra in Maratona ed in Platea, per 
mare sotto S alamina ed Artemisia , e f er** 
tanti altri ^ che tutti hanno riee\>uto dalla 
rcpubbuca gli stessi onori della sepoltura , 
e non, già quelli solamente che sono riusciti 
felitemeHte , e haimo riportata la vittoria. 
NoD m direbbe , soggiunge Longino , cIm» 
cangiando il modo naturai di provare in 
questa grande e pratica oiauiera di alTcr- 
niare con giurameuii sì straordinar] , egli 
divinizzi in certo modo quegli antichi cit-* 
tadinì , e faccia considerare tatti quelli 'che 
muojoiio iu tal guisa, come tanti Dei, in 
nome de' quali si deve giurare? ^ 
- Ho ossérvato altrove, quanto tali discor^* 
si Ti) pronunziati solennemente a gloria dir 
quelli eh* erano morti conihaltcndo per la 
libertà, fossero capaci d'inspirare alla gio- 
ventù ateniese uno zelo ardente per la pa- 
tria 9 e un VITO desiderio di segnalarsi nelle 
battaglie. Un^altra cerimonia, osservata in 
riguardo ai figli di quelli cir erano morti 
coli onore nella battaglia , non era meno 
efficace per eccitare alla, virtù. In una fe- 
sta solenne / in cui si ì^appresentavano al-^ 
. cunì spettacoli alla presenza di lutto il po- 
' polo, uu araldo saliva sul teatro a mostrare 

^^^^^^^^^^^^ • 

(i) Demostene nel ra^on amento contra Leptino fa 
oascruarey che la sola città di j4tene faceva recitare 
orazioni funebri in onore di qudU eli $rano morti per 
la patria* 



alctmi orfanelli coperti d' un' intera arma- 
tarale gridava ad alta Toce: Questi or^ 
faniy ai quali una morte immaturcuha ra^ 

pili in mezzo ai pericoli i loro illustri pa^ 
dri , hanno iros^ato nel popolo un padre , 
che ha presa cura di essi sino aliarne della^ 
loro infanzia; e che ora gli manda armati 
da capo a* piedi ad attendere sotto felici 
auspicj ai loro affari , eccitandogli a me- 
ritare a gara i primi posti nella repub- 
blica. Con tali-i^eszi si. perpetuano Begli 
stati il Talor militare ^ Tamor della patria ^ 
rinclinazioiie allfi virtù, ed alla vera glarìa. 

Nell'anno ste^sso della battaglia di Che- 
ronea^e due ani^i prima della morte di Fi- 
lippo, Eschifte geloso della gloria dei suo 
rivale attaccò il decreto che §U aveya^ ac- 
cordata una corona d'oro, e formò un' ac- 
cusa centra Ctesilbne, o piuttòsto centra 
Demostene^ JMEa la causa non fu trattata se 
non sette, ovvero ott'anni dopo, verso Tan- 
no quinto o sesto del regno ai Alessandi-o. 
Mi riserbo di parlarne a suo luogo. 
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Paragrafo Settimo 

• 

Filippo nel consiglio desili Àmjtttioni si fd - 
dichiiirCiV generale de Greci contJYt i Pcr^ 
siarii^ e si apparecchia a questa grande 
spedizione, l'orbidi domestici nelt interno 
aella stia casa. Ripudia Olimpia , e sposa 
uìì alil a donna. Celebra le nozze di Cleo^ 
patra sua Ji^Ua con Alessandro re di Jbpi^ 
ro, ed e ucciso in mezzo a queste nozze*, 

Si J)iiò dire che la Lat taglia di Cheronea 
meltcsse sotto il giogo la Grecia (i). La 
Macedonia allora eoa trentamila soldati of* 
tenne (juel tanto che la Persia cou milioni 
ai uomini ave^a inutilmente tentato a Pia* 

tea , a Salaiuina , e a Maratona. Filippo 
ne'primi anni del suo regno aveva rispiuli 
divisi, e. disarmati i suoi nimici^ e ne'se- 
cuenti aveva soggiogati coirartifizio, o colla 
terza i più potenti popoli della Grecia , • 
n'era divenuto Tarhitro. Ora si prepara a 
vendicare le ingiurie^ che la Grecia aveva 
ricevute da'barbari,' e medita di rovescìaru 
ne r impero. Il frutto principale ch*ei trass» 
da questa ultima vittoria, cn era il fine clw 
da gran tempo si era proposto , e non per- 
duto giammai di mira , fu il farsi dichia- 
rare nell'assemblea de' Greci loro generale 
centra i Persiani ( Diod, L 16^ 479 )* 
Con questo titolo si dispone di attaccare 
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- quél potente regno. Uesiìnò per eomandare 
una parte delle ..sue truppe Att^ e Par- 
"demone due dèi suoi capitani, sul valoce 

e sulla prudenza de' quali molto C0Qfidd.va, 
e li fece partire per FA sia Minore. 

Quanto la cm .rdi l^'ilippo era felice e 
brillante neir esCemo , tanto «eirìnbsrno per 
esso era funesta e di^larosa , regnandovi la 
lurLolenza e la discordia ( Plut. in Alex, 
f). 66g. )• L'umore stravagante di Olimpia^ 
Mturalmentci gelo^ , ir^ponda , e vendioati- 
ira.9 vi "éccHaYa continue querele ^ ercontra- 
sii , e rnuleva rincrescevole a Filippo la 
\'ita. Dall'altro canto si pretende ch'egli, 
marito poco fedele . sperimentasse V infe- 
deltà che aveva meritata. Quindi o per mo- 
tivo di doglianza y o per incostanza* giunse 
a ripudiarla. Alessandro , che aveva molti 
altri motivi di disgusto, fu altamente of- 
feso deiriogiuria fatta a sua madre. Filip- 
po , dopo aver ripudiata Olimpia , sposò 
Cleopatra , nipote di Atlalo , ancor giovi- 
netta , ma d' lina straordinaria hellez/a , e 
alle cui attrattive e^i non potè resistere. 
Tra le nuziali allegrezze , e nel calore dei 
^ino, Attalo, zio materno della nuova re> 
Cina , disse che i Macedoni dovevano chie- 
dere agli Dei che ella des^e un legittimo suc- 
-cessore al loro re. A queste parole Alessarn- 
Àro , naturalmente collerico, irritato da un si 
cflPensivo discorso: come ^ miserabile^ gli disse, 
mi riguardi adunque come un bastardo ? Nel 
tempo stesso gli lanciò nel capo la sua taz.» 

za } Attalo fece lo stesso , e la contesa di* 
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Tènue .più fiera. Filippo che era ad un' alt 
tra muusa , provò un gran dispiacere che 
Si turbasse così la festa , e dimenlicandosi 
di essere zoppo, corse colla spada nuda T.on- 
tra il figlio; ma |)er fortuna il padre cad- 
de , ed i convitati ebbero tempo di fram- 
mettersi. Il più difficile fu il placare Ales- 
sandro , il quale irritato da tante atroci in- 
giurie , per quanto gli si dicesse che doveva 
rispettare il re suo padre, manifestò il suo 
risentimento con questo piccante mottef^gio: 

bramente i Macedoni hanno un capo ca- 
pace di passare dall'Europa ne fi" Asia. Ei 
non può passare da una mensa 'all' altra 
senza esnorsi al pericolo di rompersi il collo. 
Dopo tale insulto usci, ed avendo presa sua 
madre Olimpia, cui si faceva si grand' ol- 
traggio , la condusse in Epiro^ ed egli pas- 
sò p,-esso gr 111 ir j. . ^ ^ 
- Intanto Demarato di Corinto , ch'era le- 
gato a Filippo co'vincoli dell' ospitalità , e 
che gli era confidentissimo amico , passò 
nella di lui corte. Dopo le prime acco- 
ghenze e carezze , Filippo gli domandò se 
1 Greci erano in buona intelligenza tra loro. 
Veramente, o signore, gli rispose Demarato, 

stcL bene il prenderti tanta pena della 
Grecia , mentre hai riempita la tua propria 
casa di tanti litigi e dissensioni. Il princi*.^ 
pe , sentendo al vivo questo rimprovero , 
ritornò in se, riconabbe il suo errore e 
richiamò Alessandro , iuviandogli lo stesso 
Demarato , acciocché lo persuadesse a ri- 
tornare. 



Jpilippo non perdeva di ìSlw^l la ^ODqui* 
^ deli* Asia. Pieno del gran progetto che 
ìaaedilava , consultò gli Dei per sapere qual 
fosse per esserne T esito (j)-. La Pitia gli 
rispose ; Il toro è già coronato ; si wt^icina 
il' suo Jine ^ ed à per esser ben presto iVk- 
molato. £gli non' esitò un, momento , e in* 
terpretò ia suo favore un oracolo , la cui 
ambiguità avrebbe dovuto almeno tenerlo 
fiQ^peso. Per porsi in istato di più non peii« 
^re , se noa alla sua spedtaioiie eontra i 
Persiani, e dmi^t fotalmettlé^Ila éonquista 
dell'Asia, si affrettò ad ultimare i suoi di- 
mestici afi'ari# Offerse un sagrifizio solenne 
ai^li Dei , e si pre|>arò i^%mbrare in £gi% 
nttà delia Macedonia ^ con incredibile m»* 
gnificenza le nozze di Cleopatra sua figlia, 
che dava in i sposa ad Alessandro re d'Ejpi- 
ro, e fratello di Olimpia sua moglie, il^gii 
TI ave^a invitati tutti gli vomini più rag- 
guardevoli della Greda, e diede loro molti 
contrassegni di amore e di stima, per mostra- 
re la sua gratitudine pel titolo di genera- 
lissimo de' Greci , cbe gli' eri» staio confe- 
rito. Le città il studiarono a gara di cor^ 
teggiarlo , inviandogli corone d*oro, e Atr- 
jie si segnalò tra tutte le altre col suo zelo. 
Il poeta Neoltolemo aveva composto per 
^{itella festa una (2) tragedia intitolata Ci* « 

%U) Jn, M. 3CG8, av. G. C. 338, 

^* \i) Sve'OTìio, ira i presagi della morte di Caligola, 

f ha mori presso a poco , come Filippo , osserva che in 

<luel giorno il pantomimo Mnestero rappresenta la tra- 
gedia che aveva rappresentata ^eottoUmo nel giorno, 
fii €ui Filippo fu uccìso* 



Digitized by 



iiira , in cui solto nomi unti rapprcscniava 
il principe già vincitore di Dario , c pa- 
drone cUlTAsia. Filippo ascoltava con pia- 
cere que' felici presagi : c confrontandoli 
colla risposta delforacolo , si teneva sicuro 
della sua conquista. Il giorno dopo il ban- 
chetto si celebrarono i giuochi, e gli spet- 
tacoli. Componendo essi una parte delhi 
religione , vi furono portati con pompa e 
cerimonia dodici immagini degli Dei lavo- 
rate con un' afte inimitabile ; ma una d«- 
cimaterzalc superava tutte in magniGccnza, 
ed era quella di Filippo rappresentato co* 
me un dio. Giunta Torà, egli usci dal suo 
palazzo coperto di una veste bianca , e si 
avanzò maestosamente tra le voci di alle- 
grezza e tra gli applausi verso il teatino , 
dove una moltitudine innumerabile sì di 
Macedoni , che di stranieri , lo aspettava 
con impazienza. Èra egli preceduto e se- 
guito dalle sue guardie , che per suo op* 
dine lasciavano un grande sdazio tra se e 
lui, afEnchè potesse esser più agevolmen^e 
veduto, e per far conoscere che riguardava 
l'amor dei Greci verso di se, come la guar- 
dia più sicura che egli potesse avere. 

Tutto l'apparato della festa, tutta la so- 
lennità delle nozze andò a finire nella morfe 
del re, ad esso procacciata dalT aver ur.a 
volta negato giustizia. Qualche tempo pri- 
ma Attalo., nel calor del vino e della cra- 
pula , aveva fatto un'atroce ingiuria a Pau- 
sania nobile signore di Macedonia. Questi 
da gran tempo procurava la vendetta dcl-^ 
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^.raffronto, e non cessavit d'implorar con 
calore T autorità del re. ]Vla Filippo, per 
non recar dispiacere ad Alialo zio di Cleo- 
patra , sposala dopo . il ripudio di Olimpia 

«tua prima moglie, faceva sempre il aordo 

.alle doglianze di Pausania. Solamente per 
consolario, e per daigli tjiialche pruova 
della sua slima e della sua lid^cÌ£^, lo pose 
tra i pirimi uiEziali della sua guardia. Ma 

« il giovanie macedone non chiedeva questo ] 
e perciò il suo sdegno si converti in fu- 
rore. Se la prese col suo .giudice , e formò 
il progetto di lavare il suo aflronto conmi . 

. detestabile parricidio. 

Un uomo risoluto di morire è assai for» 
te , e assai formidabile. Pausania sceglie 
per l'esecuzione del suo micidiale disegno 

• il momento di quella pomposa cerimonia , 

Jn cui tutti gli occhi erano fissi sul prin- 
cipe^ per render senza dubbio più strepi- 
tosa la sua \endelta , e per eguagliarla in 
qualche maniera alla grandezza dell' ingiu- 

•ria (i), di cui credeva aver dritto di ren* 
dere il re mallevadore , dopo tante istanze 
inutili che gli aveva falle per otlenere la 
soddisfazione che gli era dovuta. Veden- 

.dolo pertanto solo in quello spazio chele 
sue guardie lasciavano intorno ad esso , si 
avanza, lo ferisce con un pugnale, e lo fa 

{i) L'ìn5«ilto che Attalo ^vera fatto a Patisatiia era 
stato pressoché pubblico, la un convito numerosissimo 
aveva esposto il pudore di quel giovane a tutte le ot- 
iese che Te^briflà e la dissolutezza provor^ifa da At- 
•taio àicà^o potevano ispirare «u vuaimeusdli. B. ) 
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cader mortò a^siioi predi. Diodoro osserva 

eli' ci Ili assassinalo nel inonuiilo slesso , 
in cui la sua slalua eulrava nel lealio. L'aS'- 
M$siao aveva falli tener pronti alconi ca^ 
/valli y e si farebbe aalvato, se ua accidM- 
.te , che lo arrestò , non avesse dato tem-' , 
po di raggiugnerlo. Egli fu inconlaneente 
itagli a lo a pezzi, la tal guisa morì Filippo 
in età di quaranta seti' anni ^ dopo averne 
regnato ventiquattro. Lo stesso anno mori 
Ai la sei se Occo re di Persia (i). 

DemoSiene fu segreta me n le avvisato della 
morte di Filippo^ e per disporre previa- 
mente gli Ateniesi a ripigliar coraggio ^ an- 
dò nel consìglio^ con fin v^lto, in cui era 
dipinta la gìoja , e disse die la notte prò- 
credente aveva avuto uu soffio, il quale 
prometteva qualche gran feliciti agli Aia* 
nieai ( Acscnin* amUi ì Ctesiph, ^. 44^ )• 
Poco dopo si videro giungere i corrieri 
che recavano la notizia della morte di Fi- 
lippo. Tutti si abbandonarono a trasporti 
eccessivi di allegrezza , e . Demostene sjve- 
cialmente ispirava quesiti sèMimenti. Il'glt 
stesso comparve in pnl)blico col ca[)o co* 
rona4.o di ^iori , e maguiiicani^ute vestito , 
bencliè corresse il settimo giorno dopo ia 
morte di s^a figlia* Impegnò gii Ateniesi a 
fare de'sagrifi/j in rendimento di grazie agli 
Dei d'una si felice notìzia ,e con un de- 
creto fece destinare .una corona a Pausa 
Hia che aveva commesso r<»nicidio; Non si 

\\) Aa. M. 36(^3 4 av G. Q, 336. ^i ^ì^^nv^^ ^ ' ^ 
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riconoscono In questo fatto lìè Demostene»^ 
né gli Aleniesi ^ nè si può comprendere 
come it^ un deiiUo sì detestabile^ qual è 
il regicidio , un poco di politica non Ai- 
cesse loro dissimulare sentimenti , clic li di- 
sonoravano , e che mostro va no in essi ail^ito 

estinto r onore e la probità. 

« 

PAaÀoaÀTO Oytàto 

Fatti e detti memorabili di Filippo. Carati 
. t^e di (fugsto principe sì nel berne , ch0 
mèi malé* 

Vi sono nella vita degli uomini illustri 
aUmoi £atti e detti sovente più acconci a 
farli conoscere y di ^ello cne lo s*eoo Je 
loro più gloriose azioni , perchè in queste 
d'ordinario essi si sforzano, si trasfigurano, 
e fanno spettacolo di se stessi^ mentre ia 
quelli y pàrlaodo ed operando secondo la na^ 
tara) si mostrano tali , quali sono senz^arte 
e senza belletto. 

Comecliè Filippo amasse gli adulatori, e 
li premiasse a segno di pagare col titolo di 
ce. in T^saglia le adulazioni di Trasideo 5 
amava però talvolta la yeritA. Ei tollerava 
che Aristotile gli desse qualche lezione so- 
pra r arte del regnare ( Arist* epist. Pluf, in 
Apophth. p. fjj )• Si confessava obbligata 
agli oratori di Atene dì aTerlp corretto dei 
•noi difetti a forza di rimproveri^ e stipen* 
dìava un uomo, perchè gli dicesse ogni glor- 
ilo 9 primMhò dessft udienza ; Filippo ^ ram^ 
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mentati che sci rnorlalc f Jclinn, /. ^. c. i5 J. 
Dimostrava grande inoclcra/ione , anche 
. quando gli si parlava in rt^anicra offensi\a 
e ingiuriosa, e ciocché non è meno anniii- 
rabile, quando gli si diceva la verità (i)- 
Grande qualità, dice Seneca, per ben re- 
gnale. Sul fine d'una udienza , che ci d ira 
agli ambasciatori di Atene, venuti per la- 
mentarsi di qualche atto di ostilità, doman- 
dò se poteva render loro qualche servigio. 
Jl tnoggior servigio y che tu possa renderci^ 
disse Democaro, si è andarti ad impic^ 
care. A queste parole, benché vedesse lutti 
gli astanti giustamente . sdegnati , ei risposa? 
senza commuoversi : Dite ai vostri padroni, 
che quelli^ che ardiscono di dire tali inso- 
leiize ^ sono più altieri ^ e meno pacifici di 
quelli che sanno perdonarle. Assistendo egli 
alla vendita di alcuni schiavi in una posi- 
tura poco decente, uno di essi, accostando- 
elisi alTorecchio, lo avvertì di a]>bassare la 
falda della sua veste. Si ponga costui in li- 
bertà ^ ei disse, io non sapea eh* ei fosse mio 
amico. Soilerilato da tutta la sua cort«? a 

f)Unire T ingratitudine de' Peloponnesiaci , cbo 
o avevano publ>licainer>te deriso ne' giuochi 
olimpici: Che non for anno essi ^ rispose, 
io fo loro del inale^ mentre si fon no hcjfc 
di me , dopo aver ricevuto tanto bene? I suoi 
cortigiani lo consigliavano a scacciare cer- 



(i) Si quae alia in Philippo i^ìrtus, fuit et con" 
tùmeliaruni paiientìa, in^ens instriimeiituìn ad tute^ 
lam regni. Seiicc. de ira 1. 3. c. 23. 
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tutil che (licevano male di lui. Per V apptifi'^ 

lo ^ disse • loro , ajfiiiclic vadano a spar lume 
dappertutto. Sliiiiulalo un'altra volta a scac- 
ciare uu uomo onesto, che gli faceva- qual- 
che rimprovero : Esaminiamo prima ^ ripose, 
se gliene abbiamo dato motivo. E avendo 
saputo, che costui vivevii miseramente senza 
ricevere alcuna gratllicazione dalla corte, lo 
beneficò \ il che cangiò i di lui rimproveri 
in lodi , e fece dire a questo princij^e uq 
altro h(*l concetto: E in potere de* re il fars^i 
odiare. Pregato importunamente a proteg- 
gere colla sna autorità presso i giudici un 
uomo, che sa rehbe stato assolutamente dif- 
famato dalla senlen/a ch'era per ])ronun- 
ziarsi contro di lui: Mi contento^ rispose, 
i^c sia screditato piuttosto lui^ che me. An- 
dò una donna a chÌL'der giustizia, e ad c?- 
sporgi! alcune ragioni, nell'atto ch'egH usciva 
da un lungo banchetto. Filippo, senza esa- 
minarle, la giudicò, e la condannò. Ella ri- 
spose a sangue freddo; Me ne appello. Co- 
me! disse Filippo. Dal vostro re? Ed a chi? 
Ella replicò: a Filippo digiuno. La manié- 
2»a , con cui udì questa risposta , farebbe 
oiiore ad ogni re più sobi'io. Esamina di 
nuovo raifaru, riconosce Tioginstizia del suo 
giudizio, si condanna a ripararla. Una po- 
vera donna si presentava sovente innanzi c 
lui ]7er chiedere udienza, e per pregarlo a 
volerle terminare il suo processo; ma ei le 
rispondeva sempre, clie non aveva tempo. 
Rigettata tc>nle volte con questi replicati ri- 
fiuti , ris^|3ose un giorno con alterazione : 
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Ma se non avete tcìnpo di Jtirmi giustizia y 
lasciate dunque di esser re. Egli senti tutta 
la forza di questo laineut^o, che un giusto 
sdegno le fece uscire di bocca j ed invece 
d'ofl'endersene , la soddisfece tosto, e divenne 

goscia più esatto in dare udienza. Riconob- 
e che infatti Tesser re e Tesser giudica 
era la stesso 5 che il trono era un tribunale; 
che la sovrana autorità era un potere su- 
premo, e nel tempo slesso un obbligo indU 
speusabile d'amministrar la giustizia; clie 
il renderla ai sudditi, e Taccordar loro per- 
ciò tutto il tempo necessario, non era una 
grazia, ma uno stretto dovere 5 eh' egli do- 
leva farsi ajutare in questo ministero , ma 
non assolutamenle scaricarsene; e che non 
poteva rinunziare alla qualità di giudice, 
senza rinunziare a quella di re. Tutte que- 
ste cose sono comprese in quelle parole piene 
di semplicità, e ancora più di buon senno: 
Lasciate dunque di esser re: e Filippo le 
comprese ( Flut. in Àpophlhegm, ) 

Egli intendeva le arguzie , amava i bei 
detti, e ne diceva. Avendo ricevuta una fe- 
rita vicino alla gola , e importunato ogni 
giorno dal suo chirurgo con qualche nuova 
dtimanda : Prendi ciocche vuoi ^ disse ^ ^;cr^ 
che tu mi tieni per la gola. Raccontasi ezian- 
dio , che dopo aver uditi due scellerati, 
che si accusavano Tun Taltro di varj de- 
litti, esiliò Tuno, e condannò T altro a se- 
guirlo. I! medico jAIcnrcrale stravagante in 
nu)do , cl;{' credevasi Giove, scrisse a Filip- 
po in quesli termini ( ^klian. L /2, c. 6/ ): 
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Menecrate Giove a IuIìjjijo salute» Filippo 
gli rispose: Filippo a Menecrate, salute e 
mton seme (i). Non si conlratò di ci6^ ma 

C^T guarirlo, immaginò una curiosa ricelta, 
o pregò d'intervenire ad un sontuoso con- 
vito. Menecrate. ebbe una mensa separata , 
dove invece di vivande^ gli furono prèpa^ 
rati incendi e profumi , mentre gli altri con- 
vitati gustavano tulli i piaceri del palalo. 
I primi trasporti di allegrezza, ch'egli senti, 
in vedere riconosciuta la sua divinità, gli 
fecero dimenticare di esser uomo ; ma mi an- 
dò la fame lo forzò a ricordarsene, gii di* 
spiacq^ue di esser Giove , e prese brusca- 
monile congedo dalla compagnia. 
Filippo diede una risposta, che fu di ^raii- 
onore «e di somma lode al sno ministro. 
Tacciato questo principe di perder troppo 
tempo nel sonno: Io dormo , rispose, ma 
Antipatro teglia. Parmenione, udendo un 
giorno gli ambasciatori di tutta la Grecia 
mormorare di Filippo, che tardava troppo 
a levarsi, e a.dar loro udienza: Non pi ma^ 
rc^igUate^ disse loro, se egli dorme mentre 
poi vegliate y perchè mentre voi dormivate 
egli vegliava. Con ci^ rinfacciava loro ar* 
gutamente il letargo , che tene vali addormen- 
tati sui loro prppr] interessi , mentre Filip- 
po era vigilante sopra i suoi. Demostene non 
cessava dall' avvertimeli colU sua solita li* 
i>erté. Ciascheduna delle dieci tribù di Atene 



(i) La munta greca '/^litystv significa §gualmmt§ 
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elegg.eva ogni anno un nuovo generale. Que- 
sti generali esercilavano alternalivainente per 
un giorno il comantlo supremo. Filippo scher- 
zava sopra tal molliplicità di capitani; e di- 
ceva: Io non ho potuto in tulio il corso di 
mia vita giu^nere a ritrovare , se non un 
solo generale (era questo Parinenione ) ma 
gli Ateniesi non durano Jatica a trovarne die^ 
ci ogni anno ( Plut. in Aj)Oj)hthegm, p. iyy ). 

La lettera, die scrisse ad Aristotile in,- 
tomo alla nascita di suo liglio , dimostra la 
stima Tclie questo principe Taceva degli uo- 
mini dotti , e nel tempo stesso il gusto ch^ e- 
gli aveva per le scienze^ e per le Lelle arti. 
]Non gli fanno men onore le altre sue lettere 
che ci rimangono. Ma è ormai tempo di 
mostrar Filippo grau politico e guerriero, 
nelle quali due cose ebbe pochi eguali, Pre^ • 
go i lettori di considerare che è quasi sera^- 
pre Tourreil che li trattiene, e che ora è 
per tratteggiar loro il ritratto di Filippo. 

j£ dime ile decidere , se fosse più eccet- 
lente ncirarte militare, o nella politica. Cir- 
condato sin dal principio del suo regno den- 
tro e fuori da nimici potenti e formi(lal)iIì, 
impiegò ora la scaltrezza, ed ora la forza 
per superarli. Fgli si applica a disunire i 
suoi invidi, e vi riesce. Per battere una stra- 
da più sicura d<'lude ed evita i colpi che 
lo minacciano. Egualmente savio nella pro- 
sj)era e nelTavversa fortuna ^ non abusa aella 
vittoria." Pronto a cercarla, o ad aspettarla, 
si afl'anna, o si modera secondo che e>>ige la 
piudcnxa. Abbandona unicamente alle vicea- 
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de del caso ciò . che non può riparare colla 
saviezza. Rimane finalmente sempre inire«» 

fndo, sempre ne* giusti limiti , che dividono 
'ardire dalla Icmerilà. Si vede in Filippo 
un re quasi egualinejile padroue de'suoi al* 
leali e de* suoi sudditi , e non meno formi- 
dabile ne' trattati , che ne^ combattimenti : un 
re vigilanle, attivo, e nel tempo stesso so- 

Srantendenle, ministro, e generale di se mé- 
esimo« Avido ^ insaziabile di gloria « la cer- 
ca > dove si vende a più alto prezzo; fa sue 
più care delizie la fatica e il pericolo; for- 
ma incessantemente quella giusta e pronta 
unione di cure e di mosse , ch'esigono le 
Spedizioni militari , e con tanti vantaggi at- 
tacca le repubbliche estenuate da lunghe 
guerre, lacerate da divisioni dimestiche^ ven- 
dute da' loro ])roprj cittadini, servite da mi- 
lìzia straniera, ribelli assaggi consigli > e 
quasi determinate di rovina.rsi. 

Accoppiava in se due gran mialità^ che 
di ordinario non possono star collegate, cioè 
una pazienza, e un sangue freddo, che rea- 
devalo intento a prevalersi di tutte le con- 
giunture, e a cogliere il momento favore- 
vole , senza che mai alcun accidente lo s<^on- 
ccrtasse^ ed un'attività, un aichue, una vi- 
vacità, che non conosce.va nò tempo di ri- 

5 oso, ne diversità di stagioni, nè grandezza 
i pericoli. Non vi ebbe mai capitano o più 
at*dtto , o più inlt#»pido nelle battaglie. De- 
mostene, che riguardo ad esso non deve parer 
sospetto, gii rende su questo articolo una 
testimonianza gloriosa» JNe citerò U sue stesse 
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parole. Io {teneva ^ dice qiicst oratore .De- 
mostà. prò Ctesiph, p. 4^3 lo slesso Fi» 
lippa , col quale noi contendiamo, della sovra*, 
mtà e deWimpero^ lo t^edet^n , benché coperto 
di ferite ^ privo d'un occhio , colla mano e 
coua gamia storpie^ precipitarsi sì risoluto 
in jncL^à ai pericoli ^ pronto a dare alla for* 
tana éfatUanque altra parte del suo carpo ^ 
ch'ella colesse ^ purché con quella che gli 
rimanala ^ ei potesse vii^ere con onore e con 
gloria. Filippo non era solameute yalóroso 
per se medesimo , ma ispirato aveva lo stessa 
cora^^gio . a tutto V esercito» Istruito da ec- 
cellenti maestri , come abbiamo veduto , nel- 
l'arte militare, era venuto a capo di agguer- 
rire le truppe, di avvezzarle secondo il $ao 
genio, e di formarsi uomini capaci di 99^ 
oondarlo nelle sue graudt imprese^' Sa^Vtf 
senza nulla perder della sua autorità, f»3f 
miliarizzarsì col soldato, e comandava piut- 
tosto da padre di famiglia, che da generali: 
di armata, cplalora la disciplina lo permei^ ' 
teva. Con quesf affabilità , che merita tanCo 
più di sommessione e rispetto, quanto meno 
u esige , ed anzi sembra dispensarne ^ ritrae 
va dalle sue truppe servigi senza fine». e nb^ 
bidieoza senza limiti. 

Ninno più di Filippo usò delle astuzie 
militari. I pericoli, acquali era esposto sino 
dalla gioventù f insegnata gli avevano la n&* 
eessiià delle precauzioni , e T arte dei ripie-'^ 
ghi.TTna saggia diffidenza^ cUe serve a iMtteré 
il pericolo nel suo vero aspetto , lo rende\"a 
non. limido e dubbioso y ma circospetto, e 
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|>rndente. Per quàntaDCj[ue pòtess^egli a tutta 
legione presumere di sua fortuna^ non si 

cJiiamava sicuro, iiù crcdcvasi superiore al 
uiaùcOj se upu colla vigilanza. Preciso sem* 

Sre ne^ suoi progetti , e inQnito negli sp^ 
ienti^ aveva \iste immense, un talento am* 
mirabile per distribuire a tempo P esecuzio- 
ne de' suoi pensÌL'ri , e tutta la scaltrezza per 
Operare senza lasciarsi scoprire. Impenetra* 
lille ai suoi più cari amici, era capace d'intra- 
pirendere ogni cosa. La sua attenzione fìi 
rivolta ad addormentare con belle apparenze 
di pace gli Ateniesi, e a piantar quietamente 
la Ì>ase di sua grandezza sulla loro credula 
aìcurezza^ e spilla loro cieca indolenza. 

Qualità cosi grondi non erano in lui senza 
flifetti. Oltre l'intemperanza eia crapula, 
cui abbandona vasi senza ritegno, gli sono 
^ intputati costumi totalmente cotrotti e sre» 
gelati. Si può fame giudizio da^ suoi amici 
più stretti, e dalle compagnie cbe ne fre-» 
quentavano la casa. Una truppa di disso- 
luti f di scapestrati , di bufloni , di panto- 
miiaì, e ciò eh' è p^'gglo, di adulatori, che 
r avarizia e l'ambizione ammassano in folla 
intomo ai dispensatori delle grazie, n'ebbe 
tutta la confidenza , ed i maggiori benelìzj. 
ÌHoa è gfà il solo Demostene che dia queste 
Éccuse a Filippo. Esse parrebbero sospette . 
in bocca d' un si dicliiarato nimico. Teo- 
pompo, storico celebre, cbe aveva scritta 
la storia di questo principe in cinquant'aUz> 
lihri^ dei quali rimangonci pochi frammei^ 
ti^ ne parla di una maniera anche sfavore* 
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\ole. Filippo^ die' egli ^ av^evq in disprezzo 
la modestia , e i buoni costumi. Jìiscn^ai^a 
tutta la sua stima ., e tutta la sua liberalit^à 
pegli uomini immersi nella crapula , e con>^ 
sagrati agli ultimi eccessi d' una vita licere 
ziosa. Volcifa che i suoi compagni di pio 
cere fossero eccellenti neW arie dell' ingiusti 
zia e della malignità , come nella scienza 
della dissolutezza. Quali i/ifamie^ quali de- 
litti non commettevano eglino l ce. 

Ma ciò che a mio giudizio più disonora 
FUinpo, si è quella stessa politica, per ta. 

3 naie egli pareva a noa pochi più degno 
i estimazione. Egli è tenuto in questo ar- 
ticolo per uno dei più eccellenti principi, 
che sieuo mai stati. A dir \ero, aLbianio 
potuto osservare nel racconto delle sue azio- 
ni, che sin dal principio del suo regno erasi 
proposto un fine, e lormato un sistema , da 
cai giammai non si discostò, cioè di ren- 
dersi padrone della Grecia. Non ancora ben 
assicurato sul trono , e circondato da ogni 
parte da polenti nimici , qual apparenza 
vi era mai, che formare, o almeno eseguii-^ 
potesse un tal progetto? Egli non lo perdo 
mai di mira. Guerre, battaglie , trattati di 
pace, alleanze, confederazioni, ogni cosa ieuM 
deva a questo scopo. Profondeva Toro e Tai^ ' 
gento per procacciarsi degli amici che fos- 
sero ligi ai suoi cenni. Aveva intelligenre • 
segrete in tutte le città della Grecia, e col 
mezzo de' suoi pensionar] era esattamente • 
informato di tutte le risoluzioni che vi si 
prendevano, e veniva quasi sem,pre a capo 
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di far piegare le deliberazioni a suo grader 
Con ciò seppe ingannar la prudenza , de- 
ludere gli sforzi , e addornienlare la vi- 
gilanza di que' popoli , che sino allora era- 
no stali considerati pei più aitivi , più sa g-. 
gi , e più illuminati della Grecia, Osser- 
vandone tutti gli andamenti per veni' an- 
ni , lo vedremo camminare a passi misurati, 
e avanzarsi regohrrmente verso il suo in- 
tento \ ma sempre per istrade oLLlique , e 
per sotterranei , le cui sole uscite, disco- 
' prono il disegno. Polieno ci mostra chia- 
ramente con qual mezzo ei si assoggettò la 
Tessaglia , che gli fu d' un gran soccorso 
per venire a capo degli altri suoi divisa- 
menti, u Non fece apertamente la guerra 
M a'Tessali, die' egli, ma profittò delle di- 
» scordio che dividevano le città, e tutto 
Vi il paese in diverse fazioni. Dava soc- 
» corso a quelli che glielo chiedevano, e 
» quando aveva vinto, non distruggeva quel- 
li che avevano avuta la rotta , non li di- 
» sarmava , e non ne spianava le mui-a. 
i) Proteggeva i più deboli , e si applicava 
0) a indebolire, e ad umiliare i più forti. 
» In una parola fomentava le dissensioni 
)) in vece di sedarle , tenendo do\unque a 
3i) sue spese varj oratori, veri fautori di di- 
» scordie , ed incendiar) delle repubbliche, 
•) Con questi artifizj , e non coU'armi , Filip- 
D po si rendè padrone della Tessaglia » 
( Polyaen. L 4-> c. ). Tutte queste sono 
opere ammirabili ed eccel leali della poli- 
tica. Ma quali mezzi gdopera ella mai per 
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arrivare ai suoi fini? La scaltrezza, Taslu* 
zia , r inganno , la menzogna , lo spergiuri. 
Son forse tali le armi della virtù? Si vede 
in (Tiiesto principe un'ambizione smodera- 
tàfi' diretta da uno spirito scaltro, insinuan- 
te V e artifizioso ] ma non vi si vedono le 
qualità dell'uomo veramente grande. Filip- 
po era senza fede, e senza onore. Pareva- 
gli giusto e legittimo tuttociò che servir 

I)oteva ad aumentare il suo potere. Dava 
e promesse, già risoluto di non osservarle; 
credevasi tanto più abile , quant'era più per- 
fido : e gloriavasi d'ingannare tutti quelli 
co'quali trattava (JDcmoslh, olynth. 2. p. 22). 
In una parola non vergognavasi di dire : 
che i fanciulli s'ingannano co* giuochi , e gli 
uomini co* giuramenti ( Aclian, l, 7^ c. 

Qual mai può avervi distinzione più ver- 
gognosa per un principe da qualunque al- 
tro del suo secolo ^ che quella di essere il 
più artifizioso , il più dissimulato , il più 
profondo in malizia , ed il più furbo , e 
di lasciare di se l'idea più infamante a tutta 
la posterità ! 

Qual idea si avrebbe d'un uomo che si 
gloriasse d'ingannare tutti gli altri, e che 
mettesse tra le virtù la mala fede, e la fro- 
de ? Si detesta un tal carattere ne' privati, 
come la peste e la rovina della società. La 
sola parola tra gli uomini privati esser deve 
sagra e inviolabile , se hanno qualche sen- 
timento d'onore: quanto più tra principi? 
)) Siamo debitori , dice un celebre scritto- 
» re, della veriti'i al prossimo, quando gli 
Rollin T. L\. . - V 14 .V 
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)r jMirliamo , pé>H;fcè^ il ' coidniercio della 

» rola con lidie ima tacila promessa della 
» verilà, essendoci stata data a tal fine. Kon è 
» convenzione tra un privato e Talli'O^ina 
» convenzione cernirne di ftttti^ gli tKOpiìni 
» tra loro. E una specie di dritto deÌJe 
)) gOnti: o j)iultoslo un diritto e una leg- 
)» ge della, paiura. (Questa i^^gg^T ^ ^m^^, 
» coQveiis&ione ccminne è violata darftbiwiii 
» titce ( Nicole, suUTepist. della XIX. 
» mcn, dopo la Penice. ). » Qual enor- 
mità non aggiunge alla violazione della prò- 
ip^sa la santità del giurameuto f e ii^pQ* 

lip^^ Dio preso in testinionio copiir'^i 
preivde sempre ne' trattati ? Se la buona /ede' 
c la verità fossero sbandite da tutta la /€?r- 
ra> diceva Giovanni I. re di Francia ^ sol-: 

^^itato a violaré^'^tih trattato , d^^kpro 
lìMifarsi nel' nuore e nella bocca de'rc f ifcfe- 
zeraì J. Ciò che induce i politici a cosi fa- 
re^ è. l'essere .essi, persuasi,. che c|uesM>i«a 
il solo mezzo di condurre a buon €p#t,.im 
«ftorei (^ando ciò fosse, può esser mai per- 
messo di comprarne T esito a prezzo della 
probità, dell'onore, e della religione? à^e 
vostro suocero ( Ferdinando il Cattolico 
diceva Lodovico XII*. a Filippo arciduca 
Austria f Mczcrai )^ ha commesso una 
pcijidia^ io non voglio imitarlo. Voglio piut^ 
Josto ai>€r perduto un regno (di Napoli ), 
li quale saprà riacquistare , di queUet-^ke 
F amore che non si può ricuperare mai^fSù. 

Ma anche in ciò certi politici senza ono- 
re e sen^a. iii^Jii^pne .s' ingannano* Io non 
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SODO ricorso al Cristianesimo , che ci pre- 

seiita principi e ministri lontani da tale po- 
litica* oeou&a uscire dalia Storia Greca, quan- 
ti grand* uomiai abbiam noi reduti perfet- 
tameale riuscire nel maneggio de* pubblici 
affari , nei trattati di pace e di guerra , in 
una parola^ nello npgoMazioni più impor- 
tanti^ senza mai servirsi dell artificio e del- 
l' inganno ! Un Aristide , un Cimone , un 
Focione, e tanti altri , alcuni de'(|uali furono 
cosi dilicati in ciò che spelta alla verità, clié 
credettero non tosse loro permesso di dir bu- 
gie, anche per giuoco. Ciro , il più famoso 
concjuistatore ^ diceva non esservi cosa più 
indegna d'un principe , ne più capace di tar- 
lo disprezzare e odiare , che il mentire , e 
r ingannare. SìdeTe. dunque ritener fermo, 
che ninn successa, comunque brillante , puà 
o deve ricoprire la vergogua e T Infamia. 
dt^Ua mala lede e dello spergiuro. 
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